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AGLI STUDIOSI 

V 

DELLA LETTERATURA ITALIANA 

IL PROF. F. SALFJ. 

Il conte Giovanni Gìraud, dal cominciare 
di questo secolo, si è fatto distinguere fra' 
migliori poeti drammatici per le varie com- 
medie che à date finora alle^ scene e siile 
stampe. Il suo nome è già noto a' Francési , 
specialmente dacché è stato tradotto nella 
loro lingua da Sigismondo Yiscoilti , é 
stampato in Parigi T^d^^b neW imbarazzo. 
V effetto che generalmente produsse questa 
commedia 9 à fatto eseguire il disegno di 
darne alia luce silbune altre nella loro lin- 
gua originale, giacché qviesta è ormài tanto 
coltivata in Franiicia, che il pl»es>entàrlè' triìU 
dotte agli amatòri di si' bèllo- idiòiìia sa- 
rebbe lo stesGk) d»s dpòglidrle'di'i&na pirft^ 
del m^ito k>v6i Bi è iiq]uindi cìf'èdiito IfaV 
cosa : graia * a^. Erancesi il <lair loro ' ^<^ualbfaì 
fiotiziadiiqùestò Vivente scrittore , ch'e'ptii*Ì5 

a 
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ad essi in certo modo appartiene, perocché 
nato in Italia d'una famiglia originaria di 
ìFrancia, in mezzo alle nuove abitudini ,Ji 
tuttavolta conservato lo spirito che avea 
ereditato da questa. Le notizie saranno tolte 
da quanto l' autore medesimo è andato di- 
cendo di se e delle opere sue nelle varie 
edizioni che à fatte di queste in Italia. 

$e ogni poeta, e massiiaamente il co« 
mico, è più opera della natura <:he dell' 
arte, niuno può darne miglior pruova quaa<- 
to il conte Giraud. Egli à superato tutti gli 
ostacoli che gli opponevano il suo stato e 
la s;;ia prima educazione per riuscire allo 
scopo a cui la natura Y avea destinato. Nato 
nel seno d' un' agiata famiglia» egli avea sor- 
tito un p»lre, quanto tenero del£^&>,.ed 
osservante di ciò die credeva convenire alla 
sua condizione, altrettanto severo ndla 
pratica è pregiudicato peUe sue massime. 
Furono adunque! assegnati fcr uso al giovi* 
netto Giraud e studj e foaeslri ed esercòzj 
che , iiiveqe d' inaipirargU Y amor deUe let*' 
tere, gliele fac^aiio di. giorno itft.gioamo 
a)>borrire come un obbietto di tnivagfio e 
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di Boja. n rigore ed il bigottismo del padre^ 
h pedanterìa e l' ignoranza d' un precet- 
tore ¥ avrdibero divertito del tutto da ogni 
maniera di lettere e di sapere , se finalmente 
il consiglio di persona più idonea non gli 
avesse fatto sentire il vantaggio e il diletto 
di alcuna istruzione. Si avvide allora che 
v' era qualdie libro che potesse interes-. 
sarlo, ed era questo il Goldoni; ma la let- 
tura di esso non gli era permessa se non 
dopo quella del P. Segnerì q d' altro tale 
scrittor devoto, e felicemente ei seppe gio^ 
varsi dell' ima quanto più s^ annojava delF 
altra. 

Giunto air età di quattordici anni, il Gi* 
raud non avea- per anche veduto alcun 
teatro , e la prima rappresentazione, alla 
quale gli éosse dato di assistere , fu una farsa 
cantata ed eseguita. Dio sa come^ in un 
palco disposto al meglio che si poteva in un 
refettorio di frati. Indi a poco ne vide un' 
altra in uq conservatorio di donne perico- 
lanti, ove queste senza lasciar la gonna, 
con idùto da spada, e cappdlo a tre pizzi, 
recitavano )e parti da uomo^ Finalmente il 
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4)iù grande spettacolo ch'egli ainmirasse fu 
Il Mondo della luna^ commedia nella qttale 
non intervenivano dònne né vei^e, né fìnte. 
Né altra esperienza teatrale ebbe il GiraUd 
fino all'etani sédici anni, $e quella non fu 
eh* e' traeva da uiì teatrino di burattini , coi- 
strutto in sua casa , ov' egli si esercitava di 
carneviale in compagnia de' suoi fraJelH , ed 
anche del suo noiaestro e delFajoi 

Per tali esercizj domestici giunse ii^jpvi^ 
rietto in poco di tempo a farsi distinguere si 
fattamente , che a giudizio degli spettatori", 
i quali per l' ordinario non erano che reli- 
giosi, fu convenuto concordemente eh' egli 
era nato fatto pel teatro. E tanto baistò per- 
ché d' allora in poi tutto si desse a leggère 
le cosi dette commedie o tragedie del Giar-^ 
Ioni, del Chiari e del'P. Hifighieri, elsi erti- 
desse di uri tratto capace tìi emuterll, scà- 
'raboccbiando sdené e dialoghi sopra così 
tristi modelK. E mentre ogni vero itìtelli- 
gente dell' arte avrebbe dovutdcompiaw- 
gerlo, egli niontfeivtt'in tanta prèétìnzScilié 
che , irtipariente id[ imitare le Irbitne'4f\é 9¥^ 
rui'iané àéi^Ùòkìònì, die gli ehiitì pètnftè 
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DELLA LBTCEtRATURÀ ITALIANA. ▼ 
alle altre superiori^ si po9e^ coiaéchè sten- 
tatamente , ad accozzar rime e ver^ martel- 
liani, tuttoché' nulla sapesse ancora di al- 
cuna maniera, di verso. 

Tale era io.soiùmà tutta Y istruzione dram- 
matica che il giowiiietto avea ricevuta ó 
piuttosto s'avéVa acquistata da se stesso 
fino air et4! di< sedici anni. Morto allora il 
padtie, non avendo più nessun riguardo, si 
abbaudoQÒ inJberamenteialla sua.^passione, e 
questa diyenoei sì dominante^ che preyalse 
mai sempre alle allnriQ che osassero arrestarla 
o combatterla;. Potè intanilo j fi equen tare 
Uberamente il teatro ed il mondo, è si av* 
vide bentosto quanto. manca vijgli per ma- 
aeggiar quell' arteudiBei già credea» posse- 
dere. Cerea c|uuque aerici e libri e commei» 
dianti per (giovarsioée' loro lumi' é decloro 
consigli, e da. niuno ahro ricevette istru- 
zione, migliore di quella dbe il mondo ed 
il teatro gli andavano sòmmini&ti^ndo. In: 
questa doppia; scuola, apprese' quali fossero^ 
i veri modelli dia imitare nelF.artè comica y 
e quanto pefcciò! si fossero devati sopita gii 
altri. poeti il Molière e il Goldoni, che soli^ 
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d' allora in poi prese per guida nel $ao 

caimniDo. 

Dopo sei anni di studio impiegati a ri* 
leggere ed analizzare le commedie di questi 
due maestri dell' arte , il Giraud si reputò 
da tanto che diede il primo saggio del suo 
talento con la commedia, L'Oz^^/éì non si 
vince. Fu essa recitata in Roma^ in Bologna^ 
in Ferrara, e sempre con eguale riuscita. Il 
giovine autore fu tosto salutato poeta ; gli 
piacque tal lode, e si studiò ancor più di me- 
ritarla. Ne' due anni seguenti , sei altre sue 
commedie belle e fatte companrero per le 
scene d'Italia, e non cessarono di lusingare 
r autore e gli spettatori. 

Non è però eh' ei non avesse a quando a 
quando incontrato ed emuli e pedanti e ni** 
mici ; ma le loro censure o giuste o maligne o 
ridicole non anno punto impedito V autore 
dall' avanzar sempre nella intrapresa carrie-* 
ra, aggiugnendo alle prime altre nuove com*- 
medie, che tutte anno corso a un di presso 
la stessa fortuna^ Esse son di già intorno al 
ninnerò di venti , quasi tutte di carattere ; 
alcune poche si distinguono per intreccio^ I» 
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più parte in tre atti, alcune in cinque, e 
▼arie farsette d' un atto solo. E secondo eh' 
esse sono state rappresentatele stampate, 
V autore aggiugnendo sempre alle sue os- 
servazioni quelle degli altri , le à accompa- 
gnate d' alcuni brevi discorsi che le prece^ 
dono e le sieguono, e ne' quali egli ragiona 
o del disegno e della storia delle sue com- 
medie , o delle loro critiche e della loro 
difesa , ovvero di ciò che dagli attori parti- 
colarmente si aspetta. Ed ancorché taU dis* 
corsi sieno rivolti principalmente a difen- 
dere le commedie ed a istruire i lettori, non 
mancano di divertire ad un tempo; tanto 
sono essi saporiti ^ e conditi di sale e di spi- 
rito. Cosi il Giraud , nou cessando di esser 
comico anche allora che si propone di 
discutere e d' istruire, porge ridendo le- 
zioni utilissime a chi volesse da senno col- 
tivar r arte comica. Noi trarremo da questi 
varj e brevi discorsi quanto ne pare più 
acconcio a far conoscere il carattere' dell' 
autore e delle sue commedie. 

Fedele alla scuola del Molière e del Gol- 
doni, il Giraud non à riguardato la cora* 
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media se non come un mezzo di rallegrare 
e di far ridere i suoi spettatori; è questo lo 
scopo unica o principale al quale egli abbia 
rivolti tutti i suoi sforzi. Sia dunque eh' in- 
venti o che imiti, ei nulla adotta o trasce- 
glie, se prima non ne abbia riso sazievol- 
mente egli stesso, e non isperi per tale 
sperimento di produrre lo stesso effetto su 
gli altri. Con questo disegno si è egli cacciato 
nel mondo, e facendovi pur lietamente con 
gli altri la parte sua, a saputo più ch'ogni ai- 
tici ritrarre quei caratteri e quelle avventure 
che meglio si prestassero alle -sue mire, e 
poscia à loro accomodato quelle favole e 
quelle situazioni, per le quali potessero quei 
caratteri e quelle avventure acquistar mag- 
gior lume. Così vennero da prima ideati 
\ Ajo nelV imbarazzo , il Don Desiderio, 
la Capricciosa confusa^ e il Prognosticante 
Janaticoj e poi intromessi in quell' azione 
che meglio servisse ad atteggiarli ed esporli 
nel punto di vista il più favorevole; e questo 
è sempre quello che più rallegra gli animi, 
e promuove il riso in chi lo riguardi. Di là 
fa nascer gli accidenti, i quadri , le sorprese. 



y Google 



DELLAl letteratura, italiana. ix 
i contrasti ^più! graaiosì . e più sollazzevoli v 
qhe ripetutile laute vòlte Qoa reèt^ino mai 
dal far ridere, e qiiakhe volta ancòrasraoda- 
tamente^ ■ . 

Tutte le altre parti della oommedta , tuttif 
gli altri ol^namenti o superficiali. oàccesso*' 
rj^ ónde i più de' poeti sogliono volgar- 
mente abbellirla, ed anche sopraccaricarla ,• 
nelle cotnmeidie dpl-Giraud o mancano al- 
cuna volt^lL';, a servono^a questo finje princi- 
palmente. Egli non . cerca altro che il riso 
nel fatto è. nelF aiiione medesima, e niùjio 
più di lui sa trovarlo^ e tvovaito felicetsnente, 
spontaneara,ente provocarlo e di£foi^derlo. 
E perciò che il dialogo corre peri' ordinario 
rapidamente, come se di altno non ai cu«:asse 
che di. esprimere il movimento della per- 
sqna, è sovente è questo piuttosto indicato 
cu espi esso ,•. e certo, ove sia dall' attoi^* 
analogamente rappresentato , non può che 
raddoppiare ! 1' effetto drammatico*. Pari- 
ménte, il (discorso e lo stile Jìon pare che si 
giovino di quei friMi Opròverbj dallquali è 
tanto ricco il dialetto toscano ^ e che :il Ma- 
chiavelli opu trovava nelle stesse commedie 
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deir Ariosto, che pur son. belle senza di 
quelli. Il Giraud Tuole die il discorso e là 
stessa parola sieno semprelnfortnati , e sem* 
plicemente animati dall' azione a cui servo- 
nò ; e per questo modo il suo dìaflogo riesce 
ordinariamente sì piccante e scherzevole 
che si teme talora non vada troppo oltre> 
e non trapassi i limiti della buona comme* 
dia. Ma se ben si mira , ogniqualvolta si 
trovi r autore su l'orlo di questi, sa pur 
guardarsi dal pericolo di dare nel triviale e 
nel buffonesco. ^^ stesse farsette, che più si 
accostano a questo genere, fanno rìdere 
sgbarigheratamente, ma non mai si, né per 
molivi sì fatti, che gli animi ben nati e gen- 
tili ne rimanessero alcun poco scandatez- 
zati. Forse potrebbe anche temersi che 
questo rider soverchio stancasse alla lunga , 
se non che pare che il Giraud abbia sfuggito 
altresì questo pericolo, s' egli è vero, che ì 
suoi spettatori anno riso ordinariamente 
sino alla fine delle stesse sue commedie 
burlesche. Io crederei piuttosto che la sola 
cosa da temersi il più pelle commedie del 
Giraud fosse che gli spettatori ^ unicamente 
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preoccupati dal ridicolo che le domina , più 
non òurino o non awertiscano qualche im- 
perfezione che vi s' incontrasse , e che in 
altra occasione non otterrebbe la stessa in- 
dulgenza. 

Egli è sorprendente che il Giraud si fosse 
dato a questo genere , allorché le scene d' Ita- 
lia erano più signoreggiate da' drammi la- 
grìmanti e sentimentali. Per quanto venis- 
sero questi applauditi dalla moltitudine, egli 
ne riconobbe l'effetto efimero e spesso con* 
trario a quello che i loro autori si propone-* 
vano. Quindi nemico di quanto gli pareva 
forzato o straordinario, k sempremai prefe- 
rito il più naturale, e quasi non dissi il vol*^ 
gare e il comune. £ quantunque alcuna 
volta tentato, non si fece mai illudere da 
quelle strane innovazioni, che suggerite dalla 
noja o dal capriccio agitano sì , ma non 
appagano lo spirito e il cuore degli spetta- 
tori, che cercano piaceri più durevoli e meno 
violenti* Ridendo anzi di quelle lagrime in- 
significanti, e di quelle frasi romanzesche e 
sentimentali, che inondavano a' suoi tempi 
le scene , si avvedeva ogni di più quanto a 
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confronto di tali scrittori maniaci fossero e 
grandi e sublimi il Molière e il Goldoni. 
Laonde sdegnato di ciò che certi spiriti biz- 
zarri del Nord spacciavano a questi ultimi 
tempi, e che alcuni Italiani, dilettanti delle 
bizzarrie forestiere, quanto annojati od 
ignoranti delle cose proprie , ripetevano ad 
onore delle Fiabe dimenticate del Gozzi , il 
Giraud non à cessato di beffarsi della licenza 
degli uni, e della servilità degli altri. E vo- 
lendo confondere vie più coloro che sembra- 
no, air effetto drammatico principalmente 
attenersi, e credono trovarlo più facilmente 
ne' drammi sentimentali e maravigliosi , egli 
stima al contrario che qualunque abbia fior 
di buon senso non possa non disprezzare 
le Tre Melarance ^^ il Mostro turchino y e il 
Moro del corpo bianco del conte Gozzi, 
come tre pessime produzioni drammatiche. 
E pure egli non rimane per questo di rispet- 
tare il conte Gozzi , come un ottimo lette- 
rato, ma non può fare a meno di asserire 
nel tempo stesso che il Gozzi non à mai con 
le sue commedie riempiuto il teatro di spet- 
tatori, ne queste sono state veramente ap- 
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plaudite da loro, perocché i loro applausi 
non furono mai diretti al merito intrinseco 
della composij!:ione , ma a quello soltanto 
delle decorazioni, delle trasformazioni e 
del meccanismo scenico. Noi opponiamo 
tanto più l'autorità del Giràud a quella di 
alcuni critici stranieri, i quali trovano nelle 
Fiabe del Gozzi la vera gloria del teatro ita- 
liano , quanto che il Giraud non è uno scrit- 
tore sì devoto. delle pedanterie classiche ^ 
che si scandalezzi d' ogni novità romantica ; 
egli anzi non si à fatto scrupolo d' aver imi- 
tato questo genere più d' una volta. 

Pienamente convinto delja verità de' suoi 
principj, egli à pur voluto provare col fatto, 
che il genere eh' ei biasimava non era poi 
si arduo e sì difficile , eh' ei temesse di non 
riuscirvi, imitandolo. Sia dunque che avesse 
tentato questo sperimento per farsi valere 
ancor più, sia che avesse voluto carezzare 
alquanto i partegiani de' nuovi drammi, 
egli lo à fatto come per esperimentare ad 
un tempo sino a qual punto lo straordinario 
potesse andar di accordo col naturale , ed in , 
qual modo i mezzi più contrarj o più ^te- - 
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rogenei si dovessero combinare alla meglio 
per non distruggere F effetto principale che 
vuoisi produrre. Compose adunque V Inge^ 
nua ingannata, V Innocente in pericolo j e 
la Frenetica compassionevole^ come per di- 
mostrare fra quali termini debba conte- 
nersi il non ordinario y e con quali riguardi 
si poìsa impiegare il pianto ed il riso nello 
stesso dramma. Con questo disegno cor- 
resse e riformò questi suoi tentativi, 4; non 
mancò di renderli accetti il più che seppe 
a' partegiani dell' una e dell' altra scuola, 
che pur gli applaudirono. Ma ne gli applausi 
che ottenne, né X uso che peggiorava ognor 
più , riuscirono a convertirlo. In mezzo agli- 
onori che si rendevano a questi suoi drammi, 
egli non rimaneva dall' asserire eh' essi erano 
più fortunati che buoni , e che, ove gli fosse 
venuto fatto di dar loro quel maggior 
grado di perfezione di cui erano suscetti- 
bili , riguardavali sempre come imperfetti e 
viziosi nel lor sistema. Indi sorrìdendo si è 
paragonato a quei molti i quali, girando il 
mondo con una lanterna magica , e mos- 
trando immaginarie vedute della China e 



y Google 



DELLA LETTERATURA ITALIANA. t^ 
del Giappone , sorjprendoho ed illudono il 
volgo stolido , che le ammira a sue proprie 
spese. Dopo tali sperimenti F autore si de« 
cise infine di scrivere soltanto commedie 
domestidie, e dì non trattare in teatro i 
racconti che si leggono e non si veggono , 
né di più fare esporre alcuno di quei pochi 
drammi che àvea composti più per sor- 
prendere che per dilettare. 

Preferendo imitare quello che più so- 
vente s* incontra nel mondo, il Giraud à più 
volte profittato di quelli accidenti ed aned- 
doti eh* erano occorsi a' suoi giorni, o de' 
quali era stato testimonio egli stesso. Ove gli 
avveniva di ridere di si fatte avventure , ei 
non mancava di farne parte agli amici ed al 
pubblico, rivestendole di quelle forme dell' 
arte che prescrive il teatt-o. L' argomento 
deir Ingenua ingannata fu tolto da un fatto 
accaduto a poca distanza da Roma. Un acci- 
dente simile , occorso in questa città , diede 
origine alle Gelosiéper equis^oca. Parimente 
r equivoco d' un suo amico , il quale prese 
un giovane per un folletto, gli suggerì l'ar- 
gomento della Casa disabitata. Così la Con- 



y Google 



xyi AGLI STUDIOSI 

versazioné al bujo non fu da prima che im* 
avventura occorsa all' autore medesimo v 
allorché faceva all' amore coni una vedova*^ 
E si vuolealtresì che l' Ajo nelV imbarrazzo 
sia una copia fedele di quanto gli era ad- 
divenuto nella sua famiglia', avendo in esso 
distinto la bonarietà del suo precettore , la> 
severità di suo padre , il carattere della sua 
sposa e sì pure il. suo proprio; Questi erano 
gli ordinar] modelli ond' egli traeva i suoi 
disegni drammatici. E perciò , ricorrendo le 
sue commedie , di rado o non mai s'incon- 
tra cosa che fòsse stata da altri egualmente 
trattata; e per quanto avesse letto ed. animi- 
rato Moliepe e Goldoni, appena può dirsi 
eh' e^i abbia imitato dal "Còcu imaginaire 
dell'uno l'equivoco del ritrattò nelle sue 
Gelosie per equivoco , e dalla Predava scal- 
tra dell' altro la Donna Lisa nell' Innamorato • 
al tormento. Osa quindi vantarsi eh' egli 
non off rei al pubblico, ^e non il frutto de' 
suoi studj e de' suoi sudóri , e che ciò eh' 
egli dà per suo a lui propriamente appar-p 
tien^i. 

Riconoscendo con l' autore e col maggior 
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niunero de' suoi leggitori queste qualità 
nelle sue commedie , è paruto ad alcuni eh' 
egli abbia negletto un po' troppo il suo 
stile. Non è che esso non sta naturale > ani* 
mato e scorrevole, quale al conversar farai** 
gliare propriamente convìensi ; ma sembra 
esso alcuna volta non abbastanza elegante e 
corretto. Il Giraud à creduto prevenire un 
tal rimprovero , dicendo che non à mai ve- 
duto alcuno parlar con la Crusca alla mano , 
e che perciò s' è studiato di scrivere a bella 
posta in quel modo. Noi consentiamo con 
lui della massima fino ad un certo punto; 
ma non per questo dee farsene abuso nell' 
esecuzione. I^a familiarità dello stile non 
dee mai eccedere i limiti della proprietà e 
della correzione, che sono indispensabili ad 
ogni genere di stile, qualunque sia la condi- 
zione della persona che s'imiti e che parli. 
Che se col pretesto d' imitar la natura ed il 
vero si voglia per arte sgrammaticare col 
volgo, bisogna in questa ipotesi esser con- 
seguente in tutto il resto , ed allora la ver- 
sificazione, la poesia^ l'arti tutte non sa- 
rebbero più che stranezze e delirj. Gli 
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Strumenti che adopera ogni arte debbono 
essere perfetti , ciascuno nel genere loro. Il 
pittore , quando anche si limiti alle barn* 
bocciate, non dee alterare le leggi fonda- 
mentali del disegno e della prospettiva. Lo 
sgrammaticare in commedia è stato quindi 
permesso allora soltanto che s' è voluto 
imitare. un pedante scorretto, come fecero 
G. B. della Porta in più delle sue commedie, 
e con tanto successo il Molière nelle sue 
Preziose ridicole. Il perchè da tati casi in 
fuori, quand' anche il poeta comico vo- 
lesse rispettare il conversar domestico del 
paese in cui scrive, noi crediamo all' incon- 
tro ch'egli dovrebbe far tutti gli sforzi per 
correggerlo col suo proprio esempio. 

Io mi sono alquanto fermato in questa 
osservazione , non perchè alcuni abbiano 
supposto od esagerato un tal difetto nelle 
commedie del Giraud, ma piuttosto perchè 
più altri Io considerano anzi come un pregio 
da accreditarsi, e volendo sfuggire V estremo 
di quelli che si sforzano di parlar sempre , 
come suol dirsi, su i trampoli, incorron 
neir altro che è quello di dar nel basso e 
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nel triviale. E poiché abbiam toccato questa 
spcKne d'imperfezione, noi ne accenneremo 
qualche altra men leggiera die potrd[>be 
imputarsi, e forse con più ragione, alle 
commedie dei Gìrand, affinchè la libertà 
delia critica rènda più sincere le nostre 
lòdi. 

L' autore à confessato in qualche suo ra- 
gionamento, dì' egU à ceduto alcuna volta 
scrivendo alle pretensioni o pregiudizj de' 
commedianti, o di qualche scuola, da lui 
bensì tollerati, ma non approvati. Una si 
£atta condiscendenza si perdonerebbe vo- 
lentieri a chi scrivesse per mestiere , e di- 
pendesse dalla fortuna ed autorità di coloro 
che non esservano altra legge che la i^oda 
e il capriccio. Il Goldoni, come tanti altri, 
non potendo tutti vincere gli ostacoli che 
si opponevano all' arte loro , si studiarono 
di transigere col vantaggio di questa ^ e ce^ 
dendo d' una parte s'ingegnarono di rifarsi 
dall' altra. Ma il conte Giraud , che non si 
trovava in simili circostanze ^ non avrebbe 
dovuto esporsi por mai a simili sacrifizj. 
Ognuno reclamava e attendeva da lui un 
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pensare e<l un fare più iridependehte e più 

libero. 

Si potrebbe attribuire a questa medésima 
condiscQiideQza r avei* qualche volta lusia*' 
gato sOMerchianaent^ la classe della' sod»Cà 
meno colta e gentile in «quella parte, nella 
quale egli è stato più specialmente favorito 
dalla natura. Noi abbiama notato cti' ei si 
arkùschia talvolta) a> spuó^er troppo oltre il; 
rididolò.siino al pianta di cadere in un ge- 
nere che la buona commedia dovrebbe schi-- 
vare. Se il Giraud à cào fatto pe^'^econdare-e' 
cattivarsi la moltitudine, non si può intera-^* 
mente giustificarlo ; perocché ogni scrittore 
drammllticpdee anzi emendare e diingere il 
ff\$k> del [Pubblico , ove sia vizioso e scor- 
retto, <e non mai prender nórma dà quello; 
Potrebbe ancora allegarsi come una 
pruova di questa compiacenza popolaresca 
queir introdurre certi caratteri , e supporre 
certe avventure, che sentono alquanto di 
quella licenza plautina, che Ja commedia 
ingentilita dalla civiltà de' nostri tempi a 
lasciato appena ad un certo genere di no«- 
velle e di romanzetti; Noi non crediamo 



y Google 



DELLA LETTERATURA ITALIANA. %%x 
perciò che le commèdie del Giraud abbiamo 
meditato quelle censure, oade sono state 
più volte onorate la Roma. Di alcune è stata 
proibita o sospesa la rappresentazione per 
certi tratti innocenti , la cui maligna inter-^ 
pretazione provava piuttosto la malizia de' 
giudici che quella del poeta. E senza appro- 
vare né la troppa severità di tali critici , ilè 
la troppa indulgenza di quei loro predeces- 
sori che applaudiron la Mandragola e la 
Calandria, noi crediamo che il poeta avrebbe 
potuto essere, non già scrupoloso come i cen- 
sori romani, ma solamente più delicato e 
più nobile eh' ei talvolta non pare; peroc- 
ché egli non eccede mai i confini dell'one- 
stà e della morale , anche ove sembra ecce- 
der quelli di un certo decoro , di cui V arte 
non può mai dispensarsi. 

Noi abbiaiho ragionato altrove del me- 
rito e del carattere delle commedie di Al- 
berto Nota. Paragonando queste con quelle 
del conte Giraud , si può ben dire che sic- 
come r uno primeggia nel genere nobile e 
dilicato , cosi l' altro à voluto singolarmente 
distinguersi nel ridicolo e nel burlesco. Tutti 
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e due provano intanto die gl'Italiani conos- 
cono e trattano la vera commedia, sia d'in- 
treccio, sia di carattere^ a malgrado delle 
circostanze p.oco favorevoli che gli attra- 
versano. 
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PERSONAGGI. 

Il conte GAUD£NZIO CAPOTORTO. 

La contessa CLARICE, sna figlia. 

n capiteiio EìfILIO DE YOLAGE. 

Il sig. NICCOLO' GAXEBOOTH , apprendista nel 

corpo del genio. 
Madama ALDEGONDA CONGRT. 
ANNETTA, cameriera dì Clarice. 
11 cay. SAVERIO DELL* OCCmO. 
ANTONIO f servo del conte. 
LORENZO, giovane della Locanda. 

( < S^a t Blilsfto. ".j 
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SCENA PRIMA. 

Cam«ra in caia del conte. 
Il conte GAUDENZIO ed ANNETTA* 

Ajt . Ma voi diceste jerì alia sigfnorina che 
neir ordinario di oggi avrebbe sicuramente ri- 
cevuto lettere, e dì sue alla posta non ve ne 
sono. 

Ga.u. Glielo dissi per i^ideif^ e per calmarla ; 
io era certo che in quest' ordinario il capitano 
non avrebbe scritto. i,/ 

An. Intanto la signorile Clarice si dispera , 
pensando che sono quattro corrieri che il ca- 
pitano non le scrive. . > . > 

Gau. Mia figlia è una pazza : quando, con- 
tri il solito, non vidi sue lettere per due or- 
dinari , glielo dissi subito , ' vedrai «cfa^ egK non 
scrive più, ^cbè non viene ili' persona. 
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An. Ma come sapete che verrà? 

6au. Come lo so? verrà. Io vedo le cose 
alla distanza di cento leghe; quanto prima 
( C(9ìf<kdsa^a *eri|à |) % ' j^cjdì^sr la i^^r)e' |i l^a 
sorella? 

Air. Due giorjai, ^ 

Ga0. Che ti pare ! - 

A UT. Ma era aggravatissima. 

Gau. Sì; ma tu ed essa vi' lusingavate. 
Chi ti disse che Pietro Paolo non ti avrebbe 
sposata? / ; ■;:•)* / 

Air. Coir occasione che lo vedeste, che 
parlava in secreto colla cameriera del signor 
Saverio. , ,, ; ■ i • 

Gau. Eh mia cara, io indo.vmo tutto per 
effetto di cognizione di nhondo, d' antivedi- 
mento 9 di pratica. E vuoi che te ne dica un' 
altra ? Se tu non metti un poco dì giudizio , 
^ f)0(i t^ cpatenti di qualobe panti(o;n&diocrey 
49vr^.i ip et^erno hi* h càni^i^a inutift^ciis»^ 
p m^Hevù a jfare . . . i ' 

• "SCENA IL '^ "'' 

ANTONIO e Detti , indi ti èat. SAVERIO iti 
abito da viftggioi "' 

Ant. Vi è di là ,; ,! . 

, Gau, U cwnpHtialja, .1 , 

Aw:?j N,P signorpi. il*..,/ ( *,i ,i,.il, - !, ;.. 
jG^u, <^i}or Fulvio; I .^(.t iic-,.i.r'> 

An*- Ù 5Ìj[Wr 4?a:»^lier Savpri<^4 .,; . ,.\» 
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Gau. Volevo dirlo. Che favoriteti, {j^ni. 
via.) ^' i • • 

Air. Vedete cheiMMirsrvete ìndioTmato'? 

Gkv\ Il'pUmo che ni' em Temila in- bócca , 
fra'-«glÌL appònto. "•^':" <»*■' • !' 

Sat/ Conte Qmiòemìo^ io ve|ig^..*.< 

6jii7. Per prender congedo. 

Sày. Bravo : i miei, stivali v'hanaò pariato. 

Gau. ràuche; in camicia v' avrei letto la 
vQstta riaoluaione. > - 

Sav. Io duu4|iie jrado^.... 

Gau. InCohtro a vostra ndoglie. 

$A.Y, Già :yn Y altra ve lo dìasL lì. mio 
legao.^.. - 1 ' 

6au. è ailacoato* ^ . . . 

Sav. è alla vostra* porta. Se avete comandi 
perlione. • - * 

Gau. Voi a Liohè non ei arrivàteì 

Sav. Goihe! i ..'• ■ :' •., 

Gau. Incontrate vostra moglie . dnè |M«fte 
di quar disiatile; già ve l'ho .detto V .altro 
giorno. I . ;l '../ 't 

SAt.. II<)tn «o.odmevi abi>ia^e fitta in testa 
una tale corbelleria. 

Gau. Lo vedicele, la stagione è buona. Ella 
desidei^ vedei;yi. 

Sav. n^k non* vi può essere stato il tempo 
otateirìaie.per fare il viaggiò ^i calcolando dal 
monieiito che mi ha sicritto da Parigi. Ella 
viene a piccole gìorimte per vettisrai..!. 

Oao» Veifà ili posta , correrà «otto r 
giooH». ; . :,' 
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Sav. Ma perchè? 

Gau. Perchè so come vanno queste cose. 

Air. Se aìidasse a Lioae..... > «' / ' 

Óav. Già so qued che voleteidire^ potreb- 
be vedere il mio caro amico monsieur Bbofirer, 
padre del capitano. Già gUerho delta, è se 
mai in effetto giungeste in Lione,. vi pregoL... 

Sav. Di vedere monsieur. 

Gau* Di dire a monsieur Girolamo, ehe è 
circa un anno che le nozze fra il suo figlio 
e la mia Clarice sono fra noi concluse ;: che 
questa ragazza è innamorata der giovane a 
fona 'di lettiere,. senza averne veduto altro che 
il ritratto. Ora colla scusa della guerra, :k>ra 
per una cosa, ora per Y altra^ questo capitano 
lion viene a farsi vedere; sarebbé'almenò ne* 
cessarlo che io e mia figlia lo conoscessimo» 
Io ho stabilito tutto sulla fiducia di suo padre , 
eh' è un uomo il più onestb, ìrpiit caro ; im- 
mancabile.. i;. • ' »• 

Sav. è vero, egli è un oneit^ itotna^ ed il 
figlio, com' altre volte vi ho detto, l'ho ve- 
duto in Parigi, «d è un bel giovane, allegro , 
e di spirito. 

Gau. Qualche . tempo indietro monsieur 
Girolamo mi voleva fare sperare cke il 
figlio sarebbe venuto incognito all' improv- 
viso a veder la ragazza^ ma io per verità 
fino a questo momento non 1' ho mai as-* 
pettato. Ora però il caso cambia , e a dirn il 
vero credo che tutto quello che vi hd détto 
sarà inutile, perchè il 'giovane giungerà qui 
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in Milano fra poco. Questa mancanza di let^ 
tere.«... so ben io quel che dico. ' 

Say. Sarebbe possibile ! ' 

Ga0. Di sicuro lo vedrete , e vói prima di 
tre giorni sarete qui con vostra moglie. 

Sav, Comunque sìa v non dubitate..... 

Gau. So quel che volete dire. Addio , fate 
una buona trottata. 

Sav- Arivederci,caro amico, {ad Aìtnetta?) 
Fate i miei complimenti colla signorina. 

Ah. Sarete servito, edite al padre di mon- 
sieur che par impossibile che una ragazza siasi 
innamorata così per lettera d' un uomo che 
non ha mai veduto, come la signora GtaHce 
s' è innamorata di suo figlio. ^ i 

Sav. Si, sì, lasciate 

Gau. Dirà tutto, ne son sicuro. 

Sav. Addio, (wa.) 

Gau. Fate buon viaggio. Scommetto che il 
capitano giunge qui, prima che il cavaliere 
arrivi a Torino. 

Aw. Ma pure. 

Gau. Il capitano Bonfrervibggia ih questo 
momento verso noi 

SCENA Ili. 

CLARIck e Betti. 

Cla. Voi -lo sapete, e non me lo volete 
dire • 

Gau. Ve lo dico e ve lo ripeto, il capitano 
comparisce qui all' improvviso. 
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.. Gla. Ed^ÌQ^ieinpf«.*.. Quella maiedetta guer- 
ra. Chi spara di j^pa^iclu spara di làw - . 

An. Questi è una pazzia. ;•! : 

G]A.^*j Sf^reb|)e bella cbe tuttii C^eUi the 
vanno alla gifierra^aveA$er6 da morìce; ' 

Cla. Si,, ma. egli sempre j|9Ìs<acnVeya. che 
volea f^re., dire, at^mazzaite, andare avanti. 

Gau. Sta pur quieta, ti assicuro io che non 
è nìart:p4 Una co^a simile f imniagiiierei su- 
bito. .. ',..,[ . ' . : . 

Ajsr.,tyi soa tp^nti soldati, proprio alai han- 
no da. toccare le palle l 
. Cla« Palle^boipbe^ itiitragUe, spade y bajo^ 
net^ej.vi spn tante cosq alla guerra; che tutte 
ammazzano. Basta, quando lù dite voi, lo ere* 
derò. 

Gai?. Fidata di mi^i Tu lo sai, io non sbaglio. 
Come indovinai che tua c4igina. avrebbe, par- 
tpxito ,9fll m§^ ài agosto. 
. . Gla* Sì]f m|Bi diceste che faceva, femmina. 
Gau. Ed ha fatto maschio, ma èoà deli*- 
cato, che quando sarà grande, s^nbrerà una 
^(^mmin^. ^Fidati,, fidati^ 

SCENA IV. 

ANTONIO e Detti. 

A^NT. , ( wyicinandosi al coHCe ) Ha uffi- 

ziaìe 

j. GA.y. Con mon,tu>ra verde? 
Ant. Si signore. 
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GAtfj^È lui! Del <{iiarto reggimento? 

A»T. Koin io. Doìriancb parlarvi da sólo a 
solo. f -' . 

Gau. è in anticamera ? 

Ai9T. È in carrozza. Ha mandato di sopra 
il serro. ' 

Gau. L'immaginavo. Eccolo, figlia; te l' avevo 
detto. È lui, CI scommetterei. 

Cla. Èl«i! 

AiTT. Il capitano ! - ' 

Gau. Zitto4è lui, è lui, lo so di certo. Vuol 
parlare cem^ nke ; non vuol arrischiarsi ad esser 
reduto da voi, senzar e^er sicuro» che voi..... 
Già so quel che volete dirmi. 

Cla. Padre mio; andiamogli incontro. 

Gau. Vi pare! Anzi..... ritiratevi, ed anche 
io... bisognerà... Si tratta dì mostrarmi da suo- 
cero Un momento prima oi si trovava il 

cavalier Saverio che lo conosceva. E volevo 
dire al cavaliere , aspettate un poco ,, die for- 
se r. avevo detto, 1' avevo detto 

Gi.A. Mi muojo di voglia di vederlo. 

Gau. è bello, è bello, non dubitate. Dite* 
gli il suo nome ve f ha detto? 

Art. No signore. 

GÀu. Lo sapevov 

Atct. Ha fatto dire che voi non lo cono-* 
soete^ ma chedeve p^rlàr^i di premura. 

Gau. Vedete se ci ho indovinato? Non si 
vuol presentare come sposo. 

Cla. La consolazione mi fa tremare. 

Air. Spirito; non vi ponete in soggezione. 
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GAt. Fatelo venir sopra ^ è trattenetelo 
un poco qui. Io vado a pormi V abito, tu do- 
mandagli il nome, e vieni a dirmelo dall' altra 
parte. 

AwT. Subito. ( via. ) 

Gau. Mi fa specie che non si sia fatto an- 
nunciare sott' altro nome.. 

Gla. e perchè volete che dicesse una bugia ? 

Gau. Tu non capisci nulla A me faspe- 

^cie che per introdursi, vederti, ed essei* li- 
bero non abbia preso altro nome.... Ma già 
prendere altro nome, o tacere il suo come fii^ 
è la medesima cosa. Andiamo ^ xhe ora verrà 
sopra. 

Cla. Vorrei 

An. Potremmo 

Gau. Siete pazze ! 

Cla. Gli piacerò? 

Gau. Sì. 

Cla. E lui? 

Gau. Ti piacerà, dev' esser ben fatto. 

Cla. Quello che dite voi, lo credo cieca- 
mente. 

- Gau. Confessate che ho ima gran testa per 
indovinare. Dico che tua cugina partoriva, e 
partorisce ; che il capitano viene, ed egli ar- 
riva ; montura verde, montura verde. Persua- 
detevi, non mi sbaglio, non mi sbaglio mai» 
Andiamo; venite. ( viàrio. ) 
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SCENA V. 



II capitano EDILIO, il signor NICCOLÒ' 
ed ANTONIO. 

Ant, ( di dentro ) Favoriscano. 

Em. e quante camere sono? Non si arriva 
mai. 

Ant. Ecco, accomodatevi qui, che il si- 
gnor conte viene all' istante. 

Em. Ditegli che voglio parlargli da solo 
a solo senza donne. 

AiTT. È già prevenuto. Ella è il signor ca- 
pitano 

Ek. De Volage; ma già egli non mi co- 
nosce. 

AiTT. De Volage, ed il signore? ( accenna 
Niccolò.^ 

Em. Non serve ; egli non ha nome. 

AwT. Vado ad avvertire il padrone, (^via. ) 

Em. Chi avrebbe immaginato di dover dar 

nuove di morte ad una sposa promessa Ah 

da noi un padron di casa non si farebbe aspet- 
tare Signor Niccolò, non istate come un 

pezzo di legno Oh come son cattivi questi 

mobili. Da noi qual differenza! Ma che diavolo 
avete voi a pensare ? Cosa fareste mai, sé aveste 
passate le vicende mie? Mille volte innamo- 
rato, e poi disinnamorato; perduti tutti i da- 
nari al giuoco ; tre volle in fortezza; una folln 
di creditori, ragazzate di tutte sorte.....' ep- 
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pure eccomi , tu mi vedi sempre allegra e 
pronto a far paggio,, purché non sia mai un* 
azione contro Tamicizia e V onore. 

Nic^ Sì* / sorridendo^ ) ? 

Em. e voi che, siete ragazzo nato in Berna, 
e che v§|iuto appena da noi apprendista nel 
corpo del genio riuscite ad avere il permesso 
4i vestir con ure m Italia, di buona salute, con 
bastante danaro, senza aver nulla a pensare, 
stjttqseropreifrecidoj insensibile, senza hi^io, e 
par che abbiate timore di rider forte. 

Nie. Piano rido, perchè poco capisca. ( ^c?r- 
ridendo. ) 

Em, Non vale lusingarsi. Ve l' ho promesso , 
e ve lo mantengo. In Italia si deve, parlare 
italiano ; Is^ vostra lingua io non la so, la mia 
voi la parlate malissimo, e dall' altro canto 
ip vedo che, quando volete, intendete perfet- 
tamente le lingua itaHana. 

Nic. Poeo. 

Em. Neir altro mio \iaggio ia Italia cosi 
fiBci. Per apprendere, sempre parlava, o bene 
o- male la liugua del paese, ^così do.v^te fbr 
j^oi-v-Ma io sono alla disperazior^e, peasandio 
;^j. povero mio amico capitano Bonfrer. . 

Nic^ Poveretto! pareva fratello. 
, Em. Sì, tutti dicevano che sembrava mio 
ffl^tello- Morirmi fr^Ie braccia, ed obbligarmi 
.<ji 4ar quésta nuova alla sposa, doverle riaon*- 

.segn^' l^W^*e» regali Come diavolo.v<*Ma 

^(uaiUQ sono io contento d' aver la^iimtphì 
^vedova. . * . ; . 
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Nic, Adesso piange. 

Eli. Pianga pure. Sinché m' ò stato comodo, 

le ho fatta la mia corte Mi rjkQcresce qbe, 

se ora perdo al giuoco, non ho il modo 4^ far- 
mi improntar danaio , come lo; facevo da lei 

Povero mio araicorma è morto valoroso*..,. 
Ti sembra che questa montura sia ben fatta? 

Nic. Bene. 

Em. Come lavorano a Parigi!.,.. Che dirà 
la vedova cara madama Congry Questd si- 
gnore, il conte è così mal onesto che ìldia-. 
volo lo porti! Ora cjui tutti incominceranno a 
piangere, a smaniarsi; chi verrà meno, chi si 
dispererà alla nuova della morte , ed io non soii 
buono in questi casi 

SCENA VI. 

Il Conte e pETTi. .• 

Gàu. (S? crede ingannare, e noi fingiamo 
ingannarci.) (da se) Sono mortificato ** 

Em. Un milion di scuse, signore, se vi ho 
incomodato. 

6ax7» Anzi un contratteihp0.u.l scusate 

aeconnodatevi.i... 

Em. Non occoa^re.; io non ho T onore di 
.esser da voi' conosciuto. '^• 

Gau. il capitan de Vòlage. (ritenendosi 
dal ridere.) 

Em- Appunto; ma voi siete tnolto ilare.;... 

Gau. Come non esserlo , vedendo il signor 
.CBpU«R de Ycrfage? 
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Em. Siete molto amabile! 

Gau. (Essendoci un ritratto , pretender di 
non esser conosciuto.) {da se) E quel signore? 

Em. è un mio compagno di viaggio. 

Gau. Le fo i miei complimenti. Ella è nata 
in Svizzera? 

Nic. Signore sì, Niccolò Gaxebooth 

Em. Apprendista nel corpo del genio. 

Gau. Mi rallegro ; ella apprendista , ed il 
signore capitano de Yolage. 

Nic. Sì. (^sorridendo per timore di non 
intender bene.) 

Gau. (Questo già intende che io immagini 
la burla; vedete come ride.) {da se.) 

Em. (Non so come dare una simil notizia.) 
(fifa se) Signor conte..... 

Gau. Gaudenzio. 

Em. Gaudenzio , io vi vedo di buon umo- 
re, ma son disperato che le vicende del 
mondo 

Gau. (Ora inventa qualche frottola.) (da se.) 

Em. Voi dovete avere un'amabile figliuola. 

Gau. (Eccoci.) Amabile , non saprei; ma 
al certo di buon cuore. Somiglia a suo padre. 

Em. Un certo capitano Enrico Bonfrer 

Gau. Caro/amabile, adorabile , virtuoso , 
di tutto merito, giovane degno della vostra 
nazione. 

Em. Voi usate delle espressioni molto gen- 
tili. 

Gau. (Si mortifica , perchè sente le sue lodi. 
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£ quello ride! quel ragazzo è phi fìirbo di 
quello che comparisce. ) 

£m« Quanto mi dispiace dovete sapere 

che Bonfrer era il mio più caro amico; abbia- 
mo luDgamente vissuto insieme; 

Gau. Lo credo. 

Em. Le nostre volontà erano una sola. 

Gau. Senza dubbio. 

Em. Che bravo giovane, pieno di..... (Ora 
mi contenterei piuttosto di trovarmi con 
quella maledetta vedova , che di essere al caso 
di dar questa nuova funesta.) (^da se.) 

Gau. (Si confonde, s'incoraggisca.) (da 
se ) Ma che forse è accaduta qualche, dis- 
grazia ? 

Em. Grande, e grande assai. 

Gau. (Diamogli gusto.) (da s,e) Èv morto? 

Em. Si, mio caro conte; datevi pace, non 
vi affliggete, non vi disperate; sul campo ha 
terminato di vivere al mìo fianco. 

Gau. Poverino! (freddamente,) 

Em. Ma oh ed io credevo, che vi 

disperereste alla notizia (Oh questa è pia- 
cevole!) . . 
- Gau. Ma quanto mj rincresce! (indiffe^ 
rentemente.) 

Em. Oh! che.,.*, ma...,, Gaxebooth. Io oadk) 
dalle nuvole. 

Nic. Capitano, (sorridendo.) 

Gau. (E quello ride. ) 

Em. Come ! niente di più non vi rattrista 
la morte dell'amico? 
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Gkv. (rftì; se) <( Gii rin€re$ce di Vedere ch^ 
non si piangerebbìe per la sua mòrte.) Signóre^ 
y pianto si riconcentra jiel cuore in certi 
eftsMnaspetfati; (E quello ride! ) 

Em. Vi prendete giuoco di me. 

Gau. Mi meraviglio! (E quello seg'ue a 
ridere!) 

Em. Niccolò. Quest'è una cosa....^ io non 
rinvengo madunq^ic* 

Gau. Fatemi una grazia. Oi' ora verrà qui 
mia figlia 9 direte ad essa.... 

Em. Come! volete darle una nu<>và così 
funestar senza preveniriflf , dopoché nelle sue 
lettere. 

Gau. Ah! avete lette le sue lettere! 

Em. L'amico mi consegnò tutto,* acciò per 

niecEZo mio . 

' Gau.' Capisca, capisco; ma non dubitate, 
che mia figlia saprà trionfare del suo dolore, 
quando una tal nuova te verrà data da un 
giovane della vostra presenza e del Vostro 
'merito. 

Em. Ma voi..... 

Gau. a mia figlia, a mia figlia. (Ma come 
l*ho indovinato , che ài mutava nt>mei II -gio- 
vane mi piace , ma egli vuol prenderai piax^re 
eòa nói, e noi eé lo prenderemo con hil. E 
quegli ride!) (i;/tì5.) '-* 

Em. Gaxebooth, baic&pito? 

Nic. Poco. 

Em. Credevo di veder tutti in dfesblaliione, 
e qui ridono. * ' 
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Nio. Signor a. • ;• *!' 

Eh* e perchè? 'i» 

Nic. Non capisco! 

Em. Soki curióso «b vedere 8e<la ragazzai fa 
lo stesso. Da noi, il padre della sposa all'ai 
nuova siitiile sarebbe - cadiit<K Voi che ne 
dite? 

Niccolò sorride senza saper rispondeteci 

Em. Allons, alionsit parlate, rispondete, 
^irito Se la giovane è bella, locciamoci ono- 
re. Se non le preme della perdita dèf capitano , 
si &rà avanti uno di noi. 

Nic, Io signor sì. 

Eh. Bravo, così dev' eskere il militare. 

SCENA VII; 

. GLAHIGE , &Al}D£r9raO e BETtf . 

Gau. Che.vi pare? (a (y^wa) 

Cla. Non soiniglia. motltó al ritratto, è più 
bello di quello <:he m'iaunaginava. 

Gau. Regolati come ti ho detto, (^fraloffo^ 
prima d' avanzarsi, ) 

Em. Oh madamina ! {vedendole^) (Per baoco, 
che bel pezzo!) 

Gau, Ecco qi^i la mia Clarice* 

Em. (Com'è graziosa!) 

Cla. Mio padre, mi ha detto che dovete 
dirmi delle brutte cose, ma se escono. dalla 
bocca vQstr^, diverranno belle* i 

Em. Ma oh madama, voi siete {Heua 
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di grazia , ma mi dispiace che ìó djabba esser 

causa di far bagnare di pianto i \oskri begli 

occhi. 

Gau. ( Come si capisce che parla con is* 
tudio.) . 

Cla. Gli occhi miei non potrebbero piam* 
gere che per piacere , se piangessero per 
opera vostra. 

Gau. Dice bene mia figlia. 

:£m. (Io non. intendo ma come è gra- 
ziosa Niccolò che vi pare?) {piano a 

Niccolò. ) 

Nic. (Buona, buona.) (alcap.) 

Gau. Volete farla penar di piìi? ' 

Cla. Dite pur tutto quello che potete dir- 
mi ; nulla tanto mi dispiacerà, quanto il non 
udire la vostra voce. 

£m. Ma ip.,.«. voi (Questo è un mondo 

nuovo ! ) voi mi confondete, ed a me rincresce 
rendervi cattive nuove in cambio di genti- 
lezze; ma giacché lo volete, vi dirà che il 
vostro promesso sposo, mio caro amico e 
compagno , neir ultimo attacco da bravo sol- 
dato 

Cla. è morto? 

Gau. Par impossibile! 

Cla. Morto ! se non fosse un bel labbro 
come il vostro che mi- desse tal notizia , 
m'ucciderei da me stessa per seguir la sua 
sorte. 

Em. Ma voil.M. Gaxebooth. {rivolgendosi 
a lui. ) 
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Gau. (Vedi, figlia, com'.ò tentalo dibeo^ 
prtrsi.) I 

Ci4à^ ( Mi piace anche più di quello che 
m'immaginava; ) (a Gaudenzio.) 

Em. Ma fotse temeste che io v'ingan- 
nassi? Ecco le vostre lettere, il vostro ritrat- 
to , i'due anelli 

Gau. MavoicheAte? 

Cla. Vi pare! 

Gau. Siam persuasi. 

Em. Prendete, {volendo 'cènsegnarie il 
tutto.) ' . : 

GtjL. No, no, in vostre, mani sta tutto 
bene-, comé>io era nelle mani del* povero mio 
Bonfirer. 

Eh. Dunque io 

Ola. Sì, voi siete il depositario di tutlio 
ciò cfaer|)0S5edeva. - 

Em. Di tutto?.... ma voi etàvate (Questo 

è un sogno! Gaxebooth.) (^a Niccolò.) 

Nic. (Buona, buona.) (ai capitano.) 

Gau. (L'amore lo combalte.) (.a Clarice.) 

Cla. Ma ditemi, si ricordava di me, mi 
amava ? 

Em. Quanto se stesso, credetelo , signora. 

Cla. Oh caro ! . 

Gau. Benedetto! * 

Cla. Caro mioBonfrer! vi assicuro che, 
sentendo le sue proteste d' amore dalla bocca 
vostra , mi par di sentirle da luì stesso. 



y Google 



ao IL'PAOCiròWtCANTE. 

Em. Dar?ìèfoVdaW«t^?;... (loéfc orà^ico 
•<]iialche •bestialità.' )(i/a'^i?.) • '- . * -- 

Gau. (Evviva Clarice. Dal momenib 'Ch^ 
jnta tnaglie si troro meinta pre^is^^^^he 
questa ragazza doveva aver)lelky9pirì!l0l')'(ìitft 

-f^). i • : . . -, f' • j ' .: : 

ClA. ( Ma ^; padre rhio^ onnai questa- sua 
volontà d'occultarsi mi fa moriture ia còllera.) 

Gau. ( Abbiamoci - fcia < pocio .di! pazieiitea ; 
egli vuol sostenere il punto.) , .: ' 

Em. (Io divengo pazzo» Qtifs^ rdgaeeàì mi 
fa pejrder la testa!) (</ai^..) ) ! .^ ' 

Cla. Capitano mio. ( ,'^.\^'\\ 

S|if.«(Araico^, già ilu. sei morto, ptò^doud^ se 
«Ubentrof n^l ; dritti tuoi. ) . ( combattuta' aod 
sapendo che rispondere.) 

Cljl. Capitano, la morte di Bonfrèi* mi ira- 
£ggf r^bbe ì'aiiiiBa ; nia voi..... e ^(.t : ù* 

Eif . ( Io sento che il sangue .mi mcHttta' ài 
capo* Addio amico ^^ addio vedova r, aàdio 
viaggio.) ' : 1 , 

Cla. Cosa serve, finiamola. {riso\utcu^ 

Em. Finiamola pure. 

Cla. Ma non volete..... (^//errtt/wfoj*/.) 

Em. Io voglio 

Cla. e dite 

Em. Io direi 

y Cla. Non serv' altro, ho capilo. Andante, 
che non vi voglio più vedére, Bonfrer, quaódo 
scrive, è un sole , quando è morto, è un dia- 
volo. Testardo, testardo, testardo J [in collera 
via. ) ' 
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Eh. Madamina mia cara sentite, ma 

come! ma Sig^ìpr/e, i<y.w Sficcplò 

Nic. Buona.' 

Gau. (L'ho veduto; ^tit^tq- Zilla fisonomia 
che era un uomo ostinato. ) Dunque , signor 
eàpilalKÌfile Vjolagè^ mia -figlia ìb quest'afihre 
è la parte priaippale; essa ¥Ì ha già parlato , 
ed io son sicuro che siete restato conietto 
di quanto vi ha idetio. 

£m. Ma si può sapere.:... 

Gau. Voi siete xestato oojitqnta; i^ lo so, 
fidatevi di me. Restate , entrate, uscite; quirista 
è casa vostra; e' intendiamp,, signor caipitano , 
signor apprendista, «mm fioicoauplimenti , siete 
in casa vostra, se Io volete. Qui si vede e si 
antivede, (vìa.) ^ 

£m. {restando immobile) Potiamo, nio 
caro, idhe qui è l'ospitai de'pa^i; Quésta gio- 
vane mi fa perdere il ^cervella, le «giuro tal 
cielo, se si prendono giuoeodi me....» £h! 
$u m, ffkoaIc(ali un p9CO, dì che écmèì è 
quostà^.' ^ • '. . ■\ ^/^.: 

' Sbts. Bettav'bella. i 

jEoi:. .è upa giòja, io ^nè son pceso .S amore ; 
aia cìisriei non osfiàette.^... Oh corpo del^mdn^ 
miiérp , ia vo^io chianrpfiiv ( mlendo en^ 
(rare.) ' )/- '.\ i.'. .o- ''-m .!'."■ 
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SÒENÀ Tlìl. 

ANNETTA" e Dbipti; 

An; Ma via che semre; nìetepaiczo? La si- 
gnorina ; piange, che modo è questo? 

Ek; Ma ditemi in somma. • 

AfT. Finitela, finitela, vi dico*.... 

Em. Ma che dite? 

An. è troppo, è troppo; essa vi ama, e ve 
lo assicurò.) . 
. Ev. Ed io miUe«.... 

An* e voi s^eke un cri|dele. 

EM.IO....J 

An. Sì voi; su dite, parlate 

Em. Ma che 

Air. Andate, andate, non venite più. Siefe 
un uomo sènza ìcuore. ! 

Em. Niccolò , che ne dici? 

Abt-E voi sentite, {prende a pìarte Niccolò j 
e gli dice con gran fretta) La sigi^orina l'ama, 
il cuore gli ha parlato, l'ha coiiòsciolOy sa 
tutto : questa è una burla sciocca, si mette a 
rbchio che non l' ami più. Ditegli, che si fiuxia 
conoscere subito, presto: avete capito ,. dite« 
glielo, se gli siete amico, {in fretta via.) " 

Em. Dimmi che ti ha detto ? 

Nic. Non capito niente. 

Em. Ma pure. 

Nic. Questa bella ancora. 

Em. Eh! il diavolo che ti porti! Son inna- 
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morato perdo la testa Andiamo, qui son 

pazzi mi brucerei le cervella.*.*. Andiamo. 

NiG. Ha 

£m. Yienìy Gaxebooth, non impazientarmi» 
{con rabbia y e^via.) . ' ? 

Nic. Bella, buona, una eraltra.(a;/Vz^ /e- 
guendo il capitano. ) 



Vm DZLL ATTO MIMO. 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Camera nella Locanda. 
Il Capitano e LORENZO. 

Em. (facendosi la^ar da Lorenzo la mon* 
tura) Non è creduto pazzo? 

LoR. No signore; è rinomato per la sua 
ricchezza, e per la bellezza della sua figlia. 

Em. Hai ragione, è una ragazza Fa pia- 
no, non vedi che questa mano è fasciata? 

LoK. Scusate. 

Em. Maledette palle di moschetto Lo di- 
cono tutti che è bella? 

LoR. L'avete veduta, (ajutandolo a porsi 
un soprabito di montura. ) 

Em. Non ho mai trovato una giovine più 
graziosa. Ed è ricca? 

LoR. Ricca, ed ereditiera, (porta in ca- 
mera la montura e torna.) 

Em. ( Per il mio stato sarebbe un portento!) 
Che diavoli di piccoli specchi usate voi ? (Ma 
come è possibile si -sia innamorata di me a 
prima vista! ) Levami gli stivali Lascia, non 
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oocqrre. (Il rSdicobr.s^èQbeU padre par che ' 
sia innamorata di me, prima che là. figlia mi 
vedesse.) Che mi dargli da (pranzo? (ac{Xkmo* 
dandosi V abiio.) 

LoR. Quel che ella comandai Se le placa, yì 
è la lavqla rotonda. 
Em. No. 

LoB. Se vuol ordinare, abbiamo. delia mi- 
nestra cpl burro, 4ella sgaloppa, dell' erbe col 
latte , del pesce (^otto nel burra. 

£m. (.Io,,s»e non torno da queUagiovane, 

soffro In guel momento mi' son figurato 

mi burlasse Alla fine pai non v potrebbe 

darsi.*... bispgqa che io vi lorniw.) {da se.) 
LoB. Frittura col burro, pomi: nel burro, 

ova in burro 

Eh. Eh! che burro, non avete che burro. 
Voglio uscire, che sia pronta la carrozza. ( Vo- 
glio chiarirmi. ) Ditemi , a che ora» si apre il 
ridotto ? 

LoR. Di questi tempi alle otto. 
' Eh. (Se la mia borsa non ha qualche rìn» 
fianco dal giuoco...... Maledetta la rossa e la 

nera di W^ndervald. Il diavolo avesse da farmi 
trovar quel cavalier milanese.) Ditemi, un 
certo cavalier dell' Occhio lo conoscete? 
LoR. Sì signore, abita qni vicino. 
Eh. (Oh diavolo!) 

LoB. Ma questa mattina appunto è partito., 
dicono^ per andar ad incontrar la sua moglie 
a Lione. 

EM.^(Sia ringraziato il cielo. Gli devo an- 

a 
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, cdracentoJufci'^tfedàgttatittii dS feeantìifà. 
Me li guàdkgim* ftòH^rokrida. Sfettipre C05A j*te 
doRoe beàé e -H gi0éò ma\è.y{3a sé.) ' ' / 

LoR. Vado ad ordinare la càrii'òiza? Il pranzo 
lo camànderà dopò; " 

Em. Sì no, aspetta./; iV- Va {iure, Va 

pure. 

LoR. (Forte testa mia.) (^viae tòìmtz.J' 

Em*- Ho fatto tnale a lanciarmi tiiàs{)ortafe 
dalla collera, non doveva' aiidar via dalla caiéa 
della ragazza ; alla fine, s^ la mia figura aveva 
fatto impressione , perchè non potere io divte- 
nik'e il suo sposo?! 

LoH. Un servo del signor conte Gaudehi^io 
ha consegnata questa lettera. ( dartdtrgU la 
lettera,^ 

Em. ì^con impazienza) Per me? Dà qua, 
(Oh! si spiegasse quefeto mistero.) i^dà sé,) 
. LÒR. Comanda che sospetti ? 

Em. {legge) Mio caro (È la ragazza che 
scrive.) Cornei senza conoscervi^ appena vi 
vedo^ vi/o capire che sono innamorata^ e 
voi mi trattate così? Ma troppo mi piacete^ 
ed io vi perdono. Sì^ il mio cuore rrii ha par- 
lato ; ma voglio che il vostro labbro sin 
quello che abbia il merito di spiegarsi. Itìtió 
padre fra poco mi condurrà *da voi; spero 
che la mia visita mi meriterà quanto da voi 
desidero. Addio^ capitano. Clarice. Oh coi'po 

di bacco! io son fuor di liie Da noi utra 

donna non iscriverebbe così neppure a suo 
marito. Sento già ukia smania per costei 
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Ma io noD posso concepir oome Avesse da 

esser questo un prodigio del destino per .porre . 
in sesto tutti i grandi disordini della mia vita 

passata? («" sente rumore di un legno 

con sonagli j e co^ì di frusta da corriere») 

LoR. Se mi, permettete , giunge un legno. 

Em. Vanne in malora. 

LoB. ( Questo forestiere che giunge sf^e- 
riamo sia un poco più paziente di costui.) 
{via.) 

Em. Caro Bonfrer, sino a pochi mesi indie- 
tro noi fummo nel medesijno reg;gimenito. 
Siamo sempre stati asùci ididi visibili,, ma ora 
tu bisogna che ti contenti di cedermi. «.«., Ma 
già a te che importa che io goda ciò «che ora 
più non desideri. Caro amico, se la tua Cla- 
rice dice davvero, io non burlo. Ma qui vi.dev' 

essere qualche arcano vedrema JPiove 

sarà andato il mio Niocoiò? . 

SCENA II. 

''I ». 

OTOCOIXr^ B«Tto. 

I 'i' ì 

Nic. G^pitaaio». . , ; 

Em. Appunto pensavo a te, 6axebooth,co8a 
hai fatto ? 

NiG. Donna in finestra. ' 

Em. Hai veduta ,uf^.4om^^ in finestra. 
Bella? 

NicSà. 

Em. Sei andato a tròwrij^? . .1/ 
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Nic- Non andato. 

Eh. Ed io sappi che son fortunato ad un 
jiegno..... 

Nic. Voi che siete cattivo, tutte 

Em. e voi che siete buono non ne trovate 
nessuna. 

NiG. Nessuna. 

Em. e se ne trovaste una, che ne fareste? 

Nic. Io saprei. 

Em. Sareste contento. 

NiG. Sposerei subito. 

Eif. Prevedo che tutte le mie pazzie, e vi- 
cende che tu sai, avranno fine. Anch' io spo- 
serò 

Nic. Là vedova ? 

Em. Che vada al diavolo, ovunque sia. 

Nic. Ma vi ha fatto servizi. 
'Ehi. Sì, mi ha prestato del danaro, mi ha 
amato, ed io V ho pagata con aqoore, finché V 
ho veduta; ora son contento di averla pian- 
tata Sai tu che visita avrò ?••.. Io non sono 

stato mai così incapricciato d' una giovane..... 
bella, ereditiera, di spirito, amabile, che si è 
innamorata al solo vedermi Io sono tras- 
portato dal piacere La figlia del conte 

f .1 . .1/ 

SCENA III. 

'Madama CON6RT e Dbtti. 

Mad. Lasciatemi sorprenderlo, (didentro.), 
Em. Come! (sentendo la voce di madama.) 
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Nic^Chi! 

Mad. Mio caro capitano. ' 

Eh. ( Povero me ! ) 

Nic. ( La vedova! ) 

Mad. Eccomi , eccomi , ti raggiungo , ti tro- 
vo. Che dici di questa sorpresa ? 

Em. ( E chi ti ha portata qui! ) ( da sejre^ 
mende») Io sono incantato.^ e rapito—.* 

Mad. Che hai ? Sei restato attonito ? Non 
mi aspettavi ? Furbacchiotto, partisti scossa dir- 
mi nulla , per non far lacrime di partenza. 
Eccomi, son qui, parla, mi aspettavi? 

Em. Na no davvero. 

Nic. ( Dice verità. ) 

Mad. Subito seppi eh' eri stato spedito a 
Mantova. Un legno, un baule fu presto in 
pronto, montai in legno, e corsi per rjàggiuri- 
gerti. Oh! quanto ho sofferto i^el viaggio: 
mali di stomaco, cattivi odori per le.. strade , 
scotimento, ma tutto ho sofferto volentieri... 
Lo credi? 

Eiff. Lo credo. 

Mad. Ma tu sei di mal umore. Che? non 
vuoi più bene ad Aldegoiida'tùa? 

Em. Vi pare! Da jeri che il capo (Ma il 

diavolo non aveva altro a &re, che condur qui 
costei. ) (da se. ) 

Mad. Non sarà nuHa , ora che avrai me vi- 
cina. Penserò io , penserò , ti farò stare alle- 
gro. Che ne dici , potremo abitare" il medesimo 
appartamento? .. 

Em. Non sarà pos^bile. li signor Gàxe^ 
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booth dorme in quella camera , io ki quest' 
altrn , non vi r;mane che questa ove siamo ; 
onde vedete ' 

Mad. (a Niccolò) Ma voi, signore, non po- 
treste....,- •••' • 

Em. Sarà meglio* per vostro comodo e li- 
bertà cbe prendiate..... 

MalD. Eh'^uando vi sia di peso (con un 

poco di cattivo umore. ) 

Em. Non per questo lo dico 

Mad. Non fa nulla. Credevo esser meglio 
ricevuta, (^alcap.) ' 

Em. ( Ed io fo una forza a non riceverti 
peggio. ) (da se. ) Ma voi non credete che 
lo sono indisposto, e che veramente la sor- 
presa 

Miib.' Lo credo, lo credo. Basta : ^erò che 
quèst^ incomodo voglia passarvi, e che...:. 
Cameriere ( dhiamdndo. ) 

SCENA IV. 

\ |:^QR£NZO e Detoi. , 

Mad. Avrete preparato un quartino per me? 

LoR. È pronto poco distante da questo» 

AJ^f D^. Capitano,, vi lascio in liber^. 

Em. Voi mi fate. sempre .una grasia;..... Io 
sono mortilìci^to»' (N^n so che diavolo dirle. ) 

Mad. Se gradiste la mia compagnia , mi &'- 
^oi:\xt\^.'\accòstahdosi) Io non son solita 
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esser ricevuta epsì ; .(ij^ ftv-^u fibe avete? 
{con rabbia ^Cf^pre^m-X.i- • > ? i • • 

^;n, Soqp .Ve i;)iQ,^f|;Jft»iS9»^tfl> *»*iw4..- 

Gaxebooth accompagnatela. 

Mad. Non v'incomodate. 

Nic. Grazie. M ), i ,, . 

Em. Aficompn^D^t^, fej^w- qwpsto. favo- 
re, ora vengo anch'io. 

NiC; Signore 4V . .} ' 

Mfu. ^are u^.vi^jii^gia,, staMe^r^i per easer 
ricevuta. co^M*» cqsì,.*.. \^i^ t)^tay,yedrò...... 

^pirò lutto, (i/a^e, *»4«,.) ,,. 

Ni e. Pov^vìna ! trat^t^ fnale. {.via con 
mad.) 

. £m« Ohmaledft^l E <|^al furia le hapo^lo 
io menl&,ff.f Ora^stei m£t|er|^.tuUo a comò* 
re....; £ se vuol che le renda il dangi^^p, ìmpron^ 
tatomi! Essa ha un mio biglietto concepito 
capricciosament^..,.. pa {^arla io non Tho; 
di trattarla m'atihoja Oh in qualche ma- 
niera aq^rà. j^e^^iQ.qoDypensp ^h^^^a n^ia 
Clarice..'... Ala ci sarebbe pericolo clie la let- 
^r^ ioi^ Vo'ff^ltra ^p«^ift di gioooi per pi- 
gli?r%i spus^ ^i we?,.^. jifaiperijbè» pevchèM,.. 

' SCENA^V. • 

LoR. V è il conte Gaudeuzi^^iqpn ;SU^. figlia 
e la cameriera. ■ . , 
Em. Ah che sono loro! Fallì entiare, e 
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trattener itti ìs^ntè fe questa camera. Intanto 
tu dirai al mio compagno di non far venir qui 
qiwlk migliorai fitìèh'io Óon vada'da'Iuf; Ca- 
pisci? .' '■i ' •' • 

LoR. Bene. ^^^ 

Em. Ma capisci? 

LoR/M^f ctffiiscò tu^tb. (die inibrogli! ) 

Em. Ecco che la mia belFa ànìya..... ma 
come..... Più ^ensó, nieìno intèndo; Órà'quest* 
affare va a parai in òhiaro: Io* sono innamora- 
to ; v' è apparenza che questa sia impazzita" 
per itìé/i... Ali! •'vedova maledetta!.... Oh po- 
niamoci l'abito, col quale abbiamo fatto ili- 
contcjo. Eccoli. E bene che mi feccia deMde- 
rare UriipociO/... Possamòrii'e^ s' io ne capisco 



tbì^É)^ZO , li colile GAtiliÉNiZIO é'ctktUcdl 

L0R4 Favorite trattenérvi un momento , il 
signor' (^itiino è néWasua cartiera, (i;^i2.) • 

6au. Già lo so , già lo so. 

Gla. Abbiate pazienza ^ ma bisogna conve- 
nire 

Gkv. Ed a me .q«è8t')Ostinazìone mi piace; 
dev' essere un uomo di carattere fermo. Io 
non -tri' inganno. * . ^ 

Cla. Ma il troppo Voi mi avete fettò ve- 
nire qui 
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Gau. So quel che fo , egli si è àvreduto 
di essere stato scoperto ; e questo piir che 
mai...*.. ' 

Cla. Ma ci sarebbe pericolò che eglV non 
fosse 

Gau. Pa?za, pazza, pazza! 

Cla. e perchè finger così ostinatamente ? 

Gau. Ci avresti piacere che egli non foss'é? 

Cla. Anzi al contrstrio, ye lo confesso. 

Gau. Ti piace la sua figura ? 

Cla* Se Bonfrer avesse un'altra figura , non 
ramerei : vedete cosa giungo a dirvi! Gli 
occhi ^ il personale , la maniera , tutto mi pia<^ 
oe air estremo, ma dall'altro canto quest'os- 
tinazione 

Gau. Zitta, egli viene; lascia fare a me, e 
tu vedrai che io toccherò certi tasti ch'egli 
dovrà confessare anche non volendo. Lo ve-* 
draì y oggi confessa , ci scommetto. 

SCENA VII. 

Il Capitano e Dbtti. 



I 



Em. Perdonate per amor del cielo. 

Gau. Ifiente. 

Ehi. Madamina, scusate. 

Cla. Voi non «ivete da domandarmi ftcus.*i , 
che d'una cosa. 

Ev. Cioè? 

Cla. Di essere andato via questa mattina 
da casa nostra. 
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j,]^, Ma«..;«Fficciainoci^ paf l^r ,p]iiaro. Io 
.8anorra8tato<^ea^i attonita ch^ upa ouoy^j^nU) 
funesta, invece di muovervi al pianto..... 

([^A,pv Non :^09Clùamo qii^esto |»^tQ..Noi 
già intendiamo tutto ; fatela da uomp sin- 
cero. 

Clì. Racconta^^qi I{i manifir!) nelU quale è 

Eai. (Ok qi^pst? è, 4^ . pomoiedia 1 ) (da^ se y 
Ma volete funestarvi.» ' , 

Gau. (S'iflfihrcigUa.) 
.. Cla^ Noj^raccontat^lp, ve n^^ prego», (Vp-r 
glio v^d^re clii;^ piì* testardo. ) {^(la's'e^} ». 
. Em* Giacché lo esigete , non vogUo mi cre- 
diate un mentitore. 

Ga.ti. Q1^ se temete -che ;3ia per questo, ta- 
qete vi prègo ;; già m' immagino che alla guqr^ 

Em. Un colpp.di fucile .ip. uq ganoo./ 
Gau. Ed il cuore lo ha fatto morire. ( vo^ 

lendo alludere che si finge morto per amore. ) 
Em. Turto il Quarto reggimento si battè con 

coraggio, e soffri molto. 

Gau. e voi di cne reggimento siete? 

Em. Diel^tertp. ., , > o 

Gau. {^accostandosi y .ed esan^ifi^ndogli i 

bottoni dell' abito. ) Ed avete il nuiuero qqat- 

tfo sopofaiji vostro» bppttqoel .- 
Cla. Il numero quattro! , 
Gau. Figlia, guardalo. ' - j 

, ..jl^]^. Np^ vi faccia ^p^ie {an^iacnuniera- 

zione. Non sono che pochi mesi.4;he per.ava^l- 
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«are ho cambiato reggimeato* .Css^ndo stato 
sempre in azione o^irultìnfig paxnpagna^ non 
ho potuto ancora nii;itar..,.« 

Gau. Capisco, capisco, (È aYviHtOj).(a 
eia.) . 

Cla. (Più lo guardo, e più mi piacQ, nia 
più lo vedo Q$ti^9re« e più m fa collera.) 
[a Gaud.) 

Em. (Ma che diamine mai pensano ! Io non 
ho n)ai provgtp. una (V(^;(i|u$ìqq^ «ìiqì)^.) Iq 
somma , miei cari , mi sbaglio , q questa gior 
vane 

Gau. Sì sì vi ama. 

Cla. Non ne dubita^. 

Gau. Credatelo di qerl|P. 

Cla. Davvero, davvero., mio caro, 

Eit, Io...t. io sono^,..« io proprio sonoro. 

Cla ..Vìa, via, finite...... (Mi fa una pena, 

una rabbia da morire. ),(a Gau, ) 

G AI2. (Ora gli do il colpo mortale ; allo ^cri* 
vere si avvilisce^) {da s^» ) Una sola grazia vi 
domandiamo. 

£m. Quel che vi piace, 

Gau. Scriveteci il vostro nome su questa 
carta. 

£m. Cofipetto !. Voi mi.dooiandatQ la sola 
cosa che io non posso fare. La n)ia mano è 
ferUa.r . . 

GAq. Ah caro 1 yparo 1 {abbracciandoio. ) 

Cla. Cattivo, cattivo. 

Eh. Io 

Gau. l^'iniscila, finiscila , caro Bonfr^r. {f, s.) 



y Google 



36 IL PROGNOSflCAOTE. 

Cla. Enrico mio. '•* "^^ « . • u .. " 

Em. (Che sento ! ...v Come ! Ora capisco , hii 
credono ) Ma cari, toi.'.... 

Gaùì Basta, basta. ' . 

Cla. Quest' è troppo. 

Em. Ma pure ..(li > 

Gau. Qui si conoisce ali* odorie. 

Ola. Dubitavi di me ? 

Em. Ma..... •) • - '»'•• •'•'•*• ' ' 
. Gaù. Il ritratto somiglia pòido, ina chi ha 
buon naso aMi vede. 

Cla. Così sai fingere ? 

Em. Assicuratevi..... *• ' 

Gau. Oh ! questo pòi ecclède. 

Cla. Sapete poi quel che dico, che ormai 
giunge ad essere un^ sciocchezza: e se voi vi 
ostinate ancora, siagrifico ine stessa,- e non- vi 
gnardo più. Così dunque godete di farmi' pe- 
nare? Dov' è la sincerità che tanto mi avete 
decantata? Così mentisce il vostro aspetto, i 
vostri occhi , che sembrano tanto chiari e ve- 
ritieri ? Così ? Che modo è questo? •' 

Em. (La vogliono, l'abbiano! Resista chi 
può !^) Ah! sì, mia cara ragazza. Eccolo ! 
eccolo, chi ti ama. Sì son io, son Bonfrer. ' 

Cla. Ah ! che questo è il più bel momento 
della mia vil?a. 

Gau. Lo vedete? Che cosa avevo détto? 
Chi è, chi è quello che sostiene che non' si 
può indovinare ? 

Cla. Temevi ? • , " 

Eh. No, ma 
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GAtT. Non sapevate ehe io areva Vòrì^ del 

pronostico ? No ? cai*o' genero mio ! 
Cla, Sposo mio. / o • 

Em. Miei cari. (Sento che it mio ^iirìto 

non basta ; in questo caso resta sopr-afiatto. ) 

Gau. Questa sera, questa sera stessa..,.. As- 
pettami qui. {aUa figlia-) 

£m. Ma bisogna «^e sappiate.»... 

Ga.c. So tutto. 

Cla. Lascia fare a mio padre che non isbà* 
glia mai. 

Gau. Mai. Lasoiatemi andare; voi siete 
r una dell' altro. T^sai che Annetta aspetta di 
là ; io ora tomo. Mia sorella che dubitava , il 
baron Tèsta che poneva in dubbio. ..«• Ora 
vado 9 lasciatemi. Qui non si prendono sbagli. 
Y è chi ha un occhio più degli altri. 

£]!• Mìei...». 

Gau. Zitto, (renerà, ora torno. Figlia, giudi- 
zio; aon da te. Amatevi : son fuor di me. 
(Bravo Gaudenzio, so quel che dico, antivedo, 
indovino, predico.) {via.) 

Em. (Oh allegramente; qui il male è fatto, 
iHsogna sostenerlo.) {da se. ) 

Cla. Ah! mio caro, Enrico mio caro ; dim« 
mi, dimmi or che siamo soli, perchè , perchè 
nasconderti così? 

Em. Che volete che vi dica un capriccio. 

Cla. Un capriccio ! Cattivo. E se non era 
mio padre ,. tu avresti continuato ad ingan- 
narmi? 
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^H.:^a (fnuoB y'ìfxgfa^vmo più,.. (Quando 
una donna pi^ce, e grato ancora T e^^rc.aivui^ 
io per equìvoco. ) (^dase.) . -v. . > 

, Giva, fó vedo che ti rincrqwsa cb^ti abbia 
scopato;, 

Em. V ingannate, anzi ne sento tutto il 
piacere. ' . . 

Cla.. Ti assicuro clie jtlopo avèrti veduto 
mi sentiva languire, tèi^endo che tu'non 
fossi quello che per lettera già mi avevi le- 
gato il cuore. .i ;' - . ^ 

Em. e se io non era quello ? 

GtA. Sarei stata dìsper^a.-^ ... 

'Em. Ma se per caso ì& Aon fofeài stato Bon- 
frer (che il cielo tenga lontano )v chi avresti tu 
preferito? 

Cla. In che (Questioni mai perdi il tempo ! 

Em. No, voglio sapere se io, la mia figura 
o le lettere, abbiano in te maggior forza. 

Cla. Che dubbio! Piìi la figura. Alla fine 
le lettere sono lettere, e la sostanzàdertJa per- 
sona 

Em. La sostanza della persona è cosa mi- 
gliore. 

QXjIl. Quanto sei alleerò e capriccioso. E 
non te lo scrissi aia nelr ultima lettera^ che 
era stanca d'amar 1 inchiostro, e che volevo..... 
A proposito la questione della gelosia voglio 
che sia risoluta a mio modo. 

Em. Come vi piace, non vi nego plii nulla. 

Cla. Sì, voglio esser gelosa. • 
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Em. Cqok vorirete. (Coi^e ^nuvà. que^t'^in- 
trìco!) (^ j^.) 

Gla. Dimmi, or che mi vedi, dioonelo c^ii 
sincerità, ti piaccio? 

Em. Ne dubiteresti ? 

Cla. Io dico il verq: se il mio cuore, a mio 
padre non me Y avessero detto , dal ritratto non 
t'avrai riconosciuto. Tu sei mille volte più ben 
fatto. 

Em. Ah mia cara ! 

Cla. Sarai tutto mio ? 

£v. Senza falfo. Sta pur sicura. 

SCENA Vili. 

Madama CON6RT, NICCOLO' e Ditti « indi 
ANNETTA. 

Madama sulla poiia^ tj^aUenuta da JVìc- 
colò. 

Cla. Io ti giuro che sarebbe impossibile 
che amassi altri che te. 

£m. Ed io se ti dovessi dire ciò che prò* 

vo Per nessuna donna mai non ha il mio 

cuore sentito nulla 

Mao. Ah traditore ! 

Em. Oh cielo ! 

CiA. Chi è colei ? 

Nic. ( Povero capitano ! ) 

Em. Nulla, nulla, una , 

Mao. Taci, bugiardo, senza fede. 

Cjla» VoTchi siete, che ardite ii^uliar il mio»,* 
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Mao. the vostro, egK è mio. Non gli date 
orecchio, egli non può essere d'altre, che di 
Aldegótìdà. ' ' ' 

Em. Cosa dite ? 

Cla., Che sento. Oh Dio ! . 

Eitt. Non le credete. 

Ma.d. Come ! ardireste 

Cla. Povera me Anxiétta! {chiamando) 

Annetta! 

Em. Tu sei {a Nic.) 

Nic. Essa per forza.;... -' ' 

Cla. Ora intendo perchè ti cambiasti no- 
me Ah ! senza cuore...... disumano 

Em. Ma sappiate, mia car^..... 

Mao. Ah scellerato ! in mia presenza,. ... 
( abbandonandosi sopra una sedia. ) • 

Cla. Annetta , andiamo via. (^smaniando.) 

A^. Cos' è ? 

Em. (Ah maledetta ! ) Clarice mia, udite. 

Cla. Lasciatemi , non mi seguite. 

Em. Io voglio 

Cla. Rispettatemi, obbeditemi. Annetta, è 
un traditore. Andiamo. Scellerato..... Son tra- 
dita, son disperata, (via.) 

An. Ve lo meritate , ha ragione , siete stato 
scoperto; vi sta bene, vi sta bene, (^al cap. 
evia.) 

Èm. Ah corpo di mille diavoli ! (disperane 
dosi) Ah che tu fosti (a Nic.) 

Nic. Io tenni forte, ma essa 

Mau. (^alzandosi) Io, io perfido,... io.... 8ì, 
io Ah che la rabbia questo è l'affetto 
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Eif. Atìdate; chi vi conosce? ' 

Mad. Cornei come! Quando fosti ferito, chi 
ti ehbe cara? 

£v. Lasciatemi. (Mi arderei le ciervella. ) 

Mad. Chi ti prestò danaro per soddisfare il 
tao VÌ2ÌO del giuoco? . ' ' 

Eh. Lasciatemi, vi dico. ; 

Mad. Di c)ii sono le ricévute , le) obbliga- 
zioni che ho nelle mani? 

Em, atta. * . , ' [^^ 

Mad. Di chi le promesse. .i.. 

Eh. Zitta. . ' ^ , - .^J'' .. .;" , 

Mao. Le proteste, i giuramenti, gli attesta- 
ti le - ; '' 

Em, (in /uria) Taci, che le furie ti .fortino! 

Ific Poverma,, poi..... (^/cflfp.) . 

Em. Eh! che la rabbia mi accieca. Si, sap- 
pilo, donna maligna : vattene, non ho che darti, 
non mi far dare al diavolo , non ti posso vedere, 
vattene, vattene, vattene! [via.) 

Nic. Poverina! 

Mad. [smaniando^ Un ferro 

Nic. Che! 

Mad. {trova una pistola) Questa, questa 

Nic. Che avet^, pazza ? {ritenendola*) 

Mad. Lasciami uccidere 

Nic. No. 

Mad. Lasciami, lasciami, ti dico 

Nic. Ma 

Mad. Lasciami y sono una furia, voglio spi- 
rare , obbeditemi. 
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Nic. Bene, obbedieaz£(. {la^cùmiMp' UMra 
colla^pistQla.y ,„ j .^. ..;.. . ;. . i 
Màd. Sì, sì, scellerato, godi. (jf0(i^n4Q'UfiCì 

. Ni^j. Ecco muore? . , ;, ;.| j.. 

Mad. (gettando la /?^>Wif:). WHs pjc^jcj^fl 
non goda. . ; , 

Nic- Così meglio. / ; ' , .. j 

• Mad. Vendetta,'vehdettà 1^ Aldegf^nda è: 1^3^ 
dita! Madama Congry insultata [ Io,.. ..♦ voi 
{prende Niccolò per un bracfipf^ e^nel^g^^ol^ 
lera lo strapazza^ Vedrete;' ho lp^)UgQ,.«.. 
ScelleratOj^mi conosqerai, s^gj^.^dP^g^fSc^^Gon- 
gry. VenSétlal vendetta !'('/aj'c/a corìrabbiq, 
Niccoh y ^ in furia viq.^\. ^vm"^ v\ 1 

'Nic. Capitano caj:tivo..Mi fa pianto. Voglio 
compassione,' voglio *6pfn passione, [v^ài) 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa del conte. 
GAUBEHZIO , CLARICE ed ÀKNETTA. 

Gau. Ci volete scommettere? > . 

Cla. Padre mio, lasciatemi, vi pregia, {pia/ir 
gendo.) 

Gau. Già sei stata sempre testarda. 

An. Certo che quel che dice yo^copadj^e 
persuade anche me. * 

Cla* Bla come, come? se quella si er^. in- 
furiata come una tigre. 

Gau. Ma queste sono donne ohe .fingono 
come vogliono. 

Air. Quando una donna vuqle^ dà ad inten- 
der altro. 

Gau. Io la tengo per cosa tanto crrta , che 
ci porrei la testa. Eg|i è venuto polP idea di 
conoscere il vostro carattere; si è mutato nome 
per vedere se la sua^guira vi piaceva; quaiido 
ha saputo die tu saresti andata s^ trpvarjo-, 
prevedendo d^ essere scoperto, ha ioamagiuato 
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-quest' altra scena per provare se saresti stata 
gelosa, se il tuo cuore;.... 

Gla. Abbiate pazienza, ma 

An. Eppure se riflettete bene , conje mai si 
sarebbe arriscbiarto a venir dalla sposa , e sotto 
gli occhi propri avere una donna? 

Gau. Vi par possibile.... ? 

An. Dna che non è ragazza..... 

Cla. Che varrebbe a sorprenderlo così in 
sua camera, mentre parla con te 

An. Capace di. fare una simile scena. 

Gau. Sono cose che le intenderebbe un fan- 
ciullo. Figlia, tu hai un padre ^dìb! indovina 
tutto , che vede un moscherino air altezza di 
Saturno, e tu devi esser così gofia, capace di 
prestar fède a' tutto ciò che' ti si vuole dare a 
credere? Vergogna! Tu dovevi al momento in- 
tendere-,' e dire al capitano: che? mi prendete 
per utta sciòcca? Son la figlia del corite Gau- 
denzio che penetra tutto. •' 
-<' Gi,A. Se'Vì foste trovato lì..... Quell'indegna 
pareva volesse porci le mani indosso. 

€rAir. AÌIfe corte : con questo giovane volete 
romperla affatto ? 

Gtk. E» perchè romperla?..;, ma 

Gau. Vi piace? 

CLA.'Ve l'ho già detto-, mi piace al sommo. 

GAtJ. Sei Contenta di sposarlo? 

CliA. Ptà^vi che vi possa esser dubbio ? 

Giù. Dunque sul rimanente fidati di nié. Io 
vedo chiaro anche nel bujo della mezza notte. 
Quest'è un giovane di spirito, ma savio, che 
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impiega tutti questi, strattagemmi per provarti 
prima. 

Gla. Ma se mai 

Gau. Glie mai, che mai? Scommetto che a 
momenti egli viene a svelare ogni cosa , ed io 
per evitare ogn' altra burla terminerò tutto su 
due piedi. 

Gla. Voi 

Gau. Io indovino, perchè ho l'occhio lungo, 
conosco il mqndo. 

Gla. Dunque per me 

Gau. Ritirati con Annetta. Lascia agire tuo 
padre. 

Gla. In tutto farò' a suo modo, ma voglio 
esser gelosa. 

Gau. Non avrai motivo d' esserla; va, U dico, 
e sta certa che impiegherai il tempo con esso 
in tutt' altro, che in dispute e consti^asti. 

Cla. Eh ! lo desidero di cuore. Ti dice il vero 
Annetta , che al solo pensare che potrò essere 
sposa del capitano mi fa bollire il sangue. La 
sua figura mi piace, quanto non posso dirti. 

Air. Non dubitate, sarete felice quanto vor* 
rete, {viario,) 

Gau. Gosa dirà il signor capitano d^ aver tro- 
vato qui un uomo che scuopre tutte le sue 
macchine? Ma come l'ho indovinato, che era 
lui! Fatta poi la scoperta, è stata cosa &cilis- 
. sima indovinare che la donna era un fantoccio 
fatto comparire a bella posta Ora,. ora vo- 
glio andar da esso. 
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SCENA II. 

EMILIO e Détto. 

Em. Non serve, non serve, {^didentro* ) 

Ga-U. Eccolo, è desso. 

Em. Conte mio , ecco da voi un disperato. 

Ga.u. Poverino! {sorridendo.) 

Em. Io vi svelerò tutto 

Gau. Zitto. 

Est. Io amo perdutamente vostra figlia 

Gau. Zitto. 

Em. Sin ora ho combattuto solo con me 
stesso. 

Gad. Zi...,, zi..... zitto zitto, (a voce alta) 
Qui si sa tutto; qui si sa tutto. 

Em. Come? 

Gau. {in tuono oratorio) La donna che 
è comparsa era una finzione per provare ti 
cuore di mia figlia. Voi siete pentito di questa 
burla. Mia figlia è stata da me persuasa, e voi 
venite da me per ottener perdono , e per volare 
nelle braccia della vostra sposa. 

Em. (Quest' è un prodigio !)(</a se.) 

Gau. Come l'ho saputo io? Come Tho sa^ 
puto? Restate attonito? Questa testa, questa. 

Em. (Questo è pazzo.) {da se stupefate 

io.) 

Gau. Negate, negate, {ridendo,) Vi ho 
risparmiato la fatica di parlare, eh? Siete per* 
suaso che qui le finzioni sono inutili ? Vi 
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siete conviato che mia figKa vi ama? La vo- 
lete? Siete contento? 

Eh. Io non vedo 

Glv. Non vedete' if momento di possederla. 
Già so quel òhe volete dire. 

Eir, E voi..... 

Oau. Ed io sono contentissimo , perchè in 
tutte queste vostre azioni spiritose tralnce 
una saviezza impareggiabile. Clarice! {càia- 
mando.) 

Em. Voi mi 

Gau. Non occorre che parliate , veggo le 
intenzioni nella mente degli uomini. Clarice ! 
\^chiamando.) 

Eff. (Quando mi trovo con questo pazzo, 
il mio spirito si perAe , rimango muto. ) (da se.) 

Gac. (è restato di stucco. L'indovinare 
in un modo come questo sorprende. ) {^da 
se) Ann^tA y'(chiar^ando) dov'è Clarice? 

SCENA ili. 

CLARICE e Detti. 

Cla. Eccomi che Ah! siete voi. 

Gau. Lo vedete com* è restato? (mostran- 
dole il capuano.) Ditele, capitano, avete 
potuto aprire bocca ? 

Eif. (Vogireno così, cosi sia.) (da se:)'ì\ 
conte ha colpito 

Gatt. Indovinato, profetizzato tutto. 

Em. Sì, mia cara. 
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CifA, Ma è vero? ( al cap. ) ,, 

Gau. Verissimo, come è v^ero eh' egli è 
Bonfrer. 

Cla. Ma^come mai y mio caro^avete da .esser 
così poco sicuro di me dopo^..., Ditemi,, cne- 
dete voi che le mie lettere siano s1;^te scritte 
per ingannarvi? Che cosa yi scrissi nell'ul- 
tima? \. . 

Em. V(jiv— ' 

Cla. No? dite, dite che cosa vi scrissi^ ^,, 

Em. (Questa è bella!) Ma che serve^... 
(imbara^zqfo.) , v: , ^ 

Cla. Pfj:e^.dite.chq,vi scissi. Non vi rioor^ 
date? Cattivo, crudele che siete» Fingete non 
rajdìmentaryi qhe io vi ho detto con chiarezza , 
che un marito solo, io vx>glio. 

Em. È vero j^icuro„.,..ma.M.. , ^ 

.Cla. Ma, ma E ch^ cosa mi rispondeste? 

Em. (Peggio l Coraggi^.), {da se) La mia 
risposta non vi piacque? non vi piacque? 

Cla. Sì, ma i vostri fatti non corrispon- 
dono. Oh, dimmi davvero^ qiiella donna era 
stata da te a bella posta.,M^f 

Gau. Figlia, tu dubiteresti deU' esistenza 
tua propria. .i ^ j 

Eh. Assicura|:c|yi^e^ra 

Gau. Quftndp lo dico io..... ^ 

Cla. Dunque quand' è così, io non ve4o il 
l|iprnentQ. di possederti ; più ti guardo , più mi 
vai a genio.' Ripeti 9 ripeti qui in presenza di 
mio padre cip che mi giurasti in «crìtto di 
fare. 
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Em. (Finisce male) Cara, quando ho giu- 
rato una cosa , non v' è bisogno eh' io la ri- 
peta, {confuso.) 

Cla. Assolutamente se m'ami, se mi vuoi, 
ripeti , ripeti ciò che hai scritto. 

Em. (Ma che diavolo avrà mai scritto!) 
{da se) Ma voi che dite che io diffido , e 
voi 

Cla. Ed io voglio..... = 

Em. Ma che importa?.... Perchè 

CiiA. No, se non vuoi 

Gad. Se voi non la terminate, vi pongo le 
mani io. Siete pazzi .«^ 

Cla. No , voglio che ripeta. Perchè ha da 
essere così testardo? 

Em. e voi (Se aspetta che lo dica io, 

non la terminiamo certamente.) {da se.) 

Cla. L'hai da dire; sì. Dillo con me. 

Em. Co» voi lo dirò. (Sia ringraziato il 
cielo! ) {da se.) 

Cla. Starò sèmpre con te. {dicendo ciò che 
deve dire Emilio.) 

Em. Con te. {ripetendo.) 

Cla. Mattina; giorno, sera. 

Em. Mattina, giorno, sera. 

Cla. Al passeggio, al teatro, nelle conver- 
sazioni, sempre accanto, sempre accanto 
senza guardar nessuna. 

Em. Ma sì, sempre come ti ho scritto. (Io 
non so dove diavolo sono. ){da se. ) 

Gad. Oh! avete terminato ? Ebbene, qua le 
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Ebi. Ma sentite 

Cla. Non vorrei che 

Gkxj. Qua le mani. Voi siete dae teste ori- 
ginali , v' amate , e volete tonnentarvi ; se non 
si termina, tornerete mille volte ad immaginar 
pa^jsie. 

Eh- Però bisogna 

Gau. Non bisogna niente. 

Cla. Pare che egli 

Gau. Egli v'adora» ed è un giovane ado- 
rabile. 

Em. Ma sappiate,,... 

Gau. Lo so. 

Eh. Se mai poi 

Gau. Non la volete finire? (prende le mani 
(T entrambi) La finisco io. 

Em. (Cielo 9 vuoi così?) Clarice , mi vuoi? 
(risoluto,) 

Cla. E tu? 

Em. Basta che non abbi a rimproverarmi... 

Cla. Mai 

Gau. Mai, mai. 

Em. Sei mia? 

Cla. Son tua, 

Em. Ed io 

Gau. Siete sposi , si faranno fra poco lei^r- 
ro$ilità. Gr interessi son combinati con vostro 
padre 
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SCENA IV. 

ANTONIO e Ditti. 

AwT. V'è 

Gau. Già lo so , v' è qualcuno. 

Em. ( Cosa ho mai fatto \^{dase.^ 

Cla. Quanto son contenta! 

Gau* Caro, tu sei divenuto mio figlio. 
Figlia, questo è tuo; Bonfrer, Clarice è tua 
moglie. 

Em. Essa non vorrei che 

Gau. Andate. 

CtA. Egli però 

Gau. Andate, già so che avete da parlare 
insieme; siete sposi indivisibili, discorrete, 
parlate, state in libertà. Che uomo! che in- 
dovino son io! 

Cla. Vieni, mio caro', son tutta tua. 

Em. £d io tutto tuo. (Per isbaglio, o dav- 
vero , questa è mia! ) (da se,) 

Cla. Quanto mi piaci , quanto mi piaci! 

Em. (Come finirà, come finirà!) (^da se, 
e Viano. ) 

Gau. (Bravo, Giaudenzio. Son proprio con- 
tento. L'uuKMre dèi giovane -mi piace, -le sue 
finzioni indicano spirito.) Chi mi' aspetta è 
un uomo? 

Ant. Ifo signore, una donnà^ 

Gau. Mer immaginavo; falla entrare. *• 

Ant. (Ve anche un uomo, ma per non 
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dargliela vinta ho detto la donna sola. ) 

{via.) 

Gau. Questa dovrebb' esser senz' altro 
qualcuna che viene a domandar 

. SCENA V. 

Madama , NICCOLO' e Detto. 

Mao. Signore, rendetemi il capitano, o che 
la giustizia 

Gau. Zitta, zitta; già voi siete quella che 
nella locanda {ridendo.) 

Mad. Sì : vostra figlia 

Gau. Piano un poco. Voi non avete veduto 
il capitano dopo quella scena? 
, Mad. No, no; ma ho saputo 

Gau. {ridendo) Ed io ho saputo quanto 
voi. 

Mad. Voi , signore 

.Gau. Ma quando vi dico che ha detto 
tutto. Voi non avete riveduto il capitano ? 

A(ab. No vi dico, egH 

Gau. Ebbene dunque basta, basta così. 
Sappiate dunque ch'ei ha confessato tutto. 

Mad. Come? 
.._Gau. Ma via, che serve, quando vi dico 
che ha detto tutto, ed io già lo sapevo senza 
che lo dicesse. Signor Gaxebooth , ma è da 
ridere con questo capitano? Voi siete uomo 
che capite.j 

Ni<5. Gr«:ie. 
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Mad. Oh signore, ascoltatemi (Io son 

fuori di me.) (da se.) 

Gau. (E non vuol persuadersi.) 

Mad. Sappiate 

Gau. So tutto, vi ripeto, (impazientan- 
dosi. ) 

Mad. Questo foglio, {mostrandolo.) 

Gau. ( Bisogna farle toccar con mani la 
verità.) 

Mad. Questo, questo è il suo 

Gau. Aspettate, ora verrà egli stesso. 

Mad. Come! egli 

Gau. Sì egli; ma son cose da ridere; ora 
ve lo farò dir da lui. (Oggi nessuno si fida, 
nessuno crede, nessuno sa che io indovino 

tutto E quel giovane ride.) (avviandosi 

per chiamare. ) 

SCENA VI. 

ANTONIO e Detti , indi il cavalier SAVERIO. 

Ant. Signore , il cavalier Saverio dell' Oc- 
chio scende dal legno, (via.) 

Gau. (contento) L'avevo detto, l'avevo 
detto che non arrivava a Lione ; che incon- 
trava la moglie qui vicino. L' avevo detto. 

Mad. Il capitano , signore. 

Gau. Un istante, un istante. L'avevo detto. 

Mad. Io sono in furia, io mi sento 

Nic. Cara , siate buona. 

Gau. Son fuor di me, ci ho indovinato. 
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Sarà presente alle nozze , egK conosce Bonfirer. 

Mad. Ma dunque 

Gau. Permettete un momento L'aveva 

predetto. 

Mad. Io smanio ! 

Nic. (Piace sua smania.) 

Gau. Eccolo , eccolo. 

Sav. Caro amico 

Gau. e vostra moglie? 

Say. Altra cagione mi fa esser di ritomo. 

Ga0, Ma che serve; via Vi rincresce 

darmi il vanto che io son l'unico che pre- 
dico tutto; su via, dov'è vostra moglie ? 

Mad. Ebbene io 

Gau. Ma cara , un momento, vi prego. 

Sav. Conte, assicuratevi, non ho veduto 
mia moglie, devo darvi qualche nuova da 
funestarvi. 

Gau. Ed io qualche altra da rallegrarvi. 
La vostra è di qualche morte ? 

Sav, Appunto, (mesto.) 

Gau. Vedete se l'ho indovinata? E la mia 
è di vivi. 

Sav. Come? 

Gau. Nozze. 

Sav. Di chi? 

Gau. Di mia figlia. 

Sav. Con chi mai ? 

Gau. e con chi doveva essere ? 

Sav. Cosa dite, se il disgraziato 

Gau. Ah! siete tornato indietro per darmi 
la nuova della morte..,., anche voi! anche 
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voi..... Bonfirer è morto? È vero? È morto? 
{ridendo. ) 

Say. Una postai diqua distante trovai un 
messo speditomi 

Gau. Povero cavaliere! fare una posta in- 
dietro ! [ridendo) Un messo? È morto? 

Mao. Signore, questo si chiama abusare. 
Un atto di civiltà 

Gau. Ora. servo anche voi. [in atto di 
partire. ) 

Sav. e vostra figlia 

Gad^ è moglie. 

Sav. Già moglie ? 

Gau. Del morto. 

ÌSav. Voi 

Gau. Spa2zatevi gli occhi, signorina, vi 
persuaderete. Signor Gaxebooth, ridete, ridete. 

Sav. Conte 

Mad. Foi^e 

Gau. Eccomi col morto ^ eccomi col morto, 
^gnor Gaxebooth, voi sapete tutto, {ridendo 
via. ) 

Nic. Signore si. 

Mad. Che cosa sapete voi ? 

Nic. Niente. 

Mad. M'ingannaste mai? Vi prendereste 
gioco di me? 

Nic. Giocherei con voi, 

Mad. Eh! giuro al cielo, chi crede d'in- 
gannarmi si sbaglia; ricorrerò, farò, perse- 
guiterò tutti sino alla morte. 

NiG. (Quanto piace, quando rabbia! ) {da se.) 
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Sa.v. Io sono stordito, sono estatico. Co- 
me! è impazzito il conte! è falsa la nuova della 
morte ! il messo fu una finzione , o la ra- 
gazza 

SCENA ULTIMA. . 

Il Conte, CLARICE, il Capitano , ANNETTA, 
e Detti. 

Gau. {^di dentro) Ecco il morto, {/itori) 
Ecco Io sposo. 

M\D. (Sposo!) 

Em. K\i\ {vedendo madama ed il cava- 
liere.) 

Sav. (De Volage!) 

Em. (Quello dei cento luigi!) 

Cla. Che t'è accaduto? {al capitano.) 

NiG. (Capitano marito! ) 

Air. (Hanno' preso le convulsioni a tutti.) 

Gau. Siete restato impaurito? (a/ cat^a/fVrf, 
ridendo) Era morto? Credete che sia l'ombra 
sua? Andate, abbracciatevi, non temete, è 
vivo, {sempre ridendo) Quando dico una cosa, 
è vera. Voi , signora , credete ora , che egli ab- 
bia svelato 

Mao. Ma che dite ? che credete? Capitano.... 
{volgendosi al capitano.) 

Sav. e voi, signore {al capitano.) 

Cl\. Perchè non parli? 

Mad. Mi vedete? 

Sav. Mi riconoscete ? 

Gau. Oh questa è bella, volete che non vi 
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riconosca ? Che ? ancora credete che sia morto ? 
{rìdendo sempre.) 

Sav. Mi riconoscete , capitano ? 

Em. (Tocca a noi. De Volage, ricordati che 
sei de Volage.) {da se.) 

Mad. Non sapete che dire, capitano? 

Gla. Che hai, capitano mio? 

Gau. Parla, se no, ti credono morto , capi- 
tano. 

Nic. Volete tne, capitano? 

Em. Capitano, capitano. Àllons, eccomi qui. 
Sì sì , parlo , anzi parlerò in modo che risparmi 
a voi la fatica di parlare. 

Gau. Che vi pare, parla il morto? 

Cla. (Che sarà mai ! poverino, come il suo 
viso si è scomposto.) {da se.) 

Em. Signor conte, voi siete 

Gau. Lo so. 

Em. Siete una bestia. 

Gau. Come! 

Cla. Cosa dici ? 

Em. Ascoltate : voi una bestia di prim' or- 
dine, ed io un pazzo da catena. 

Gau. Cioè? 

Cla. Enrico! 

Em. Io sono un giovane malissimo avvezzo , 
di pessima condotta, benché di buona fami- 
glia. Alla morte dei miei parenti mi son gioca- 
to tutto. Quel signore mi. avanza cento luigi 
guadagnatimi a Parigi alla bugliotte. Questa si* 
gnora s' innamorò di me a Wndervald; tante dia- 
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volerle pose in opera che m' indusse a trattarla. 

Mad. Chi? come? 

Cla. Che sento ! 

Em. Lasciatemi dire la verità. 

Mad. (Muojo dalla rabbia.) {da se.) 

Em. Parto col signor Gaxebooth per Man- 
tova. Mi fermo in Milano. Perquanto dica di 
no questi dicono di sì. È lui, è lui; prendetela, 
prendetela, è vostra. Siete voi, gridano tutti, 

siete voi E non son io : e non son io..... Io 

sono il capitano Emilio de Volage come avevo 
detto , amico del defonto Bonfrer, in vece del 
quale mi avete preso per marito. 

Cla. Non siete? Bonfrer morto !... Annetta 
mia! {afflitta abbracciando Annetta^ 

Aw. (Adesso è fatta.) {a dar.) 

Sav. Che sento mai ! 

Mad. Come! 

Aw. Oh questa è bella ! 

Nic. Conte pazza! 

Gad. Come! egli cavaliere, [a Saifcrio.) 

Sav. Egli è il capitan de Volage. 

Gau. De Volage Non è possibile, scom- 
metto 

Em. Ah! tacete. Cavaliere.... pagherò;. ma- 
dama.... pagherò. Mia cara 

Cla. Bonfrer è movio\ {sospirando) Scri- 
veva tanto bene!..,. ^Annetta mia Annetta 

mia! {abbracciandola,) 

Em. Perdonatemi. Vostro padre ha strap- 
pato In menzogna da questa bocca* Cara, noi 
già siamo sposi. 
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Mad. Che sposi! il matrimonio è nullo; 
leggete, {ed cavaliere dandogli un foglio.^ 

Em. (Ah maledetta! ora mi ricordo.) 

^ìlV .' {legge) « Io sottoscritto m'obbligo 
e rendere nel termine di. un mese a madama 
a Aldegonda Congry , ungari due cento cin- 
a quanta, altrimenti m' obbligo di sposarla. 
« De Volage. » 

Mad. Il mese è spirato, voi siete mio. 

Em. Eh! toglietemivi d'innanzi. 

Mad. Ricorrerò, ricorrerò; il matrimonio è 
nullo. Tu sei [a Niccolò!) 

Nic. Io vostro, io vostro. ^ 

Mad. Ricorrerò alle leggi. 

Em. Andate dove vi piace. Ecco , ecco la 
mia spoàa. {a Clarice^ Da voi, da voi voglio il 
perdono : voi che diceste che mai vi sareste 
pentita, che se Bonfrer non aveva il mio viso, 
non l'avreste amato, che poco fa mi avete 
giurato tante e tante cose. 

Cla. Ah padre miol voi che siete^ stato la 
causa del mio errore, permettetemi che dimen- 
tichi lo sposo delle lettere, e che siegua ad 
amar quello che è presente. Parlate, che pen- 
sate? L'ombra di Bonfrer mi chiamerà infe- 
dele!.... Ma no, anzi vedrà, che quello che 

tolsi per isposo lo presi sotto il suo nome 

Che ne dite? perchè non rispondete? 

Gau. Voi, voi..... 

Cla. Voi siete stato 

Gau. Avete ragione. E tu quando {ad 

Annetta^ 
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Aw. Come ? 

Gau. è vero. Ma voi ingannar {al ca^ 

pitano,) 

Em. Io vi 

Gau. Dite bene. Madama però 

Mad. M'insultate! 

Gaii. Convengo, convengo. Ma il signor 
Gaxebooth. 

Nic. Poiché 

Gau. Dite bene, sono stato io, sono stato 

io per altro sentite, forse avrò sbaglialo, 

ma predico adesso 

Em. Per amor del cielo non predite più. 

Cla. No, padre mio. 

Say. Conte, serva l' accaduto ad illuminarvi. 

Gau. è vero, sono stato un cavallo. Il tro- 
varmi sposata una figlia ad un uomo che nulla 

possiede , che non ( eppure scommetterei 

che r ombra di Bonfrer è dentro a quel corpo) 
che non conosco , che ha un carattere così 
leggiero, mi serva di gasiigo. 

Em. Non dubitate, questa fortuna fa la mia 
emenda. 

Gau. Ah, sì! purché voi formiate la felicità 
di mia figlia, torno a benedir la vostra unione, 
e prometto solennemente di non pronosticar 
mai più.' 

Em. Clarice mia. ^ 

Cla. Bonfrer! perdona, rimanti in pace; e 
tu , Emilio, fammi felice. 

Mad. Dunque il mio fogUo Credete 

che io. 
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Gau. e che ? volevate comprar uno sposo 
col danaro , come si comprano i pomi al mer- 
cato ? Il vostro credito sarà soddisfatto. 

Mad. Dovrò dunque sola, disprezzata, senza 
sposo, vedova ritornare {piangendo.) 

Nic. Se volete uomo, io sono sposo 

subito. 

Mad. Voi ! un pezzo di legno ? 

Nic. Pezzo di legno! 

Mao. Ebbene, per disperazione vi sposo. 

Nic. Grazie, grazie ; 1' ho trovata, 1' ho tro- 
vata, {si danno la mano. ) 

Em. Evviva Gaxebooth. 

Sav. Bravo. 

Gau. Son contento; ed io pronostico....* 

Cla. Per carità non pronosticate, padre 
mio. 

Gau. è vero , m' era dimenticata la pro- 
messa. 

Em. Ah! 31, predite pur francamente eh' io 
cangerò vita, ed amerò fedelmente la mia 
sposa. 

Cla. Che Clarice sarà sempje d'Emiho. 

Mad. Che Aldegonda per dovere amerà 

Nic. Gaxebooth. 

Gau. E dirò francamente, che chi pretencre 
indovinare il futuro si specchi nel prognosti- 
cante fanatico. 
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PERSONAGGI. 

Il marciose GUGLIELMO di Monte d'Oro , padre 

della 
Marchesa ARTEMISIA , vedova. 
D. PALIFORNIO, suo zio. 
Il conte BONFOND. 
FILIPPO PACIFICI. 
11 dottor GIROLAMO FERRANTE. 
Il contino PAOLUCCIO MANCAPOCO. 
Servi delia marchesina che non parlano. 



Scena : Locanda di Firenze. 
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LA CAPRICCIOSA 

CONFUSA. 



ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

Camera con yarìe porte nell' appartamento del conte. 

Conte BONFOND abbandonato sopra lina sedia ^ 
FILIPPO, ed il dottor GIROLAMO, che lo assis- 
tono. 

DoTT. Quest'acqua calmante, che gli ab- 
biamo dato, tra poco farà il suo effetto. {tU" 
stando il polso al conte ) A momenti ritor- 
nerà in se ; ne sono sicuro. Ditemi ; slmili 
convulsioni sogliono durargli così a lungo? 

Fjl. Questa volta mi sembrano un poco più 
serie , ed è perciò che vi ho incomodato. Egli 
per solito non fa chiamar medico. 

DoTT. Siete certo che non v' è altra causa , 
che amore e gelosia? 

FiL. Senza dubbio. 

DoTT. Si pone molto in collera? 
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FiL. Assai. 

DoTT, Di dov' è egli ? 
PlL. Di Lione. 

DoTT. Già viaggia per piacere ? 
FiL. Si. 

DoTT. Sarà ricco, onde fa bene. 
CoNT. Oh Dio ! ( sospirando si porrà col 
capo appoggiato alla tavola in atto di ripo- 
sarsi, ) 

DoTT. Signore, signore, {^chiamandolo.^ 
FiL. Zitto. Non lo chiamate ; conosco il suo 
umore. Egli , se vi ascoltasse avanti di rinve- 
nire perfettamente, soffrirebbe una confusione 
d'idee che l's^iggerebbe assai. 

DoTT. Dite bene, lasciamolo quieto. Egli 
cade adesso in una specie di Sónno che gli 
serve di riposo. 

Fit. È vero. Così fa al solito. 
DoTT. I^arliamp anzi sotto voce : favorite- 
mi : r oggetto è bello ? 

FiL. Piace ad esso, e basta. / 

DoTT. È Francese anche la dama? 

Fii.. No , Italiana. 

DoTT. Di Firenze? 

FiL. Di Roma. 

DoTT. E com'è qui? 

Fii.. Viaggia anch'essa. 

DoTT. È maritata? 

FiL. Vedova. 

DoTT. Sola? 

FiL. Col zio. 
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DoTT. Voi (scusate) siete amico, camerie- 
re, segretario? 

FiL. Gli fo un poco dì tutto. 

DoTT. Ma non siete Francese? 

FiL. Di Torino. 

Doi^T. E viaggiate insieme ? 

FiL. Insieme. 

Doti. Siete amici antichi? 

FiL. Antichissimi. Aspettate. Mio padre, che 
era maestro di casa del padre del conte , morì , 
ed io rimasi in casa di esso. Siamo cresciuti 
insieme con questo mio buon amico e padro- 
ne, ci amiamo come fratelli, benché di di« 
verso gradò. Egli è pieno di fuoco , io il ri- 
tratto della pazienza. Viaggiando con esso per 
diporto in Italia , ci siamo incontrati con que- 
sta signora marchesa in Venezia, ove anch' 
essa si trovava^ facendo un viaggio per salute. 
L'amore del conte ha fatto sì che l'abbia sem- 
pre seguita , abitando nelle medesime lo- 
cande 

DoTT. Dunque la bella è in questa locanda? 

Fii.. Appunto : egli è geloso ed innamora-' 
to frenetico ; ella è capricciosa. Siamo qui da 
due mesi circa ; egli si chiama il conte Bon-* 
fond, io Filippo Pacifici; l'amata è la mar- 
chesina Artemisia di Monte d' Oro , il zio si 
chiama D. Palifornio. Noi abbiamo un servo 
che ha nome Antonio , ed essi un altro che 
chiamasi Lorenzo. Ora sentite, dottore mio , 
questo è tutto quello che so. Non v' incomo- 
date a farmi altre domande, che sarebbe inu* 
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tile. ( È meglio essersi levata questa noja tutta 

in un colpo.) {da se.) 

DoTT. Siete faceto , signore. Signore,... scu- 
sate , il vostro nome ? 

FiL. Filippo, ve r ho detto. 

DoTT. Filippo Pa..... 

Fjl, Pacifici. 

DoTT. Signor Filippo Pacifici, perdonate , 
voi saprete che io sono di Firenze. 

FiL. Me ne sono avveduto. 

DoTT. E noi Fiorentini abbiamo stile 

-- FiL. Chetatevi, {vedendo che il conte si 
solleva.) 

CoipTT. Filippo mio. {come svegliandosi da 
un sonno.) 

FiL. Conte, son qua. Come state? 

CoNT. Óra non è altro, tutto è passato. 

DoTT. Vi sentite dolore in alcuna parte? 

CoiTT. Chi è costui? {a Filippo vedendo il 
dottora. ) t 

FiL. Scusate. So che voi non desiderate ve- 
der medici, ma questa volta l'ho fatto veni- 
re , perchè ho veduto che la vostra convul- 
sione, dopo esservi terminata jeri sera, sul far 
del giorno è tornata ad assalirvi senza nuova 
cagione. 

CoiTT. Caro, la cagione vi è stata. Mai non 
aveva sofferto tanto, quanto jeri. Non so come 
nel reprimer gl'impeti della mia collera non 
caddi morto all' istante. ^ 

DoTT. Ma aveste ragione di montar così in 
collera ? 
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CoNT. Pur troppo. 

DoTT. Già come medico posso domandar- 
vene il motivo ? 

CoiiT. Sì , non arrossisco , lo direi a tutto il 
mondo : per amore e per gelosia. 
DoTT. Soffriste molto? ^ » 

CoNT. All'eccesso. 
DoTT. Il rivale ha merito ? 
CoiTT. Nessuno, credetemi, nessuno. 
DoTT. È Toscano? 

CowT. È dell'inferno {con impeto. ) 

DoTT. Sarà giovane. 
CoifT. Èunì7... Oh Dio! 
FiL. Caro signor dottore, non cominciate 
colle vostre domande, vedete che gli si ri- 
scalda la fantasia. 

CoiTT. Sì, signor medico, vi prego Se 

avrò bisogno di voi...... vi tornerò ad inco- 
modare. -, 
DoTT. Sì sì senza complimenti , restate in 
vostra libertà. Non crediate che io voglia 
entrare nei vostri affari ; doman4o solo per T 
interesse che prendo al vostro stato di salute. 
CoiTT. Yi ringrazio, ma lasciatemi, vi pre- 
go, in libertà 

Fìl, a rivederl^a, signor dottore, (spingen^- 
dolo verso la porta.) 

DoTT. Oggi , signor conte , passerò a saper 
le vostre nuove. 

CoNT. Non v' incomodate. I miei mali gua- 
riscono all'istante. 

Porr. Senza /complimenti : verrò, verrò. 
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FiL. Padrone, signor dottore, {come sopra.) 

DoTT. Signor Filippo , gli son servo. Il ri- 
vale dunque non è Toscano ? {sotto voce a Fi- 
lippo.) 

FiL. No. 

DoTT. Francese? 

FiL. No. 

DoTT. Di Roma ? 

Fu.. No. 

DoTT. Dunque non mi volete dire di dov*è? 

FiL. No. 

DoTT. Me lo direte oggi. 

FiL. Neppure. 

.DoTT. Quando tornerò, vedrete ohe l'avrò 
saputo. 

FiL. Padron mio riverito. 

DoTT. Signor Filippo, vi son servo, {ma.) 

FiL. Maledetta ia curiosità, e chi l'ha in* 
ventata, [serra la porta.) 

CoNT. Filippo mio, tu passi dell' ore in- 
quiete, per mia cagione, ma sappi che que- 
sta, spero, sia stata l'ultima scòssa. Che ne 
dici? 

FiL. Può darsi : sapete , che son tre mesi 
che fate sempre questa vita, che veramente 
non so coinè non siate a quest'ora morto cen- 
to volte. 

GoNT. È vero. Ma assicuratevi, che quest' 
oggi mi par di sentirmi quasi guarito dalla sor* 
gente de' mìei mali. 

FiL. Lo voglia il cielo! 

CoiTT. La ricaduta di questa mattina è slata 
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appunto r effetto di uno sforzo di fantasia che 
veniva in lotta colla ragione. 

FiL. E chi ha vinto? 

CoNT. Mercè uno strazio della mia macchi- 
na che ha sofferto , mi accorgo che la ragio- 
ne ha avuto il di sopra. 

FiL. Bravo : e sarà vero ? 

Coirr. Credilo pure. Sai che al far del gior- 
no mi son levato , dopo breve riposo preso in 
seguito della terribile convulsione da cui fui 
assalito jeri sera nel tornar dal teatro. Farmi 
che, avvertendoti del poco buono stato di mia 
salute , ti sei levato ancor tu e mi hai seguito 
in questa camera ? 

FiL. È verissimo. 

CoiTT. Ebbene. Io allora volli farmi corag- 
gio, e rinnovarmi alla memoria quanto mi eriEt 
accaduto al teatro. Mi figurai di nuovo Arte- 
misia al fianco -di quell' imbecille , stringen- 
dosi verso di lui , parlandosi sotto voce, guar- 
^dandomi sott' occhio, e quasi beffandosi 

FiL. Chi sa poi se veramente 

■ CowT. Si, sì, Filippo, si beffavano di me, 
se io ascoltai anche qualche mezza parola. Mi 
ripetei all' orecchio ciò che imprudentemente 
gli dissi. Mi parve ascoltare, quando ella mi 
rispose «Quale autorità avete, signor conte, so- 
pra Artemisia? Io faccio ciò che voglio; sì, la 
mia volontà è libera, e se questo non vi pia- 
ce, servitevi come vi aggrada, partite pur dal 
mio palco. » Mi risovvenne il tremore che m' 
assalì in quell'istante, e mi parve rivedere 
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quando...,. (Ah, caro amico, a questa rinno- 
vazione d'idee il male mi assalì di nuovo..... ) 
Quando ella con un cuor da tigre si leva ; dice 
al zio, andiamo, prence sotto il braccio il 
rivale, e parte fjiggendò. Io la seguo, avanza 
la sua carrozza^ e per*mio scorno fa montar 
seco quell'indegno, e mi lascia vittima del 
contrasto di mille passioni , di rabbia , di ge- 
losia, d'onore, e di vendetta..... {{juasi pian- 
gendo , ed ahbracciando Filippo,) 

Fii,. Calmatevi , non tornate a riscaldarvi la 
fantasia.: 

CoNT. Ah no» temete, ho risoluto. Gonviea 
che io vinca me stesso con uno strattagemma. 
* D'allontanarmi non ho cuore, io morrei. Di 
vendicarmi con Artemisia mi manca il corag- 
gio. Saziar la mia collera contro il rivale 

FiL. Sarebbe inutile ; ancorché Y uccideste, 
ne verrebbe un altro. Da che conoscete Arte- 
misia , sarete stato geloso di trenta persone. 

CoJTT. È vero. 

FiL. Dunque cosa pensate di fare.^ Segui- 
terete coai? 

GoiTT. No. Io starò qui, le sarò vicino, m» 
non la vedrò piìi; così non vedendola, non 
si accenderà il mio cuore, ed il saper che 
m' è vicina n' addolcirà la mancanza. Che ti 
pare ? . 

FiL. Se vi sentirete disposto a questo , 
fatelo. 

GoJN^T. Sì ho stabilito, così farò. Già ti 

assicuro che mi sento molto più calmato della 



y Google 



ATTO HOMO. 7B 

mia furiosa passÌMNU* Non dispero che, col 
ttapoe senza mei j^à mirarla» in viso , possa 
ima volta vincermi, e trion&ire di quest»donna 
scellerata. 

SCENA II. 

D. PAUFORJHIO e Detti.. 

D. Pal. Conte mio, come va? Ifi ralle- 
gro; in piedi! Mi av-eva detto il cameriere 
della locanda che avevate iatt» chiamare il 
medico. 

Coirr. Vno de' miei soliti Incoinodi , ora so- 
no guarito. ' 

D. Pal. Mia nipote se n'è afflitta moltis- 
sioio, quando lo ha saputo. 

CoKT. Sono tenuto alla sua premura, (con-- 

fiiSO.) 

D. Pal. Anzi mi ha detto ohe, se io pas- 
sava da voi, come ho fatto nell'atto di uscir 
di casa , vi avessi prevenuto che a momenti 
sisdbbe venuta a vedervi. 

CkniT* Cornei...: Che non s'incomodi 

no, che non venga 

FiL. Egli non è ancora in istato di ricever 
vìsite. 

D. Pal. Che serve via, tasoiamo andar le 
picche ed i punirgli. Voi ancora siete in col- 
lera per quelle inezie di je#i sera. Mia nipote 
non vi pensa più : sono ^freddure. 

Coirr. Non per ipiesl^ ma 

D. Pal. RagaaaCe, ooee da niente 

4 
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Fn.. Ma pure egli è risoluto in verità 

D. Pal. Ora verrà Artemisia, e con una 
sincerazione tutto sarà finito. 

CoiTT. Vi prego assolutamente. 

FiL. Ditele che non venga, eh' egli non è 
in disposizione..... 

D. Pal. Come! 

CoNT. Avesse da offendersi, (sottovoce a 
Filippo.) 

FiL. Oibò. {al conte.) 

D. Pal. Dite da senno? siete risoluto? 

FiL. Sì, è risoluto , credetelo. 

CoNT. Perdonate..... Ma io veramente 

(Che forza che deggio farmi!) (da se.) 

D. Pal. Sapete cosa vi dico? A me pare 
una sciocchezza il dar peso a qualche parola. 
Voi sapete che io non m' intrigo in quello 
che fa saviamente la mia nipote. Io vado a 
far la mia passeggiata ; se non la volete rice- 
vere, fate come vi piace. 

CowT. Non vorrei che 

D. Pal. Addio, godo vedervi bene,, al mia 
ritorno saprò se siete ancora in collera; a 
rivederci (1;/^.) 

CowT. Filippo. 

FiL. Bravo, vi siete contenuto bene, ma vi 
voleva più fermezza. 

CoNT. Avesse da affrontarsi. 

FiL. Tanto meglio,..;. 

GoJsrT. Oh questo no. 

FiL. Cosa vi preme? Anzi servirebbe per 
Gpnferniarvi nelle vostre risoluzioni. 
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CoiTT. Ma per delicatezza d'educazione non 

conviene far degli affronti ad alcuno. 
FiL. Ve ne ha fatti tanti essa. 
CoNT. Questa non è ragione. Sono in pena , 

se mai avesse da sarebbe capace 

SCENA III. 

ARTEMISIA e Detti. 

Art. (^di dentro ) Conte , è permesso? 

GoiTT. Eccola 1 èdessa. 

Fili. Ritiratevi, che io adesso vado a dir- 
le che non siete in casa. 

CoKT. Aspetta, Filippo, {ritenendolo.) 

Aax. Pi[0n v' è alcuno ? ( apparendo sulla 
porta) Siete qui, e non rispondete ! (veden^ 
doli. ) 

CoKT. Scusate Non vi aveva inteso 

FiL. Voleva stare un poco in libertà 

Art. Che avete, conte? siete in collera ?^ " 

CowT. (Oh Dio! che effetto fa quella voce 
in mei) (da se.) 

Art» Siete*in collera davvero! Volete che 
vi dimandi scusa, o che me ne vada? Per ob- 
bedir voi farò tutto; comandate. 

CoRT. Cosa dite....? perdonate Filippo.' 

Fili. Conte mio, ricordatevi della risoluzio* 
ne. {sotto aroce.) 

CoNT. Non dubitare. Voglio dirglielo apersi- 
tamenle , ma per non mortificarla ^ ritirati , 
che voglio parlarle da solo a solo, {a Filip.) 
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Fih. ^4date a voi. (Cielo «smistilo! ma per 
verità mi p^r risoluto) (da se.) ]^arcb«$a., vi 
son servo, {^via,) 

Ari;.. Curo Filippo, addio. 

CòNT. (Quanto la sua presenza mi rend^ 
debole! ) {da se.) 

Artw Ebbene, conte , siete sdegnato? non 
mi volete più bene ? 

CoiTT. Non è il mio cruore.. che a voi pre- 
me : anzi sappiate che mercè ( lo confesso ) 
meroèrun grande sfoijzo ho ri$pl»tOM*.* 

Art. Che risoluto, qUe $fpr«M>, ^cipioco che 
3ei, io dovrei qM0r§IanQÌ con t^ per quello 
che mi dicesti , ma tu sai che io non cower- 
vo odio, siamo ^miqi da t^pio tempo,.^.. 

CoNT. È cei:to, ÌQ sono amico antica «^ e gli 
.altri soiip auleti moderni.. (Qh Dio!;^ seAliQ 
straziarmi l'anima) (tìfrt ^e.) 

Aht, Taci, inspiente. Tu $qì qqi9si$ io penso. 

Co]N;y,- Cioè , cojn^ p^^i^jte^on huj lo so , 
non §0 qii^elip qbe^ peflg»*e ^gU sJtìci. . 

Ab?, Oh npQ iiicomini^jlife. Fin abe mi 
parli tranquillo , sai che mi pi«^ ; qua»4p 
pff§n4}JL4' ^'i^ di .^re^0 ; aUora ^i sjtuckiAnio 
Allibita. . 

CoNT. Ah! Art^TIH^Jt ini^t ^^ tu ss^pt^W 
cp^ quelle. tiii^ d^liH.p^rpJ^. di iQpnfide»9» pe- 
iW^iìWQ; jqi«§tp; mìf> ' mQt^.y .^ ♦« conp^ocssi 
quanto mi fai soffrire, che np,tl« in^pùftt^ bo 
ip jilp^^<t4aìqMli iYia,li wb0 at«fexasi4^ito..... 
^ ,:i/Mi.T^ (tt»wdP. iwQroinoi^ queste $imaW, 
aUpj^Mp(aflnqj»J. (^#e,) [ . 
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Coirr. Ait^iititi. 

An-r. Che voci? 

CoNT. Dunque tu non ami il contino Pao- 
luccio? 

Abt* Ti p«re ! Un rftgftz20 cfhe aòrte adesso 
dal ccdiegiò? Ci schermo, mi ci prendo piacc^ 
re; è così curioso che mi diserte; mi par di 
giocairci , r amo come amerei un ^upàztetto. 

CoflT. Ma no di «uore. 

Art. Oibò, figurati! 

CofTY. E pcir me senti almeno una centesima 
parte di quel che io provo per te, anima mia? 

Art. Perchè ne dubiti.... Conte, non posso 
più tì*at:teitepmi , Voglio ritirarmi , perchè... . . 

CoifT» Hesta ancora per poco , non lascrarmi 
nel momento che il mio cuore prova tutte le 
ddi2ie di questo mondo. 

Art. Lasciami , lasciami. Le genti detta lo- 
canda potrebbero mormorare, anzi io mi 
metto a troppo |^an cimemtof)er tuo riguar- 
do. Se giungessero mai aÌF orecchio di mio 
padre in Roma le^ceneche tu fai, misera 
me. Esso è T unico che io tema al mondo , la 
sola sua vista mi fa tremare. 

CoKT. Ah se tu penetrassi la pena che io 
provo nel non vederti? I>immi : mi porrai più 
in quei cimenti? 

Art. Non he parliamo : tu iiòn dubitare di 
me , che io non ti farò alcun torto. 

Cont. Davvero? 

Art. Jft; a condizione che tu non mi rim- 
proveri mai. 
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CoNT. Non temere, te lo giuro, E vero, io 
sono un indegno ad aver il minimo sospetto 
sopi*a di te. 

Art. a rivederci, conte. 
CoNT. Artemisia mia cara, abbi compas- 
sione di chi muore per te. (^le bacia la mano.} 
Art. Addio caro, (parte.) 
GoNT. Quali momenti per me di felicità! 
Come par che^ la vita torni nuovamente in 
questo petto. È vero , la gelosia mi accieca ; 
ma nel fondo del cuore Artemisia mi ama, ed 
è sicuramente innocente. Ma come fare per 
non esser geloso , quando l' amore par che vi 
strappi qualche cosa nell' ioterno a cui è at- 
taccata la vita istessa? Ma sia ciò che si voglia, 
si bandisca ogni sospetto, pgni dubbio su 
questa donna; io non saprò creder neppure 
agli occhi miei. 

SCENA IV. 

FILIPPO e Dbttò. 

FiL. Avete fatto? 

CoNT. Che? 

FiL. La dichiarazione. 

CoNT, Ti dirò 

FiL. Anche io ho operato per lo stesso og- 
getto. 

CowT. Come? 

FiL. Ho trovato il contino Paoluccio 

' CoNT. Ebbene....? 
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Fili. Che stava disperato alla porta della 
locanda, e che voleva andare dalla marche-' 
sina , ma temeva dì voi. Ho capito dal modo 
del suo parlare la sua idea, e gii ho detto 

CoNT. Che gli:Ba) detto? 

FiL. Che voi avevate terminato ogni rap- 
porto colla marchesa; -- 

GowT. Davvero! 

FiL. Sì, che non vi curavate più di lei. 

CowT. Possibile! 

FiL. E che avevate giurato di non più ve- 
derla. Anzi per . provargli la verità dì quanto 
gli dicevo, io stesso l'ho accompagnxito nelle 
camere della signora nelP atto eh' essa ap- 
punto rientrava nel suo apparjtamento. 

CoNT. Ed essa come lo ha accolto ? 

FiL. Figuratevi, contenti tutti due, come 
due sposi. 

CoKT. Ah Filippo, Filippo, cos'hai fatto! 
Tu pure congiuri contro di me. (via:) 

Fjl. Conte sentite ma come..;., l'ho 

detto ! Siamo da carpo^ Mi aveva assicurato 
con tanta fermezza didi voleva abbandonarla, 
che io me lo era ct-edoto. Ora è andato^ ci 
vuol pazienza. 



FINE DELL ATTO PBIMO. 
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ATTO SECONDO. ~ 
SCENA PRIMA. 

Camera n^U' Rppajrtai^^iito 4eU^ marchesa. 

La nutréhèsa ARTÌSHI^A , ei l( oòAtlno ' - 
PAOLtrtìcIO. 

Art.. Parti,. p^tlt Pfiolwcio^,;aair9ÌMio due 

ore che sei da m^A- • . ' :i ^r «/. 

Paojì> £Ila non dtm^partiy pwdMf il yerbo 
partire indica lunghezza di cammino.^ ^^di» 
stanza , « per xpttseguei^a» jtardo rilornpé 

ART.;Qiij|Qtd.iseii;Qan:>rl> Èmpio rviioi cht 

dici? !• . '; ; .: \ì\\V^. -'. .. . ^ii'' '.• . ' ' 

PtAOùiSi iriiH^i:^ilC3ta(è.U termiiìQi 'ò ìpure^ 
ritifali ^a^dr&: si^tótndeicfae QOAs'haA fora 
che aUonjbanarj6«4i .pocbo-iBh'se mi'riiisciase.»»,^ 
ma ci provo , per quello che difiende da m^ 
lo farò. 

Art. Cosa vuoi fare, pazzarello? 

Paol. Le dirò (anzi per dir, meglio, le ripe- 
terò, perchè già * glie Vlio detto altra volta) 
che giunto dal babbo 

Art. Gli dirai che desideri venir in Roma ; 
non è vero ? 
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Paol. Bravissima : ella ci ha indovinato. E 
sa cosa voglio fare 

Art. Far ali* amor con me. 

Paol. Subintelligitur. 

Art. Caro! (oh quanto mi sembra gra- 
zioso!) 

Paol. Ma oltre di ciò, siccome mi suppon- 
gono che in Roma non si parli a dovere la 
lingua Toscana, pertiò avrei il progetto di 
formare una cattedra particolare in mia casa , 
ove venissero uomini e donne. 

Art. Sì ! e vorresti che le donne venissero 
in casa tua? Cattivo, e crederesti che io sof- 
frirei di vederti in mezzo ad altre femmine? 

Paol. Le dispiacerebbe?.... Eh davve- 
ro le dispiacerebbe?... (Ah se avessi cuore 

d'azzardarmi.) (rfa se avvicinandosi.^ 

Art. Oh Paoluccio , per dire a tuo modo ti 
dirò, ritirali, vattene, che le lunghe visite sono 
cagione di giudizi temerari. 

Paol. Eh , felice chi sa esser temerario ^ 

Art. (è grazioso, è grazioso, non v'è che 
Jire) (^dase) Davvero, vatMne, e più tardi 
tornerai , se vuoi , se non hai altri impegni. 

Paol. Impegni! Che dice mai ! Dal momen- 
to che ho avuto V onore e la fortuna di co- 
noscerla, non ho fatto die pensare a lei. 

Aht. Bravo. Così mi piaci. Addio. Addio. 
Tu non te ne anderesti mai. 
. Paol. Dunque mi assicura che io posso 
tornare senza dare uggia al conte? ' 
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Art. Sì, non temere. Il conte si è calmato , 
r ho persuaso questa mane. 

Paol. Non si perda quel sonetto. 

Art. Ti pare ? lo tengo con me. 

Paol., Le servirà sempre per una memoria. 
Mi permette di baciarle la mano? 

Art. Sì , caro Paoluccio mio. 

Paol. A rivederla (Che mano morbida! che 
pelle liscia! che bianchezza! Sento un foco, e 
un tremore di consolazione. Oh quanto-soóo 
contento! quanto sono contento! ) (da se j e 
via. ) 

Art. Non si può negare che quella stessa 
sua dabbenaggine non sia graziosa ed interes- 
sante. Questo sarebbe un ragazzo da farne ciò 
che una donna volesse. £ per marito sarebbe 
una gioja Se mi sentisse il conte, cosa di- 
rebbe? Cadrebbe svenuto al momento. 

SCENA II. 

D. PAUFORNIO e Detta. 

D. Pal. Cospetto! se potessi scoprirlo 

Art. Cosa avete? 

D. Pal. Cosa ho ? Ho quel che si può 
avere in questi casi , e per causa vostra. 

Art. Ebbene, è morto qualcuno? Si è in- 
cendiata qualche città per mia cagione ? Cosa 
ho fatto ? Che gridate? che volete da me? 

D. Pal. Non vi alterate, via 

Art. Voi sempre par che vogliate mangiar- 
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mi viva; propriamente! sembra che hùh pos- 
siate vedermi senza gridare, senza rimprove- 
rarmi. 

D. Pal. Cosa dite , nipote mia ! Io che per 
voi e poi vedete; io mi altero, perchè do- 
vete alterarvi anche voi. 

Art. In somma cosa è stato? 

D. Pal. Una cosa che non potete mai im- 
njaginàre. Già bisogna premettere, che il conte 
Bonfond mi ha incontrato sulla porta della 
locanda, e mi ha dato una seccatura di due 
ore , dicendo mille cose , piangendo , sospiran- 
do, ed in fine terminando collo spiegarmi 
eh' egli sapeva che, nell'atto che egliparlatra 
meco , voi eravate col collegiale , e che egli 
faceva una forza incredibile per reprimersi , e 
non venire da voi a far qualche scena , dalla 
quale si riteneva a solo riguardo della since- 
razione avuta con voi questa mattina, ma 
che non avrebbe resistito a lungo. 

Art. e tutto questo è quello che vi. pone 
di mal umore? - 

D. Pal. Questo sarebbe nulla, benché vi 
giuix) che quell'uomo mi metteva paura, era 
rosso in viso, sudava a grandi gocciole, e di 
quando in quando gli prendevano certi impeti , 
dhe temevo volesse daiTui addosso. Ma tutto 
questo, vi ripeto, sarebbe stato nulla. Appena 
riuscitomi con buone parole di sbarazzarmi da 
costui, viene il portalettere, e mi consegna fra 
gli altri un foglio di vostro padre. 
Art. Mio padre! E che dice? 
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D. pAt. Sesìtite e.^tardù^e. Q^i-opn v'^ r^ 
medio, Qu£^ldb.e b'u^bantjesièdiv'eiirfitOw^»^. ^h 
questi non può essere stato altri che, o ìl,n»ÌH-^ 
lustro, o il cavalier Savietti, o il b^vov^ Gprtfsi; 
da costoro no<i si. scappa.: 

Art. Ma cosa hanno fatto.,, 

p. Pal. Hanno scritto a vosJira padr« iin- 
properi d^Ua vostra condotta. 

Abt. Come! e perdiè? Chi sarà stal^? Ecli 
che dice? Cosa scriva? Ah;! wwe Taspetta^^a. 
(^inquietata.) 

D. Pal. Sentite (/^gg^e) «\<farp,.4>9|[nat^. 
Immaginate il mio stato , e la mia giunta col- 
lera , essendo costretto di ril^ivare da altre per-* 
sone la pessima condotta che tien^ mia figlia 
al segno di far parlare di s^e pazzie la ^ittà in-^ 
tiera. Io sono di . tutto al giorno. Voi vi £ate 
portar pel naso <da }ei. Un forestiere si è imf* 
pazzito per essa,. e vari fiocchi le sono intor- 
no che sacrificano la «uà stima^ Io. sono al cafto 
di prendem su di essa, qualunque; risoluzione. 
Non voglio far pubblicità, e per^òresttate quai^ 
che giorpo costì, dove vi fa^p giunger^ le mie 
determinazioni. Intanto prevenite chi: ^ideve 
che, se mia figlia è vedova, non perqui^sto iì^qd 
ho l'autorità di padre sopra di lei; 6 se le h(0 
fatto fare un viaggio per premura della s<M 
salute, soQOti^empve .proi^to a rivolgere tutta 
la mia boqtà nel più serio rigore^ Questo affare 
m' interessa: piii -di quello ct\^ poissiate <;re4er^ 
Non voglio cì)^jf\}SL fiiglia. lasci, riren^^ i^ modo 
che possano parlar ji lei, iOiÀe souojiiel più 
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graode imbar92zo y ^p^ yoi siete la cagione ^^ 
tutto, jo Io la cagione di tratto! che ci ho che 

£ur io ? (i^gge) « Le due cambiali. » Qui parla 

poi d'interessi, dice che le due cambiàh. che 
doveva uiandare, le spedirà fra pocfo per mano 
di un suo amico. Che ne dite? 

Art. e che volete che dica ? 

D, Pal. Ma bisogna prendere qualche par- 
tito. 

^RT. E che partito volete prendere? Se si 
trovano de' matti che mi vogliono bene , cosa 
ho da farci? È curioso mio padre, io non ho 
mandato mai a chiamare ^Icuno^*... Ah se po- 
tessi saper chi gli ha scritto , per bucco , vor- 
rei Mi figuro di veder mio pacjre come 

sarà imbestialito 

D. Pal. Figuratevi, io sono inun' agita- 
zione, e dall'altro caotanon gapreicb^ ^fci. 

Ma aspettate, io voglio con ;un mezzo ,ter- 

mine and^i: ^a) cavalier Savietti:, p^r iscopi;ire 
se mai fosse egli che avesse scritto. • , 

Art. Ah sarà stato il barone. 

X)^ Pal*' Lasciatemi fare, almeno per isco- 
prire l'autore. Maledetti questi ficcanasi di 
Firenze. Nipote mia , non yi prendete pena per 
questo, potrebbe l'afflizione farvi deJl dai^ip^ 
lasciate fare, ci son io per voi; e poi vostro 
padre sta lontano , per lettera non ci può far 
male. Vado, e.tpi*no. (^yia. ) 
. Art. Ci manca questo. Ma tant'è, pareva 

che il cuore me lo presagisse Pero, poco 

male ; se mio padre fosse qui , avrei timore , v^ 
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finche ha da sfogarsi a forza di lettere , non 
me ne do pena. IVìma che io abbia da vederlo 
a Roma, saprò prender tempo, e se m'avvedo 
che l'affare si mette al cattivo , mi rimarito, e 
vada come si sia. Tutto questo però non lascia 
di darmi rabbia 

SCENA III. 

li Conte e Detta. 

CoNT. Signora marchesa. 

Art. Signor conte. 

CoNT. È permesso ? 

Art, Si serva. 

CoiTT. Posso? 

Art. e perchè no ? 

CoNT. Non incomodo, {con ironia. ) 

Art. Che seccatura!. 

CoNT. Mi ricevete con molta buona grazia. 

Art. Della stessa manierai che voi vi pre- 
sentate. 

CoNT. Temeva che dopo una conversazione 
piacevole. 

Art. Non incominciamo, io già sono di cat- 
tivo umore. 

CoNT. Lo credo. 
' Art. Perchè lo credete ? 

CoNT. Perchè me ne sono avveduto nell'at- 
to che sono entrato, e perchè..... perchè 

Art. Come! già io sono stanca del vostro 
modo dì parlare con me misto sempre di rim* 
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proveri, ed ingiurioso; sappiate che forse tra 
pòco sarò costretta di ripatrigre, e che sicura- 
mente mio padre colla sua severa rigidezza dob 
vi darebbe luogo a proseguire le vostre sma^ 
nie. Vi consiglio dunque a prendere il partito 
che vi conviene, quello cioè d'incominciare a 
calmarvi , ed a rinunziare 

GoifT. Rinunziare! Io rinunziare! Eh 

marchesa, mi credete voi cosi stolido? Non ag- 
giungete questo agli altri torti che mi avete 
fatti, e che mi fate tuttora. V'intendo ca- 
pisco ma. giuro al cielo 

Art. Che giuro al cielo 

CoNT. Sì, io sono cieco dalla passione, ho a 
viva forza sinora riconcentrato nel mio cuore 
gF impeti che a ragione il mio affetto tradito 
lanciava in quest^ anima. 

Art. Ascoltate, mio caro conte, voi mi do- 
vreste a quest'ora conoscere. Le vostre grida 
non mi atterriscono. Se voi siete placido , pla- 
cida mi troverete; se piangete , se vi smaniate, 
voi lo sapete,. non per questo io spargo una la- 
grima 

Coirr. Lo so, spietata ' {Jremendo.) 

Art. Se infine voi v4rritate, io non sono di- 
sposta a dar peso alle minacce vostre, e molto 
meno a temerle. Ora proseguite pure. 

GoNT. Ah! che quell'aria d' indifferenza più 
mi strazia, che la stessa infedeltà ! Artemisia, 
voi vi burlate di me , ma non per questo sa* 
rete in istato di non dare orecchio alle mie 
parole. 
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Art. Dite, che volete da me? 

CbvT. Che mai più non vediate il contino 
PaoIo. 
-, Art. e chi siete voi che me lo imponete ? 

CoifT. Quello che può esigerlo, perchè vi 
arai. 

AR*r. E che? siete voi solo ad amarmi ? (con 
indifferenza.) 

Coorr. Qual maniera di rispondermi ! d' in- 
sultarmi ! 

Art. Pace, pace !.... Io il contino lo ve- 
drò , e voi lo soffrirete, (^con disprezzo^ ) 

CoiTT. No- (^con rabbia.) 

Art. Sì; lo soffrirete. 

CoNT. No , no. Se lo vedrò solo comparire 
avanti di voi, lo truciderò a' vostri piedi. 

Art. Ah ! che non lo farete, (còme sopra.) 

Colf T. Eh rispettate la mia disperazione , 
non ini ponete al cimento 

Art. Vi conosco , voi siete un ottimo gio- 
vai»e, mi volete bene, vi riscaldate qualche 
volta, ma poi tornate in voi. In somma io 
farò quello che mi pare , e voi sarete un 
agnellino che vi farete regolare con tutta do- 
cilità degna di voi. (^quasi beffandolo. ) 

CoNT< Ah che io non reggo. Marchesa, mi 

avete inteso Io vi parlo ma già la luce 

dagli occhi miei è partita Io piii non ve- 
do...... quello che vi dissi ve lo ripeto, e ve lo 

giuro. Artemisia, vi giuro, lo manterrò. 
Art. Calmatevi , calmatevi. 
Cowt. Lo manterrò, (infuria via.) 
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Art. Semlnra imposaibile; èppUr tapt' è. 
Quando queir uotnof>iaiige, mi anBqja;'tqiita- 
do Si pone in «eoUera^ mi nuove le risa, aè 
posso darmi a credere .che sia capace dit porre 
in esecuzione quello che dice ,- ancorché lo 
vedessi nell' atto, stesso di eseguirlo. Sono 
tanto certa che ini aitia sino alla follia , che 
non so dubitare deUa mia superiorità sopra 
di lui in qualunque circostanza. 

SCENA ir: ;'' • / 

I>. MiIilFORTf lÒ e Ì>é¥tà. 

> •• i •"-(• • .' .. » 

D^Pi(¥«.;]y[ipote. 
- Art. Cosa avete saputo? ..) .^ ^^ 

D. Pal. Nulla; il cavaliere è in campagna. 

Art. Ed il barone ? 

D. Pal. Il baroli^ er^; la pranzo, fuori di 
c^uia, !ma 4ra,gU^(f{iyo 4p^.,^.<. 

Art. Avvertite .4* i^H^/PfiE^ndiprliTi potr^b*. 
bfirp essere janqcei^. ,.,...; / ; 

D. Pal# Non dubitate < priverò in modo da, 
obbliji^arli a rispondermi, confessando qualche 
cosa-, se sono rei. ' . 

AjiT. Avverti&e. 

D. PaIa. Ifen du^Uatfi, so l^en io quel ch^ 
&èek>» NipotiAa. piiia , al^gra ^ qpn vi affliggi; te 
per quast^^ ili qui;|4^i^ue evento yii, è Pafi^-, 
fbrliiot (dMUra. ) • : i. : . i 

Art. Coope ^p <iopv\at<ì q^est' uomo , amÀj: 
egli sul.pi'iàiic^iQ voleva^ mostr^ire i deutr^ e 
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col titololJi zio credeva di potermi impon^e e 
sgridare a suo talento; ma ho fatto in modo 
che ora non moverebbe un passo prima di 
domandarmene liCNsnza. 

.SCENA y. 

FILIPPO e Detta. 

FiL. È permesso , marchesina ? 

Art. Che v'è di nuovo « Filippo mio? 

FiL. Son venuto a riverirvi. 

Art. Che novità ? Voi non siet^ così libe- 
rale dei vostri favori. 

FiL. Mi mortificate : già mi permettele che 
vi parli con libertà ? 

Art. Sì, amico, come volete. 

FiL. Il conte 

, Art. Non mi parlate del conte. 

FiL. Abbiate la bontà. Il conte è nelF idea 
di sorprendervi col contino. 

Art. e perchè io temessi ch'egli lo am- 
mazzasse, manda voi da me..... {burlandosi 
di Filippo.^ 

FiL. No in verità, ve lo assicuro. 

Art. Sì, manda voi ; fingendo di volermi pre- 
venire, acciò Paoluccio non venga, {ridendo.^ 

FiL. Persuadetevi ch'egli non sa che sono 
venuto da voi, e che io solo per evitare..... 

Art. Per evitare un omicidio venite ad in- 
formarmi dei progetti del conte. Grazie. 

FiL. Ma credetemi che io , acciò il conte- 
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non sortisse in questo momento dalla camera 
. sua, ho detto al servo di guardarlo a vista. 

Art. Grazie tante , Filippo. 

FiL. Ma dunque voi noi credete ? 

Art. Niente affatto. 

FiL. Ma pure in paróla di onore. 

Art. Sì, sì, dunque sarà vero, ed il conte 
sarà il carnefice del rivale avanti gli occhi 
miei. 

FiL. Quando prendete la cosa in quest' aria 
di celia. 

Art. Anzi sono inorridita. 

FiL. Ma assicuratevi per altro 

Art. Yi ripeto, grazie; vi son tenuta. 

FiL. Quando è così, a rivederla, signora 
marchesa. 

Art. a rivederci, Filippo mio. 

FiL. (Anzi , tante grazie, padron mio ed 

io con tutta la mia pazienza fossi il conte , scan- 
nerei prima essa , e poi il collegiale.) (da se, 
via.) 

ArtI Che baggiano ! E sì figurava che io 
fossi tenera di pasta da dare udienza a questa 
finzione. Povero buon uomo! Colla sua flemma 
se n' era venuto così a faccia pronta, sperando 
che io gli dicessi che assicurasse il conte che 
Paoluccio non si sarebbe piii accostato da me, 
che io tremava, inorridiva. Sciocco?.... Oh 
ecco appunto il contino Venite, venite. 
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SCENA VI. 

11 conte PAOLUCCIO e Detta. 

Paol. Son da lei. 

Art. Che nuova così preélo? 
' Pàot. Presto ! Sa dk qaatìte -cose ho fatto ? 
Quando soiiottttdato via di qui, sono andato a 
casa , e mi son posto subito a pranzo. 

Art. Così di è^Aon'òra. 

Paol. Noi che siamo assuefatti alla Vifft co- 
mune, andiamo in tàtola a^ to€Cò. Ilo man- 
giato pochÌ6sim<^-, petichè..... 

AiiT;.*»cllèf?=' • ^'- •• ' .'• 

P40L. Pertók 

Art. Per me 1 

Paol. Sì ^gnorc; , mi pareva di ve^rta sem- 
pre avanti (diitt^e', e mi se&ibrava che liii desse 

S0gg«ZÌO&»« 

AitiD.^ Cam Paó^Utccio {^pm« ^^ftso^e 
a lungo andare costui mi annojerebbe.) (dase.^ 
wi Faoia Dopo, mi pareva di «ver sotino, ma 
ncm ilo potuto dormire , e istàndomi còìà sopra 
il sofìt, ho £itto qiialche^oosa,peti6dindo a lei.... 

AiiT^ E che h^i fatto? 

Pa<ml. Si figuri/ una ragazzata, una quar- 
tina di sduelto c^e voglio fere, imtnaginando 
uiK) spèttro in un s(ogoo<. 

Am« ( Ah! questi sooeffiti mi ftnnojerebbero , 
se seguitassero. ) (tìfa se. ) 

Paol. Lo vuol sentire ? cioè ascoltare, per- 
chè sentire spiega la sensazione del tatto. 
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Aat. Come vuoi. 

Paol. Mi perdoni. Ma ella oggi non mi pare 
che nri soffra di buon grado come al solito. 
Art. Ti sbagK. Dimmi, dimmi la cpartina. 
Paol. È ubo schizza, non già... .. 
Art. Non fa niente. 
Paoluccio recitando. 

La tieUe oscure Dotli di Siberia 
U' pipistrfilti girano per l' aria 
Spettilo 19Ì af p^fve qoUa fuccÌA seria , 
GiaUastro, del color d'erba fumaria- 

AUT. (È cvirio^ costui \){da s^. ) . 

Paql* Qh^ te p^re, è nerboruto? Se seguito 
CQsl...^, ^io^..,, 4ica...,. dica pure il Suo p^r 
rere; se sapesse come rispetto i $uoi sqnti* 



/Art. Lo crédo, ma in verità il prin<^ipip è 
bella, e. nwvo- 
Paol. Veda, scusi la, }i)3ierlà. 

SCENA TU. 

lì Conte > FILIPPO e Dbvti. 

Coi^T. Eccolo là, non mi tenete. (^ sulla 
porta non veduti ^ con voce sojjbcata. ) 

FiL. Per amor del cielo, fermatevi, conte. 
( rìten€ndoi&.) o. . . : ' ,a : . : 

Paol. Mi dia una mano, senta come la sem- 
plice idea di ascoltare un suo sentimento ac- 
celera i moti del wìio cuore. 

Art. Scioccarello. {dandogli la mano.) 
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Paol. Mi faccia grazia, lo sentai. (prenderulo 
la mano ed accostandosela al petto. ) 

. ConT. Lasciatemi, Filippo. Ah scellerato 

( lanciandosi sopra ad essi, e ponendo la 
mano entro il soprabito in atto di prendere 
un* arme. ) 

Art. Alto là : che tentate, conte? i^fìrappo^ 
nendosi,) 

Paol. Signora , mi raccomando a lei. 

FiL. Fermatevi , per amor del cielo. 

CoNT. Levatevi, eh' io son cieco. 

Art. Che cieco, vedetemi, son io. Che a- 
vete? che tenete nascoso? un ferro; vibratelo 
contro di me, ma guardatevi di offendere chi 
è difeso da me. 

CovT. Da voi?.... difesol.... {reprimendosi 
a forza, ) 

Art. Lo difendo : venite , Paoluccio.(^ren- 
dendolo sotto il braccio. ) 

Paol. Signora , mi raccomando. 

Art. Addio , conte, {via con Paoluccio.) 

CoifT. Ah] {getta un grido ^ e dandosi la 
mano sulla fronte , cade ss^enuto, ) 

FiL. L' avevo detto, V avevo detto. 



VIVE PILI. ATTO SBCOirpO. 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

Camera nell' appartamento del conte. 
FILIPPO, incU D. PALIFORNIO. 

FiL. Non ci poniamo a sedere , se no il 
sonno ci vince. Ho dovuto vegliar tutta la 
notte per ]' amico, di modo che il sonno mi 

percuote fortemente Ma perbacco! non 

so come voglia finir questo affare, o il povero 
Bonfond impazzisce, o soccombe in una di 
queste convulsioni. Troppo gli dico, troppo 
é>, ma la passione lo ha convinto in una ma- 
rnerà..... per verità, il cielo me Io perdoni, 
ma quasi quasi avrei avuto piacere che il 
jDonte questa mattina avesse messo in esecu- 
zione la sua minaccia ; perchè veramente si 
chiama insultare un povero innamorato. 

D. Pal. Si può ? ( di dentro. ) 

FiL. ( Eccoti questo stolido di D. Palifomio. ) 
{da se.) Servitevi. 

D. Pai*. Filippo, vi son servo. 

Fn* Riverito. 

D. Pax. Il conte dov'è? 
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FiL Sopra il suo letto. 

* ©rPAX È iiioeffiodaie? . . . , 

FiL'. Se Io vedeste, non saprete decidere, 
se sia svenuto, se dopRia ^ o sa sia morto af- 
fatto. ' ' 

D. Pal. Davvero ! Vi dirò che son venuto 
espressamente per cercare in qualche modo 
di calmarlo, perchè alla stessa mia nipote 
rincresce moltissimo. 

FiL> Scusatepii, ma la vostra nipote 

D. Pal. Avete ragirae, ma voi non cono- 
scete il 6)pdp 4i ciuell(^ gipvane- Credete voi 
che ami quél ridicolo collegiale? V'ingannate. 
La maniera imperiósa del conte, il tuona di 
superiorità eh* esso si arroga , la picca, il pun- 
tìglio, e finalmente la collera fanno sì, che la 
mia nipote operi alle volte in una maniera un 
pòco troppo fòrte. 

• Pit. Un poco troppa forte! Come? Dopa 
fché io sotip 'stato da lei a prevenirla di buona 
fede con animo di evitar quella scena, bur- 
larsi di me ! dirmi : grazie ; ma senta : grazie; 
ma le giuro : grazie! Con tutta la mia tolle- 
ranza era al momento di risponderle pei» td 
rime. Oh scusatemi, signor D. Palifornio-, 
vostra nipote è una.'.... ; 

D. Pal. Sì Ì Vèi*ò , è un pòco cjapriccióseka. 

FiLVChé capriòcibs'ctCarÈtitia véra... .'Cos- 
petto, ve lo direi davvero il suo nome. • • 

D. Pal. Via, eai*o Filippia;, a^sicupatévi, 
che la nipote non ha cattivo fine-nelle sue azio- 
ni, ed io per mie ragioni f)aptieolari4iHglmr- 
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()o e di tranquillità di famiglia , voglio asso-- 
latamente che il conte e mia nipote tornino 
in armonia, in quanto ad Artemisia yì giuro ^ 
che neppure pensa più all' accaduto ; anzi se 
io stesso non Tavessi trattenuta , snreb][)e a 
quest' ora venuta da se medesin>a a parlare al 
conte. Ditemi, sarebbe possibile di parlargli? 

FiL. Caro, è impossibile 

D. Pal. Ma favoritemi osservare un poco 
se mai fosse in grado di vedernn, io procu- 
rerei 

FiL. Se volete, per servirvi anderò, ma in 
veiità, ancorché fosse in ottimo stato, fo mal- . 

volentièri questa scopet*ta, perchè No..... 

no vostra nipote si conduce male, e cerca 

assolutamente di far crepare questo povero 
galantuòmo. 

D.. Pax. Vi prego guardare un poco se fosse 
visìbile , che circa ad Artemisia posso accer* 
tarvi..... 

FiL. Quando sia per fervi piacere, procu* 
rerò. (enlra,poi torna. ) 

D. Pal. Sono nella disperazione : se giun- 
gono air orecchio di mio cognato queste scene , 
egli è capaq^ di qualunque cosa, ed io a cui è 
stata affidata la sua figlia dovrò sentire tutto 
il peso de' suoi rimbrotti e de' suoi gridi. 

FiL. Caro D. Palìfomio^ perdonate. Il conte 
non è possibile che veda ;; sta in una situa- 
zione che fa pietà; è immerso in una specie 
di sonno , con un lamento ed una smania che 
fa orrore. Io sono entrato, e sottovoce per 

5 
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due volte ho proferito il suo nome senza eh' 
egli mi abbia, ascoltato ; onde 

D. Pal. Quando è cosi, Filippo niio, prego 
voi al primo scanso favorevole di £ur le mie 
parti e quelle di Artemisia. ^ 

FiL. Per me non dubitate. 

D. Pal. Vene prego , caro amico, vado 
dalla nipote , e non mancherò di farle le am- 
monizioni le più forti. Ma voi ancora, ve ne 
scongiuro , adoperatevi ; ho le • mie ragioni , . 
fatelo ve ne sarò etei*namente tenuto. 

FiL. I^asciatevi servire. 

D. Pal. (Questo è :un uomo così freddo, 
che non spero nulla. ){da j^) Filippo, mi rac- 
comando a voi. ( via. ) 

FiL. Non temete. Se aspetta che io parli 
per sua nipote , vuole star fresco. Maledetta ! 
mi par di vederla sempre in atto di dirmi : Vi 
sono obbligata, grazie, anzi; cacciarmi con 
buona maniera, come se fossi stato un mezzano 
mandato a bella post^ dal conte. 

SCENA II. 

11 dottor GIROLAMO e Detto. 

DoTT. Occorre nulla? 

Fili. Siete qui di nuovo ! 

DoTT. Sì son qua. Ho inteso che il coate 
sia nuovamente incomodato, e perciò son 
venuto a vederlo ed a prestargli la mia as- 
sistenza. 
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F(L. Vi siamo tenuti ; ina vi siete incorno^ 
dato inutilmente , perchè il conte mi ha dettò 
espressamente che non voleva mai più medico. 
DoTT. Poco male : io ho fatto il mio dovere. 
Quello eh' è sortito di qui era il zio della 
maixhesina ? 
FiL. Appunto. 

DoTT. A proposito, benché voi mi abbiate 
voluto far un mistero , ho saputo tutto. 

FiL. Me ne rallegro. (Curiosità insolente! ) 
{da se.) 

DoTT. Il rivale è un giovine quasi mente- 
catto, che sortì da un collegio, e che si tro- 
zza qui di passaggio per tornare in patria. £gU 
è di Verona; si chiama il contino Paolo. Man- 
capoco; è obbligato a trattenersi qui, perchè 
il suo pedagogo che dovisva accompagnarlo 
nel viaggio è caduto malato. Onde vendete 
bene che ho saputo tutto , e più anche di 
quello che potevate dirmi. 

FiL. Evviva; siete eccellente per informarvi 
de' fatti altrui che non vi appartengODia. ; i n* 
DoTT. Bravo signore , sempre allegrp , sem- 
pre scherzevole, (j/ senle sonare un cam- 
panello dalla camera del conte.) 
FiL. Permettetemi. Il conte vuol qualcuno: 
DoTT. Verrò anche io. > ^ 

FiL. Dispensa tevene, vi prego, egli soi^ri- 
rebbe, vedendo altri che me. \ 

DoTT. Basta; in un caso io son qui. 
FiL. Bene, bene. (e/2//%2.) . , 

DoTT. È specioso questo uomo, colla sua. 
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lentezza non manca di dire i suoi frizzi con 
sarcasmo. Credeva che io non avessi potuto 
indagare chi fosse questo rivale del povero 
conte, Subito l' ho saputo. Io ho dieci o do- 
dici amici qui in città che sono curiosi mille 
volte pili di me^ e che sanno se entra una 
mosca in Firenze, dov'è nata, in quanti luoghi 
e stata 9 e quanta parentela ha nel mondo. 

SCENA III. 

Il marchese GUGLIELMO e Detto. 

M . GtJG. È questo r appartamento del conte 
Bonfond? 

Dott: Sì signore. Ella chi è ? 
3^Maki* Sono un forestiere, 

D^TTìDidove? 

Mkn, Aomano. 

Dott.» È molto eh' è qui? 

Mar. Ma, ella è il conte? 
• ' DoTT: No signore ; io sono il medico dot- 
tor Girolamo Ferrante, che sono qui a causa 
di un incomodo del conte. 

Mar. è malato il conte? 

DoTT. Sicuramente. 

Mar. Mal serio? 

Dott. Oibò! incomodi suoi soliti per amore 
e gelosia. 

Mar. (Eccoci al punto : Tamico mi ha det- 
to il vero : io fremo.) {da se.) 

Dott. Farmi che ella sia preoccupata. Ha 
qunlche affare qui in Firenze? 
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Mar. Cibò. 

DoTT. Ma, se è lecito, dunque perchè è 
venuto? ; ' ' 

Mar. Scusatemi, signore , ina la vftslra (cu- 
riosità panni un poco avanzata. 

DoTT. Mi perdoni : permetta : il suo n<Sme? 

Mar. Ella non può conoscermi , il conte 
neppure; onde è inutile che io lo dica. 

DoTT. Ma pure? 

Mar. è inutile. 

DoTT. Ella è negoziante ? ' ' 

Mar. -Ma questo incomodo del conte gF ìììV- 
pedisce di ricevere ? Non ha nessuno in casa 
da passar V ambasciata ? 
- DoTT. Il servo sarà andato *péi^- qualche 
commissione. Circa il conte è inutile eheella 
speri parlargli. £ sopra il suo letto presd dh 
convulsioni , non si pasce che di smaBid e di 
rimembranze amare delle infedeltà di quella 
frasca di donna ch'egli adora. 

Mar. Ma chi è questa donna di cui voi pal^ 
late con tanto disprezzo? '' 

DoTT. Cioè, non sono io che ne parlo cosi , 
è tutta Firenze. A proposito è una vostra com- 
patriotta. . » i 

Mar. (Io sento uba bile, che sarei capace 
di uccider mia figlia colle mie mani.) (rf^ se.) 

DoTT. Forse la conoscerete : una bèlla don- 
na eh' è qui con uno stolido di 2Ìo.' Alla fi- 
gura non v'è male, ma è un peitzo di'Wgit»riè 
cattiva, a quel che sento. ' "' 

Mar. Ma che ha &lto ? »» 
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DoTT. Che ha fatto! Ha fatto impazzir 
que$to povero diavolo del conte eh' è cono- 
sciuto per il più onesto , ricco e brav' uomo 
della terra. 

Mar. è cosi veramente? 
, Dqtt. Almeno questa è là voce di Firenze. 
ìtfii voi la conoscerete questa donna, è vedova 
di un certo barone di cui non mi ricordo il 
nome, che dicono le sia morto otto o dieci 
giorni dopo averla sposata; dicono eh' essa 
si fingesse cagionevole di salute , e che il buon 
melenso di suo padre le abbia fatto fare un 
viaggio. 

Mar. Ma voi come lo sapete, signore? 
DoTT. Io non so niente , perchè non mi in- 
trigo de' fatti altrui : così dicono pubblica* 
nrente^ 

Mar. Pubblicamente! (Or ora mi si spezza 
,upa vena.) {da se.) 

DoTT. Fatemi grazia, questo marchese di 
Monte d' Oro in Roma cos'«? Ha o non ha? 
È marchese da burla o davvero ? 

M/iB. Ma..... oredo che aia un nobile come 
gli altri, e che abbia quanto basta a formare 
un ricco possidènte. 
X DoTT. Sì! In Firenze dicevano il contrario. 

Mar. e chi lo diceva? 
. Porr. L' ho sentito dire. Credo però che 
si deduca dal vedere una femmina che fa delle 
ragazzate, che si fa ciarlare, senza marito, e 
con uno zio che potrehb' essere che non lo 
fosse. Un padre che la manda co^ deve es- 
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sere o un birbante o un melenso. Che ne dice 
ella? . • • 

MÀBé Eh...», cioè..... Sé Li figlia fosse stata 
veramente incomodata;..^. Se la sua condotta 
fosse stata savia 

DoTT. Allora sarebbe stata un'altra cosa. 
Ma dica ella , li conosce questi Monte d'Oro ? 

Mar. Se è veramente il zio, dovrei cono- 
scerlo di vista. 

àCENA. IV. 

fÌLÌVPO e Petti. 

FiL. Povero uòmor! 

DoTT. Come sta? 

FiL. Sembra iinpaszifo 7 appen» connette. 

Mar, Non siete voi il signor conte di Bon- 
fond? / 

.FiL. No signore^ sono un suo intitno amico. 

Mar. Nop sarà possibile vederlo? 

Fit* Conie volete che possa ascoltare alcu- 
no? è fieramente incomodato da convulsioni. 

Ek)TT. Già questo signore e informato di 
tutto. 

»FjL. Avevate poremura di parlargli? 

Mar, Sì veramente aveva necessità di tener 
discorso, coil esèo.}' ' 

FjLc II vostro nome ? 

Dorr, (Ora saprò il nome.) ( da se. ) 

Maji. Sentite; io non ho il bene di essere 
conosciuto dal signor conte. 
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FiL. Dunquetè inutile che- lo diciate.. * 
DoTT. (Ho capito, dev' essere un avvertii-* 
rìere che vi^pe a cercar. qualche. sussidio. Ha 
saputo che il conte è ricco.) (da se.) 

Mar. Ma se credete, tornerò più* tardi, spe- 
rando che i) conte sia in migliore stato; 
DoTT. (È insistente.) (da se.) 
FiL. Come vi piace ; forse da qui a due o 
tre ore potrete parlargli. 

Mar. Dunque tornerò in locanda a ripo- 
sarmi, essendo pochi momenti che sono giunto 
da Roma. Scusatemi, sapreste qual sia l'ap- 
partamento della Romana^della quale mi par- 
lava questo signore? 

DoTT. Se vuole, la seinrirò iodi guida. t(«Vo' 
sapere come si chiama costai. )'(aii se.) 

Mar. Perdonate. A quest' oca sarà in casa 
la ragazza ? 

FiL. Senza dubbio ! 

Mar. Dunque rìsnettepò^ ad altro momento 
^la mia visita; r < . 

DoTT. (Vuol sussidio, non v'è dubbio.) 
(da se.) 

FiL. E perchè non volete vedere una bèlla 
giovane? » 

Mar. Conosco solamente il zio un pòco 
così di vista. 

DoTT. Se vuol trovare il. zio 3olo,^ando 
torna quest' oggi ; la signora è partita sicura- 
mente per la sua sotìta' trottata alle cascine , 
ove sono i suoi spasimati, e il zio rimane in 
guardia della casa. • 
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Mar. (Che lingua d'inferno! ) {da se) Pro- 
fitterò delia notiaia, e tornerò secondo quello 
che roi avete suggerito. "Vi resto servo, signore. 

FiL. Mio padrone. *^ 

DoTT. Vengo con lei ancor io. La servirò 
da cicerone per le strade di Firenze. (Voglio 
sapere il suo nome.) {da se,) 

Mar. Grazie, grazie. ^ 

DoTT. È stato altre volte in Firenze? 

Mar. Due altre volte. 

DoTT. Ebbene avrò il piacere di fare alrirè-^ 
no le scale in sua compagnia. ' 

Mar. Non so che dirvi, siete troppo buono. 
(Costui benché maldicente mi servirà ti qual- 
che cosa.) {da se.) 

FiL. (Maledetto medico!) 

Mar. Vi saluto di nuovo , ci rivedremo più 
tardi, {a Filippo.) ' > ' 

FiL. Vi son servo. - 

Doti. (Voglio sapere il suo noitìé, credessi 
di crepare.) (^a se) Sono con lei. ("via ilmar^ 
chese ed il dottore.) '■ '" 

FiL. Questo forestiere all'aspetto mi sem- 
bra un uofaio che abbia qualche còsa di mister 
rioso nel suo interno. Da quelle siie domande, * 

dal modo di presentarsi Volesse il cielo cfbe 

parlasse al conte di qualche affare che lo in- 
teressasse , e lo distraesse così da questa pas-f 
sione' sfrenata. Oh che sorla di sonno provo 
io ; se fossi certo che l'amico non mi cercasse, 
anderei a pormi un poco sul letto, perchè vera- 
mente i miei occhi non vogliono stairé nperti. 
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^ ■;\-'* -SCENA V. 

Il conte BONFOND e Detto. 

, CoKT. Tutti mi abbandonate, {conjisono* 
mia contraffatta y pallido y e mostrando fis- 
sazione. ) 

FiL. Cosa cKte ! son qui. 

CoNT. Ah! SI, sei tu il solo, caro, che com^ 
patisci4e «lie debolézze. 

FiL. Eh vi«n, fatevi coraggio, coraggio ! 

Cqìwt. Coraggio I È vero, vi vuol coraggio, 
e l'avrò* Ì\Ie lo consigli? 

FiL. Di cuore. Sapete ? È venuto un fores* 
tiere che vi voleva parlare. 

CoKT. Lo conosci ? 

FiL. No ; ne voi conoscete lui , né egli co- 
nosce voi. Ritornerà fra poco. 
. GoNT. Oh Dio! {sospirando.) 

FiL. Sollevatevi : non rinnovate col: pen- 
siero le cause della vostra melanconia. 

jCoNT* Siedi, Filippo, che io mal mi sostengo 
in;pi^di. {siedono.) 

F.iL. (Vedete come vi riduce la vita che 
fate. 

-^COP^I^». È vero Ja vita la vita che fo 

è quella che mi riduce così. 

FiL. Dunque {sbadigliando.) 

CoNT. Dunque con vien finirla ; ma da uomo 
che sa troncare in modo le cose, come deve, 
e dopo essere, per qualunque strada siasi, 
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giunto a farsi credere, degno di stinia, non di 
disprezzo» È vero? 

Fili. Sicuro. Bis<^n<i però eseguire quel 
che si dice, (dando segni di sonnolenza.) 

CoKX. Lo farò , è tanto più lo farò , perchè 
tu stesso , che sei placido , fuor di passione , 
ed amico mio., tu stesso me lo consigK. 

Fili. Sicuro. ( incominciando cut addor- 
mirsL ) 

CoifT. Perchè infatti un uomo di onore non 
deve essere mai vilipeso. Non è vero?. 

FiL. Sicuro, {come sopra.) 

Conti E quando un uomo non teme la 
morte, può far tutto; ogni passo gli è fecUe; 
vince ogni ostacolo. Tutti gli eroi non furon 
tali <;he obliando questo vile interesse della 
co«iservazione di uà avanzo di vita» Non è 
vero? " 

Filippo non rispande vinto dal so ano. 

CowT. Avanzo di vita in cui non si brama 
che quello che ottenuto non si cura. Non 
pensate così anche voi? (co« voce alta.) 

FzL. Sì..... sicuro..... {sedendosi un poco.) 

CoNT. Pur troppo è così. A che serve il vi- 
vere, caro Filippo? Acciò gli occhi vedano 
quello che T anima aborre ; acciò le orecchie 
ascoltino parole che inorridiscono; ed acciò 
un cuore a frequenti colpi sostenga un'odiosa 
vita per paventarne ognora. 

Filippo^ come sopra dormendo .^ non darà 
affatto ascolto al conte che parlerà da se 
come forsennato. 
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CoETT. Sì. Un uomo signor di se stesso può, 

se il dovere T esige, abbreviarsi la vita Forse 

togliendomi giorni di esistenza , mi toglierò 

giorni di pene se pria la vendetta, poi la 

morte ottengo , io pago a vii prezzo con pochi 
momenti di vita un tanto bene. No? Non è 
vero ? Si. Cosi è ( dando un colpo forte sulla 
tavola in entusiasmo ) : chi muore vendicato , 
muore felice, (^parle.) 

FiL. Felice sicuro! {balzando in piedi.) 

Coirr. Lo credi? {afferrandolo pel brac^ 
ciò.) 

FiL. Credo. 

GoNT. Di certo? 

FiL. Certamente. 

Coirr. Dunque sia cosi, {via risoluto.) 
i FiL. Così sia...^. Non ho capito nulla. Ho 
detto di sì per non farlo montare in collera. 
Il sonno mi ha vinto; se non vado a dormire, 
mi muoro. {via.) 
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SCaENA PRIMA. 

Camera nell' apn^artamento della marchesa. 

La marchesa ARTEMISIA , 9ola,^ndi il cQnttno 
PAOLO. 

Art. Povero conte! A quello che mi ha 
riferito mio zio, il suo stato era da far pietà. 
Da un canto io Io compatisco , ma dall'altro, 
perchè si arroga egli il dritto di volermi co- 
mandare, di esigere che io sia a lui soggetta 
senz' aver nessun titolo che lo autorizzi a 
questo? È vero, gli ho detto ima volta che Ta- 
maro, che mi piaceva ^ che Pavrei amato 
sempre , ma che per questo ? devono dirsi e 
mantenersi queste cosef dalle donne, come voti 
e obbligazioni eterne! Vero è altresì che il 
conte mi ama, e che {o abuso del suo amore, 
e che Io contraccambio male , ma 

Paol. Son -sicuro, potrei {^affaccian- 
dosi alla porta. ) 

Art. (Costui ancora ha incominciato ad 
annojarmi.) {da se) Còsa venite a fare? 

Paol. Il conte non v'è? 

Art. Via entrate, che volete? 
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Paol. Son venuto a riverirla di nuovo. 

Abt. Ma, caro mio^ in lux giorno sarete 
venuto venti volte. 

Paol. Ma ella mi disse jeri che non le feci 
che sole sette visSte; che pììi veniva , più pia- 
cere le dava ; onde nella giornata di oggi se 
non fosse stata quetlà combinazione funesta 
del conte , mi era deciso per darle più piacere 
a venire 

Art. Settanta volte. 

Paol. Più poteva. 

Art. Vi sono obbligata, ma bisogna inter- 
pretar le cose con una certa discrezione. Que- 
sta è un' ora dopo il pranzo che le visite non 
si fanno. 

'. Paol. Ma siccome per me questa è quasi 
ora di cena , perciò teda bene.' 

Art. Sarà comcvolete, ma in tal caso pò- 
ti*este andare a far le visite ne' collegi, ove 
fanno la vita come voi. 

Paol. Dunque vuol che me ne vada. 

Art. Si, a quest'ora gradisco essere in li- 
bertà per farcia toletta prima di andare al pas- 
seggio. 

Paol. Oh Dio! che funesto annunzio! SI 
accerti suU'onor mio che questa sua, direm 
così, repulsa mi eccita quasi le lacrime^ 

Art. Eh figlio caro, non incominciamo: sap- 
piate che io non posso sentir piangere. ( Già 
mi ha annojato senza le lacrime; se incopfiin?-. 
eia il pianto , son disperata.) (^da se.) 
^ Paol. Dunque mi comanda. ••... 
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Art. Che mi Ceciate il ^vore di lasciarmi 
in libertà. 

Paol. Pazienza! {nnghiozzando) pecca- 
to! Aveva termiBato quel sonetto. 

Art. Lo sentirò in altra occasione , ma per 
ora andate via. 

Pa.ol. Ma per me non si prenda sogge- 
zione. 

Art. Caro bene, mi obbligherete dunque 
dirvi chiaramente che mi annojate, e che vo- 
glio che ve ne andiate. 

Paol. Come ! quali accenti ! oh Dio ! Se 
potesse immaginar cosa provo, oh che an- 
goscia! 

Art. Caro, sbrigatevi. 

Paol. Come comand.a , obbedisco. 

Art. Binavo , così va bene. 

Paol. Va bene, allorché parto? Felice par- 
tenza se può esserle grata! Mi scusi, mi pre- 
senterò in miglior punto. Perdoni, signora, 
che sgorgano le mie lacrime in un co' sospiri 
senza il concorso della volontà. (Mi sento com- 
primere il cuore, sonò all'apice della desola- 
zione. ) {da se.) (via. ) 

Art. Questo sciocco mi era già caduto di 
grazia , ma le sue lacrime, le sue ridicole sma- 
nie hanno terminato di farmi concepir per lui 
tutta la più grande antipatia. Alla fine il conte, 
bisogna dire il vero, piange con nobiltà, è un 
nomo da far passione; se non avesse il difetto 
di montar in collera, di parlare con un tuono 
da padrone, sarebbe il più caro giovine di 
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questo mondo. A pensare alle lagrime del col- 
legiale mi vien da ridere. Oh voglio andare ad 
ordinare alla mia donna di prepararmi la to- 
letta per sortire. Non facciamo più tardi 

Sollecitiamo. Margherita! [entra chiamando ^ 

SCENA IL 

Il conte BONFOND, indi ARTEMISIA, 

CoNT. Oh come la vista mia vacilla ! E che 
le mie idee si confondono? Eterno Iddio, «j^al 
freddo io provo, quale gelato sudore mi gron- 
da dalla fronte, mentre nel mio interno ardono 
fiamme divoratrici ! Dunque in questo istante 
dovrà il mio braccio troncar la mia vita e 
quella di colei che adoro? ed avrò io il co- 
raggio Sei tu forse, mano eterna del cielo « 

che reggi ancor i pensieri miei ! Qua! voce mi 
consiglia? InfeUce che risolvo ?..... 

Art. Conte , voi qui ? E qual nuova ? ( // 
conte resterà cogli occhi fissi sul suolo nella 
pili grande sorpresa^ ed avvilimento j tre-- 
mante e confuso) Conte ( oh cielo! come il 
suo volto è cambiato, come il suo pallore e 
quel suo sguardo fanno pielà!) {da j^) conte, 
che fate ? Rispondete. Voi tremate ? In quale 
stato voi siete ? Conte , che avete? parlate , vi 
prego. Artemisia ve lo chiede, non potrà ot- 
tenere di ascoltar neppur la vostra voce? 

CoNT. (^prorompendo in un pianto che 
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gì' impedirà di parlare) Mar che..?., sa 

per..... dono 

Art. (Qual pianto diverso dal solito è que- 
sto ? quale opposto» effetto produce in me ! ) 
(^da se) Conte,, che dite? io non v'intepdo. 
" Cóìvt. Ah ecco^ marchesa, a^ostri piedi uno 
scellerato, che chiede il vostro perdono, ma 
non lo merita..... 

Art. Alzatevi per pietà, ve ne scongiuro. 
(^confusa) (Qual tuono più dolce ha in que- 
sto giorno la sua vóce!) (^da^se.) 

CoKT. No, Artemisia, queste due fonti , che 
sgorg;ano abbondanti dagli occhi i|iiei,, fratte 
non sona dalla brama d'interessarvi a mio fa»- 
vore. Miratemi nel volto, distinguete in ine 
non uh amante che chieda amore, ma un 
reo che imploratolo il perdono.- 

Art. Cosa dite? (^ Quale insolito effetto fan- 
no in me queste sue parole!) (da seyMs^.^U 
zalevi, per amor del cielo; spiegatevi, (^/z- 
dogli la mano per sollevarlo. ) ^ * ^ ^ ^ 

Còihc. Artemisia, questa mano che tu strin- 
gi era armata per la tua e la mia morte : per- 
dona r eccesso di una smoderata passione che 
vedi a quale stato mi riduce di debolezza ed 
avvilimento. Amore non già , che più degnp 
non ne sorió,ma perdono, mia cara. (tortK^n- 
do ad inginocchiarsi.) ^ 

Art. (Oh Dio! Io non reggo. Artemisia, e 
dove sei ? E son lagrime queste chp mi gron- 
dano?) Cónte, sorgete. (Artemisia, che fai? oh 
Dio ! quale insolito moto ! ) 
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SCENA IH. ' ' - 

/ - FILIPPO e BstTi. 

FjL. {dopo ai^er /aiti pochi passi) È per- 
raesso? (^vedendo Artemisia ed il conte in-- 
sterne, tornerà indietro senza parlare.^ 

Art. Chi è? Chi entrò? 

CoNT. Cielo che fu? (^alzandosi in fretta.^ 

FiL. Era io, non temete. Conte, vi è quel fo- 
restiere che vi attende, venite, deve parlarvi 
di affare di gran premura. - 

Art. (Giunse opportuno, ip vacillava;) 
{^da se.) 

CoNT. Sono con voi Man..,.chesft. (^c- 

éostandosi ad essa^ Per.... . donatemi ^ per- 
do natemi, {^via piangendo.) 

FiL. (fifa se) Ho fatto un cattivo officio. 
{via.) 

Art. Ove sei, Artemisia? Qual nuova sensa- 
zione provò il tuo cuore, quelle lagrime ^he 
non sortivano a stille, spremute dalF e^pres- 
. sioni amorose , ma che grondavano a guisa di 
torrenti , quella voce soramesisa , quel volto 
avvilito come mai hanno scossa l' anima mia ! 
Giudizio, Artemisia. Si esca. Vorresti inco- 
minciare a soffrire quel che hai fatto provare 
agli altri. ...• Solleviamoci, divertiamoci. • 
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SCENA IV. 

D. PALIFORNIO e Detta. 

D. Pal. Nipote, sai? ho avuto risposta ai 
due biglietti , e certamente nessuno di essi ha 
scritto a tuo padre. 

Art. Davvero! 

D. Pal. Sicuramente. 

Art. e dunque chi sarà stato? 

D. Pal. Come vorreste indovinarlo ? Ma ba- 
sta, col tempo si .scoprirà tutto. 

Art. Zio, a rivederci. 

D. Pal. Dove vai? 

A|iT. VogUo uscire. 

D. Pal. Così di buon'ora! 

Art. Sì , oggi vogHo scJIecitantìi* ( Convien 
divagarsi.) (da Je.) 

D. Pax. Dunque divertitevi. 

Art. Addio. (Oh cielo, come il mio cuore è 
agitato! andiamo, andiamo.) (^entra») 

D. Pal. La nipote ha fretta di uscir di caKi: 
chi sa , quali pazzie ha in progetto di fare. Ve- 
ramente è un poco capricciosa; ma il di lei 
padre è curioso , si lagna tanto , e vi sono mi- 
gliaja di donne peggio assai di sua figlia. Alia 
fine si sa , le donne son tutte fatte per far im* 
pazzir gli uomini. Mi ricordo appunto quando 
il mio signor cognato facea all' amore colla 
buona memoria di mia sorella; era continua- 
mente in gelosia 9 in liti^ in diavoli , eppure 
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r ha sposata, e V ha creduta sempre un mo- 
dello di saviezza. 



SCENA V. 

Il contino PAOLUCCIO e Detto. 

Paol. Mi scusi , posso entrare ? 

D. Pal. Padron mio , signor contino. * 

Paol. La signorina è sortita? 

D. Pal. Appunto. 

Paol. Io son venuto da lei per una ragione, 
e per una grazia, alla quale non mi deve dir 
di no. 

D. Pal. Ove possa servirvi 

Paol. Mi ascolti, perdoni già l'incomodo, 
mi scusi 

D. Pal. Servitevi con libertà. 

Paol. Avrà veduto che la sua signora ni- 
potini pareva che avesse concepito per me 

concepito un certo affetto. 

D. Pal. Non so, vedevo che vi faceva delle 
buone grazie. 

Paol. E anche di più; si figuri, ha accet* 
tato un mio sonetto, mi diceva mille cose te- 
nere. 

D. Pal. Ebbene? 

Paol. Tutto ad un tratto mi ha oggi parlato 
di un tuono diametralmente opposto. Io gli 
assicuro (singhiozzando) son caduto nell'a- 
bisso della desolazione. Mi sento fare un male 
<}ui sotto la seconda costola ^ un male che mi 
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ka costi*etto pianger sinora , quando una voce 
incognita mi ha ispirato di venir da lei. 

D. Pa.l» a che fare? 

Paol. Acciò interceda. 

D. Pal. Signore, voi scherzate, io non entro 
in questi affari. 

Paol. Se ella vuole, può. 

D. Pal. Ma signor contino, perchi mi avete 
preso? (Or vedi se tutti hanno da venir davanti 
a me) {da se.) 

Paol. Non monti in collera, perdoni. Ho 
creduto di far bene, io son venuto quasi tra- 
sportato da una forza invisibile. 

D. Pal. Or bene, la stessa forza invisibile sia 
quella che vi riconduca a casa vostra ; perchè 
voi sbagliate assai, se credete.'.... 

Paol, Il cielo me ne guardi. Per carità non 
si affronti. Dunque crede che non vi sia ri- 
medio ? 

D. Pal. Per me non so nulla : se volete par- 
lar colla mia nipote, quando sarà tornata, siete 
il padrone , vi conosco per un galantuomo. 
'Ma in quanto a me voi pensate malese sup- 
ponete che parli di tali materie alla mia ni- 
pote. 

Paol. Dunque n)i consiglia a tornare a par- 
lare ad èssa? 

D. Pal. Fate quel che credete. 

Paol! Eh , caro signore , qualche cosa biso- 
gna che faccia ; se no , vado a morir dèi male 
che mi sento neir interno. 

D. Pal. (Ma costui è curioso.) 



yGooglé 



iiS LA CAPRICCIOSA. 

Paol, Faro dunque come ella dice. Mi per- 
doni , mi scusi ; la prego , non dica nulla che io 
sono stato da lei , sono mortificato di averle 
recato incomodo, 

D. Pai*. Non è niente. In altre cose ove io 
possa servirla mi comandi pure. 

Paol. Le resto setvo, scusi un povero gio- 
vine in passione, tornerò più tardi, (quasi 
piangendo.) (via.) 

D, Pal. Per bacco! che io abbia la virtù di 
attirare a me tutti i capi d'opera? Ma può darsi 
idea più ridicola di volere che io facessi da 
mezzano a' suoi amori? Avesse almeno parlato 

di matrimonio. Ma no, interceda Questa è 

veramente cosa da porsi in una commedia. 
Quella pazza di mia nipote mettersi con un 
ragazzo..... Figuratevi ! Costui anderà dicendo 
da per tutto eh' è stato amante di Artemisia. 

SCENA VI. 

FILIPPO t Détto. 

FiL. Signor D. Palifornio, siete solo? 

D. Pal. Sì, amico. 

FiL. La nipotina è uscita ? 

D. Pal. Sicuro. 

FiL. Ma di certo ? 

D. Pal. Senza dubbio. Perchè? 

FxL. Aspettate un momento che ora torno. 

D. Pal. Ma per far che ? 

FiL. Attendete un momento , e lo vedrete. 
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D, Pàl. jMa pu^e ? 

FiL. Fatemi grazia, non vi movete di qui 
per un istante, {vìa.) 

D. Pa^l. Eccoti un altro più specioso an*- 
Cora del primo ! Aspettate^, attendete , un mo- 
mento , non vi moviate , e perchè ? Il perchè 
non si può sapere. Questa è una fatalità. Oggi 
tutti toccano a me. Io sarei stato qui due ore 
senz' aver volontà di andar altrove, ora che mi 
ha detto di non muovermi, ptirmi star sulle 
spine. Filippo avesse voluto burlarmi?.... 

SCENA VII. 

FILIPPO col marefaelie GUGLIELMO , e Detto. 

FiL. Signor D. Palifornio, qu^to signore bra- 
ma vedervi. 

D. Pix. Oh! cognato mio, (va ad abbrac- 
ciarlo ) come ! qui voi ! 

Mar. Sì , ecQomi in Firenze. 

FiL. Vi lascio in libertà, vado dall'amico. 

Mar* Vi raccomando , fate che il conte 
mantenga la sua parola. 

FiL, Non dubitate, (via. ) 

D. Pai.. Marchese, ditemi, giungete da Roma 
in questo arnese ? 

Mar* No , è qualche ora che sono in Fi- 
renze. 

D. Pal. Che? siete andato in qualche altra 
lc»canda? 

Mar. e volevate che io venissi a smontar 
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qui , e che avessi cuore di abbracciar mia figlia 
prima di aver prese informazioni del modo con 
cui si parlava di essa in Firenze? Dopo che ^1 
cavalieT' Roberti jla me per lettera interro- 
gato 

D» Pal. Il cavalier Roberti ! 

Mah. Mi ha scritto con verità la condotta 
che tebeva mia figlia, e le ciarle che si face- 
vano sopra .di essa, i li» « 

D. ¥^^. E che ciarle $if fanno ? 

Mar*. Glie ciarle! Eh'! ntm mi fate mancare 
alla risoluzione che ho fatto di non alterar- 
mi, e di non fare pubblicità^ Sì , appena giunto 
ho trovato persone che senza conoscermi mi 
han lacerata y anima, parl^ncip con tutta )a più 
grande disistima della mia figlia. 

D. Pal. <Non capisco come 

Mar. Voi non capite, perchè siete un buon 
uomo^ che vi fate trascinar pel naso da chic- 
chessia. 

D. Pal. (Oggi è giornata mia!) [da se) 
Ma alla fine vòstra figlia cosa ha fatto ? 

Mar. Cosa ha fatto? Innamorare un gio- 
vine, permettergli che ne' suoi viaggi la segua, 
«alloggiar nella medesima locanda! E voi non 
vi siete opposta! . ; 

D. Pal. Volevate che io impedissi ad un 
forestiere , che mi sembra un galantuomo, che 
non viaggiasse come gU pareva , e non allog* 
giasse a suo piacere ? 

Mar. Voi non sapete vivere al mondo. E 
dopo aver reso quest'uomo frenetico per 
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«more, eomprometterlo, e^ad ogni istante ci- 
tn^tarlo? La scena accaduta giorni indietro in 
viai de' Servi con quei militare ,' )' affronto die 
fu fatto dai conte a Unia 6glia nei pufaM4co ca- 
sino, mentre essa si beffava di lui con altri ci- 
cisbei , r insulto dei teatro che ho saputo nei 
giuncare v(k ]riren%e, la tragedia infìiie che 
doveva accader questa mattina medesima cfai 
in casa , se p^r fortuna non veniva prodigio- 
samepte impieditov..,. chp dite? 1109, aono cose 
queste bastanti a cornpromettfire ufiin g&>vane, 
a strappar inanima di un padre ch^ /conosce 
l' onore , ecl a meritare ( p^mett^t^fn^ ) ad uno 
sciocco di ;&ÌQ ti^tti i più farti rijxjproveri , le 
più amare lagMU^e? 

D. Pai,. (Questa scena p?e i' atteftd<?ya.) {4a 
se) Ma che dovjBva ip fare ? Voi che faret^ ? 

Mar. Se dovessi dare orecchia , 9! mipp^tii- 
rale caldo , gran belle scene ve(jr^ste. Mg . la 
prudenza mi lia consigliato diversamente , ho 
già latto ii mio piano , ed in ppche pie clj^ 
sono in Firenze, non mi sono occupaio che cff 
questo. 

D. f*AL. Ma pure 

Mar. Ringrazi ii cieio mia figlia, che non 
voglio che, in questa città ove règncijn curiosità 
de' fatti altrui , accadano delle cose da far par- 
lar troppo. Ma si guardi, se mi sbaglio in ciò 
che ho presagito , e -se l' affare non termina 
comri mi '^onp proposto. . • 

O. PaLp jDuiuipie yotete..... . 

ÌAau. Nkhi v'intrigate di ciò. Sappìaite sólo 

6 
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che non voglio che diciate nulla ad Artemisia 
(^el mip arrivo, se non quando io stesso Ti.farò 
dire di palesarglielo. Guardatevi dal dar segni 
dì disgusto, e dal riprenderla. Lasciate a me 
qujesto ipc£u*ico. 

D. Pal. e che debbo fare? 
..Mar.. Nulla : saprete, quando sarà tempo, le 
mie risoluzioni. 

D..Pal. Ma sarebbe stato bene 

Mar. Sarebbe stato bene che io non Y avessi 
mai affidata a voi. 

D. Pal. Ma Guglielmo. 

Mar. Scusate. Non mi fate alterare, ho bi- 
sogno di quiete ; pur troppo il mio animo sa- 
rebbe disposto a montare in còllera, lasciate 
che io mi ritiri. Non voglio farmi trovar qui 
da mia figlia , impedirebbe questo incontro 
tutti i miei disegni. 

D. Pal. Dunque non devo saper nulla? 

Mar. Lo saprete a suo tempo. Fra poco ci 
rivedremo. ( Ah chi mai mi ha tentato di affi- 
dar mia figlia a questo sciocco I ) 

D. Pal. Ma in somma qual è il vostro pro- 
getto? 

Mar. Lo vedrete. 
' 'D. Pal. Perchè non volete dirmelo? 

Mar. Perchè voi non intendete nulla. 

D. Pal. Ma come !..... 

,Mab . Sì , giacché volete eh' io ve lo dica. 
Siete uno stolido, non sapete quello che vi fate, 
^ non sapendo regolar voi stesso, molto meno 
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sapete dirigere chi dipende da voi. Mi avete 
capito ! Addio. ( via. ) , 

D. Pal. Si poteva dare una strapazzata ad 
un cane peggio di quella che ha favorito a me 
il mio signo?- pognatQ? Ma che volete che io 
gli dicessi? Piuttosto che darmi il fastidio d'in- 
quietarmi, mi farei batlere come un asino* Ri- 
tiriamoci in camera , e vediamo che bel ripiego 
prenderà questa grand' uomo. Tutte hanno da 
toccare a me , tutte a me. 



FIKE DZtli ATTO QUARTO'. 
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■ SCELTA PRlHAi '■ " 

Camera della marchesa. 
La Marchesa sola, indi FILIPPO. 

Art Non posso togliermi dalla mente la 
fisonomia del conte, il t"9np doc^e di sua 
voce, quelle lagrime cosi copiose, e quell 
aria di sommissione e di avvilimento. Quell 
istante per me è slato un colpo di fulmine, 
il mio cuore ha provato una sensazione affatto 
nuova, parmi essere divenuta un' altra da 
quella che io era. Una pietà, una tenerezza 
mi ha fatto che non saprei spiegare a me 
stessa. Bisogna slare in guardia, par che il 
mio cuore voglia rubarmi la mano. 

FiL. Signora, eccomi a prendere i vostri 

comandi. ' ■ 

Art. Che v' è di nuovo? 
FiL. Si parte. 
Art. Partite? E per dove? 
Fit. Per Vienna. 
Ajjt. Per Vienna! E qual nuova improvvisa ! 
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Art. Chi? il tonte? 

Fifr. Affare 4Uoiw^in»^òftBiì9s| e rep<»li- 

per^ recarfi^^à* al pi^i>fpit^st0 po^sibik. / 

Art. e qùa^d^.^artìte? {estamca*.^ 

Fii^ Fifa prQ9jii. nf^>niei:^ . ; 

Art. pile dg. s€^npQ?, ( restalo yfprpre^u 
cpensierqsa*) .«/ 

Fjit. Mi fete tpf ^o a dubitarne. Se ini per^r 
mettete, vi ley^^rp ì' incomodo , avendo varie 
cose à dti^origaré^ Ricc^j-datevi di Filippp, e 
comaj^^l^te. (^in aUp {^i pari ire. ^ . 

. ART^ MaMM* poìpy. .,.. {qÌì Dio ! che terribile 
effeltp fa in .me qjuésita n,ijtoya. y{d(X se.) ^p.f -• 
perdò^ptQj^ ^pn ^ jioWbite che -jì, cpqte 
pàrieii.^.y1m^siyre\}he pur détto c[ijplc|ie cosa. 
Verrà^ spero ,..^j congedarsi,, 

Fit. vi diro : credo che voglia, risparmiì^si 
i! ranjinaricp (JjJarik dlpartejoze con oggetti 
che r haniijO ii^^e^-ps^ato, e che nonjdeve veder 
più. 

Art. Non deve veder più?.... e già.... c^r- 
to che sarebbe difficile V incontrarci di nuo- 
vo (Dove sop io? qual particolare emo- 
zione provo neir animo \y(aase.) 

FiL. Dunque ^ipf^ì pon venisse il conte in 
persona, gradite per mezzo mio i suoi com- 
l^iimwta^. . !m'. ;./ .■; •"(• .' .^^ 

Art. Kbn' vmk éank^U^.. Ma io v^fvii a^ 
^iM^f' da,Jkiii(;Mi . (>.' iic ■ .«.• .5 

FiL. Signora , se volete, siete la padróna ^tOia 
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egli è fuori di casa , è andato a far qualche vi- 
sita di congedo. . '. / ^ 

Art. Ed è decìso pa^rWls senza vSderitii!.... 
(Sento una smània, urt taoto....) {'da sé.) 
Bene, non so che dite, fate* b«on viaggiòl 
( reprimendosi con gfàn forza. ) « • '• 

FiL. Grazie , signora inàréhesa, trcbrdàcevi 
dfe* vostri servi, e xioil siale a'vara de;* vcistri 
comandi, {le bacia la mano) (Godo in vteritìl 
di vederla penare^ se Io inerita.) [dase^ éhjia.) 

Art. Ma perchè?.... fosse una finzione..... 
Ah che pur troppo V ho io ridotto in istato di 
disperazione ! Quel suo aspetto , quella voce 
cambiata, quègU occhi abbattuti avevilno ben 
qualche causa. Oh Dio! oh Dio! come questo 
cólpo mi pone in orgasmo. Artemisia, e tu 
sof&irai che si dica che il conte ti' hd abban- 
donata?.... Ah poverino! ne ha ben ragione, 
mi amava tanto, ha tanto soffèrto per me , cl^ 
Tho ridotto alla morte. Ah! non è possibile.... 
io mi sento qualche cosa nel!' interno a òui 

non reggo Non dover mai Questo noB 

sarà . * .. ' ' '' 

SCENA II. 

i 

Il contino PAOttJCCIO e Detta. * 

Paol. Mi perdoni, ny perdoni, non soti ìo\ 
è la passionìe che guida n mio picde'^ • • 

Art. Oh andate : non ho tempo da perdere 
con voi. ' •« : i 
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PaoIì. Ascolti i mìei lamenjti, abBia com- 
passione di un individuo perduto per lei. 

Ajìt. Andate, y'i dico, non mi annojafó. 

Paol. So che merito rimprocci, perchè ella 
mi avea vietato di venir con questa frequenza, 
ma - . , . . 

Art.. Mi obbligherete a ritirarmi^^ 

Paol. Almeno la prego, giacché non vuole 
ascoltarmi, legga queste due righe, [le dà tre 
o quattro fogli scritti in tutte le parti. ) 

Art. Che volete che io ne faccia!..... non 
ho questo t^npo..... {con ismania.) 

Paol. Sono parte in prosa e parte in ver- 
si, come me li dettò amor lagrimosol Si de-^1 
gni , li leg^, / ' 

SCENA III. 

Don PALIFORTIIO e Detti. 

D. Pal. Marchesina. (^di dentro^) - • - 

Art. La vocfe del conte! *' 

Paol. Il conte ! La vita , mia signora ', mi a- 
scondà^ mi sdXvì. {^pa^entato^) ' 

Art. Sortite, andate; dove volete che io vi' 
asconda? ' 

Paól. Ove si sia, qui..... qua {cercando 

ove può nascondersi) in qualche luogo, iti 
que^a credenza. 

Art. Ma che volete fare? Andate, è tròppo 
angu8ta...i. '"' 

Paol; Mi chiuda , mi ci chiuda, {ponendosi 
dentro diat se j e chiudendosi.) 
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..<,Aj^T|. Mìk, Dòn potrete respirare II déimrt^. 
PaoA. tPer ^rarità midalvi^ mi chiuda. 
ART^^S^bbeoéw (lo chiude denùt>pr^'sadnir 
intpazie^za.) 

D» Pal. Nipote. (fiiorL) 
Art. Ed il conte? 

D. Pal. è montato in legnò in queisto ìs- 
tantCi 

A ter. Ma non è stato Ini che mi ha cbia* 
mato? . • 
J>. PaL. No 4 eara^ SOrio stato io» 
Art. GomeU^^ (Ab! che le mie orecchie non 
asfaltano che la »ua ywje.) (da se. ) Ed è 
partito?.» .^ A . 

D. Pal. Di certo. Sapete cosa son venuto a 
dirvi? Che vostro padre è in Firenze. 
Art. Mio padre: ib Krenle 1 
D. Pal. Sì; ed all'istante sarà da voi. 

Art. Ma COfnet.... éetìtité 

D. Pal. Qosi.è,, òfedeteitìi. Noti po6&d trat- 
tenermi, nipote mi^^ egli mi attende, ora 

yengpcop luj^ (^>^ia:.) 

Art. Mio p^dre e venuto caliti I Ora intendo 
la cagijOn^e. d^}!^ partenza (lei conile» lo.scmo 
confusa , sono disperata. ( smaniando. ) 
..Pa9L. Apritemi per carità, che tui affogo. 
. . {,^i dei}lfv qXr armadio. ) . 

Art. Quale smania mi assa^le! oh ei>me la 
mia vÌYf qità^ jt npiò i^irito è abbaHuity, è oam- 
biato! {agitandosi y quasi fuori di s^^ ) 

Papi>. .Marchia 4 ^e .non apri te v io tnora^ui 
per mancanza dijfespii(*Q, {oomc sovru*} . 
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AaT« Kqiì mi >at tenderò mai questo cambia- 

ineiito;..$oiio avvilita^ il mio 0001*6 si h h*- 

sciato ^ìnoere.*t.i Che' farò? Mìo padre che 

dirà ! Oh come in pochi istanti par che i seti» 

timenU mieìf. abhtano cangiato ( come 

sopra. ) 

SCENA IV- 

Dott PALIFORP^IO, il marx^hese GUGLIELMO 
e Detti. 

D. Pal ArteMiisia, ecco rostro padre. 

AaT. Padre mic^. ( td>bracciandolo fredda- 
mente. ) 

Mar. Eccomi , figlia , sono venuto ad ab- 
bracciarti. 

Art. e come Voi qui ? 

Mar. Ti dispiace? 

Art. Vi pare! 

Mar. Tu mi ricevi con molta freddezza. 

D. Pal. ( Voglio vedere come finisce questa 
scena, ^i^da se,) 

Art. La sorpresa, la vista inaspettata * 

Mar. Figlia mia, perdiamo il tempo inutil- 
mente, parliamo con chiarezza. So che tu nel 
vedermi , conoscendo il mio caldo naturale , 
ed avendo Ietta una mia diretta al tuo zio , devi 
attenderti de' rimproveri e delle lagnanze da 
me. A parte ogni sousa, lasciamo andare ogni 
rimprovero , questi tion sei^virebbero che ad 
esacerbarci fra noi , ed a far accadere dei ri- 
sultati dlatborosi fuori di luogo. 
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Maii« Non rispondete 'coèì. Yortn' iti tendete 
abbastanea^ e per risparmiarvi 4a^enà di^Tie- 
gare o celarmi quafainqne pìccola^ coda ,^ vi' di- 
rò ^e sono già* circa sette ove '^hé sono 
giunto, che so minutamente il tutto, e sè^non 
volete credermi, domandatelo a vostro zio. 

D. Pal. è vero, nipote mia, egli è più in- 
formato di me. (Vediamone il fine.) (da se.) 

Mar. La vostra condotta dunque na fatto 
ciarlare più di quanto possiate immaginarvi 
in Firenze, ove si occupano volentieri de'.fatti 
altrui. Tu non devi partir da questa città. col 
nome di donna di cattivo carattere, ne .voglio 
che, sapendosi il mio arrivo, si creda che io 
sia venuto a punirti. Fra queste due strade vi 
è quella dell' emenda che faccia terminare 
ogni occasione di ciarle. Questa strada è Cfuella 
di maritarti. 

Art. Ma così Come.volet/e?.... 

Mar.. Adagio, figlia mia, io non voglio vio- 
lentar le tue inclinazioni, son .già informato 
del carattere, della nascita, e dmla fortuna di 
quelli che v'interessano. 

Art. Ora è tardi, perchè Padre mio. , 

Mar. No, figlia : so, che tu ami un giovi- 
netto della più fresca età 

Art. V'ingannate. 

Mar. No, non m'inganno, sono bene in- 
formato. Tu l'ami, ed egli ti corrisponde. 

Art. Ma vi assicuro 

Mar. Senti, non abusare dijnia bontà; mi- 
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glior partito io noa poteva projporiti in lUogoi 
di sgridarti , e porre in opera de' mè^zi di ri- 
gore.. Non v'è scampo,, prima di .Aftlt^ yojglip 
che vi diate la parola e la mano di sposi, f; 

D. PaIì. (Oh questa. non me F aspettavo \ Il 
collegiale muore dalla consolazione.) (^da se.y 

Art. Ah padre iniio ! Oh !cOn qual mekzo 
voi conducete il mio cuore al pentimento. Ah ! 
ve lo confesso col più sincero e puro senti- 
mento dell'animo; lo vedo quanto è stata de- 
testabile la mia condotta,' e lamamé^ra con 
cui ho cimentato P amore di un uòrno pièno 
di meriti , e che mi adorava. Mi sonò crediitrt 
io stessa di di^rezzarlo, ed in fatti pur troppo 
io abusava e rìdeva di sue smanie; nla ora al 
punto di perderlo, oh come il mio cuore 
parla diversamente ! Ah ! giacche , padre mio ,» 
con tanta dolcezza volete trattatami, fatemi 
felice, datemi per isposoil conte Bonfoiirf. 

Mar. Figlia mia,' es^o è "partito.' 

D. Pal. (Questa è bella ! Oh donne, donne !)i 
[da se.) 

Art. Ah! che forse ancora non Ìo sarà, rate 
vedere, cercate.. ♦.. 

Mar. Che serve, Artemisia? ip conosco il 
tuo naturale, in questo mooiento dici cosi, di 
qui a poco..... , . . , , 

Art. Velo giuro, che. quel ch« dico parte 
dalla intierna sensazione dell'anima mia.. Giada 
qualche momento indietro ho con ribrezzo ve,-, 
duto la maniera con cui mi sono condotta.' 
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V^Aótìfiiètìii, e notì vj oj^Miete a fùtiAàte 
1» tuia &li€ità. 

SfAfi. Risegli è partito f ed è partkò deeìsiv 
di noir v^erti pik , stanco del tuo tìrodo di 
opéBare; e noti pensando pìir mai ad Aitialti , 
ansi odiandoti. 

. Art. Ah ! non è possibile. Ilcuor del conte 
troppe e, troppe volte ba parlato ad Artemi- 
sia. Ve lo chif^do per Tamor di figliai - 

MàB* Ebbene; D. Palifornio^ vedete se il 
QQDte iqai non fosse partito» Ditegli 

AfiT* Ditegli che Artemisia è pentita y che 
giur,erà avanti a suo padre. .«,. Ma non perdete 
il tempo «.andate. 

U. Pal» Anderò , ma egti è partito di certo. 
(,^1 mestiere che devo &ré^) (da se, via, 

, ]MUr. e saranno veri i tuoi giuramenti ? 
Arn^é Credetelo., padre mio. 
Mak . Sarà sì stolto il conte di fidarsi alle tue 
parole,. dopo che tante volte l'hai maltrattato? 
Art. N'on ne dubitate : se conosceste il cuore 

di quell'uomo vi giuro, padre mio , che io 

non gli ho fatto giammai un torto , e che solo 
godevo nel vederlo geloso. Pazza che io era , 
le sue lagrime pareva che fossero il mio trion- 
fo, e mi davano allegria, perchè mi credeva" 
sicura di no& essere abbandonata da Itii» 

'TJftiR. thheiìe? {/Vedendo D. Palifornio.) 

" D. =^\L. Ve lo avevo detto, sarà un' ora eh'è 
paHitò , fuggendo come il vento. 

'Art. Oh me infelice ! 
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Mae. Che Tolet6 fare? 
■ AnT. Ah ! capisco che questo è il caftdgo 
che merito y e che il cielo yvlcA vendicare 4ulte 
le lagrime, e gli strapazzi che ho fatti provare 
al conte» Ebbene, padre mio , gtdcchè i cCisì , 
mi rassegno alla mia sortele, vedo che un ri-^ 
paro è necessario alla condotta da me fin qui 
inconsideratamente tenuta. Ma non essendo 
possibile che ad altri mai io mi unisca che al 
conte, ditemi in qu«il ritiro volete cihe io vada 
a rinchiudermi. Piuttosto che vedermi spo^a 
di qualunque altro, questa è fa sorte che mi 
eleggo. ^ ,, 

D. Pal* (Ma come mai ! ) (da se.) 

Mar. Artemisia, parli colla sincerità sul 
labbro? Sei tu padrona di te stessa ^ mentre 
parli così? 

Art. Forse non fui giammai tanto «incera 
e tanto presente a me stessa, quanto io lo 
sono 'in questo istante, amato padre^ 

Mar. è una velleità quanto mi dici, o uoa 
risoluzione dettata dall' intimo sentimento del 
cuore ? 

Art. Dall'intimo sentimento del cuore, o 
sposa del conte o in qualunque ritiro vi 
piace. 

Mar. Vi prendo in parola, giuralo sulla 
mano di tuo padre^ 

Art. Sopra questa mano che rispetto ed 
amo, padre mio, ve lo giuro. ( gli bacia la 
mano.)' 

Mar. Basta così, (via.) 
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D. Pal. Più ne vedo al moodo , più resto 
attonito ! E volete andare a rinchiudervi in un 
ritiro pel conte ? 

Art. Sì, e sono contenta, zio mio. . 

D. Pali Ma come ! questa mattina 

Art. Ero pazza. 

D. Pal. Contrasti, coltelli, eccidi, e tu ri- 
devi, ora quello è partito 

Art. Che serve che mi affliggiate, zio mio, 
ora ve lo giuro, sento una smania per esso. La 
vista di un disperato qual compariva oggi il 

conte, due torrenti di lagrime mirate, 

questo suolo, eccolo, ne ha ancora l'impron- 
te; un padre che mi parla, un'altra voce in- 
tema che forse è quella del cielo, hanno di 
me formati^ un' altra donna. 

D. Pal. Davvero ? Da senno ? Bisognerà 
che convenga con vostro padre che dal modo 
di prender le persone al mondo dipende il for- 
mare un buono o un cattivo soggetto. Dun- 
que adesso anderete in ritiro ? 

SCENA ULTIMA. 

Il marchese GUGLIELMO conducendo il Conte , 
FILIPPO, indi il Dottore e Detti. 

Mar. Artemisia, tuo padre fida sul giura- 
mento tuo , ecco il tuo ritiro. 

Art. Che vedo ! 

CoiTT. Artemisia. 

Mar. Abbracciatevi pure, siete sposi, se lo 
volete. 
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GoNT. Ah mia cara ! i / . 7 . . > 
Art. Caro, ^ tti».] ^'' '^^brac^^^m.) • 

Fu.. Non potevo reggerlo più.' 

D. Pal. Ma come ! non era partito ? 

Mar. Tutto immaginai ad arte , ed a forza 
obbligai il conte a tal finzione. Io conosco il 
cuor delle donne, e quello in ispecie di mia 
figlia. La privazione genera il desidcirio. Non 
m'ingannai nel pronostico. Imparata come si 
guida il cuore umano. 

D. Tal. Avete ragione. 

DoTT. Signori miei, son qua ancor 10, voglio 
prender parte nelle vostre consolazioni, ho 
ascoltato tutto. Perdonate^ signpre, se non 
conoscendovi 

FiL. Ecco qua costui ! {da sé) Lasciateci in 
pace, (al dottore.) 

Mar.. Siete coi^l-enti, cari figli ? 

Art. Quanto vi devo, padre mio ! 

CoicT. Artemisia, sei tu contenta? 

Art. Te lo giuro. 

DoTT. Hanno sposato ? (a Filippo.) 

FiL. Sì , sì. 

Art. Sarai più geloso ? 

CowT. No, mia cara. 

DoTT. E queir altro giovinetto? 

D. Pal. Non so che ne sia. 

DoTT. Il rivale ha ceduto ? (al conte.) 

CoNT. Non mi parlate più di alcuno; è vero, 
Artemisia? Non si parlerà più di gelosia, né 
del contino, né di alcun altro. 
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Art. Oh! oh Dìo! ohe w dite, rbo mi 
ricordate! (^gtìdando[cfin/um^.) 

COWT. COS'.è? : ;r . . '' 

Mar, Cosa av^te ?,:?<, 

Art. Aprite. 
. Mar. Dove? / 

fih. Che nuova! 

Art. Aprite queir armadio , presto per ca- 
rità. Quel ragazzo seccante, imprudente, era 
venuto ai6 annojarmi. Aprite presto la 

DoTT. Apro io, apro io. {va per aprire.) 

Art. Egli per timore ha Voluto nascondersi, 
io r avea dimenticato. ' 

Mar. Che sento! ' 

DoTT. Questo è quasi morto. 

Paol. a A Aria, (^cadendo addosso 

al dottore^ quasi Si^enuto senza poter res- 
pirare.) 

DoTT.Non è niente, soffiategli nelle orecchie. 

Art. Misera me, qual dimentiicanifta! 

FiL. Infelice , mi fa compassione. 

Paol. Mi per... . doni -no.... A ria. 

Art. Compatitemi. Vi avea diitienticato. 

Paol. Mi conduchino in mia casa fac- 
ciano la grazia. 

Dott. La servirò io. 

Mar. No, trattenetelo, prestiamogli la neces- 
saria assistenza. Figlia^ vedi quali sono le fu- 
neste conseguenze di un carattere così poco 
fermo. 

Art. Avete ragione, {a Pacduccio ) Vi do- 
mando perdono* Non saprei come 
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Paol. Basta, che mi permetta che io vada 

in mia casa e questa lezione mi sarà bastante 

per tutto il rimanente di mia vita, (^incomin- 
ciando a riprender fiato. ) 

Mar. Buon giovine, io vogho che restiate 
con noi per dar segno che non siete in collera 
con alcuno. 

Fjl. Povero diavolo. 

DoTT. Non avrà venti anni. 

D. Pal. Questa è una scena da romanzo. 

Paol. Come comandano , basta che il 
conte 

CoNT. Il conte vi domanda scusa 

Paol. Anzi io 

Mar. Terminate, miei cari, di rammentare 
il passato ; l' emenda di mia figlia sia di esem- 
pio a chiunque di voi trova di che rimprove- 
rare la sua condotta passata; e da questo 
istante tornate in pace e buoni amici. 
. .Art. Sì, caro padre, purché possa da tutti 
ottenere il perdono , ed esser certa che il mio 
sposo mi ami. 

CoNT. Quanto la mia vita is tessa. 

DoTT. DoVe abita il contino? 

FiL.Non mi rompete il capo. 

Art. Sposo, padre, «amici, vi prometto il mio 
ravvedimento. E se finora mi vedeste cjipric- 
ciosa, credetemi adesso confusa alla vista de' 
miei falli passati e della vostra* generosa 
bontà. 

riHB DELLA COMMEDIA. 
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DON DESIDERIO 
DISPERATO 

PER ECCESSO DI BUON CUORE, 

COMMEDIA IN TRE ATTI. 
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Don DESIDERIO BONIFAZI. 
PLACIDA ARGENTI, madre di 
ANGELINA, figliastra di 
RICCARDO ARGENTI. 
FEDERICO, giovine pittore. 
CURZIO, notajo. 
MATTEO, servo di Placida. 
LUCIO, chirurgo. 

ANTONIO, servo di Riccardo. 



Sceaa : Paese vicino a Roma. 
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DON DESIDERIO 

DISPERATO 

PER ECCESSO DI BUON CUORE. 

ATTO PRIMO, 



SCENA PRIMA. 

Carner* con 4u0 port^ laterali e^ ivaaccomHQf :^UtpIì^ 
con lame acceso. 

If ilTT£0, che dorme vicino bì itarolino» AKI^LtNA 
e FEDERICO. 

Ano. 51, che avrebbe più buon cuore di 
▼oi, che siete un ùvanno. (con dispettp.) 

Fei>ì Adunque and^t^ da lui. Perchè mi 
state a dire: già lo 90, già sp tutto. ,^..... 
{mordmdo^i h lahbra^j ^ .,, 

AwG. Voi non sap^tie ' jiien'te ; voi uon sa- 
pete ajtrp che roaltr^ttaFipi sep2;a^ ragione, 
che strapazzarmi, e \ gpntraccauibiar^ .V|^- 

mor« 

Fed. L'amore?.... l'amore?.,., bast^ CQ^ì...... 
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Sapete quello che vi dico? lasciate che me ne 

vada : ritiratevi « ohe S6 vostra madre ' 

AwG. Ci avrei piacere che mia madre si le- 
vasse e ci sorprèndesse qui. Così almeno 

Fed. Ed il signor Lucio , il carissimo signor 
chirurgo 9 che direbbe, se il nostro amore si 
scoprisse ? 

AiTG. Mi fareste venire una rabbia , che sa- 
rei capace Quando vi dico che non penso 

ad esso, quando vi giuro 

Fed. Giuramenti da donna. 

AwG. E che? Sono forse diversa da voi , che 
dopo di avermi mille volte giurato che non 
avreste più «veduta la figlia del cancelliere 

Fed. è meglio che lasciamo andar questo 
discorso. Lasciatemi partire , che già veggo 

AwG. Ho capito, volete andar via? avete 
questa fretta? Andate pure, andate. Matteo. 
{per isifegliarlo. ) 

Fed. Quando sló qui , pare che non mi pos- 
siate vedere. 

AiTG. Matteo , maledetto ! 

r*:D. Lo sveglierete a vostro comodo, la- 
sciatemi partire. . 

Ang. Partite, chi vi ritiene ? Voglio sve- 
gliarlo perchè chiuda la porta. 

Fed. Non avrete più questo incomodo. 

Ang. e voi sarete Contento. 

Fed. Sarete soddisfatta ; non sarete più an- 
ttojatà da questo tiranno. 

Ang. e voi troverete chi vi saprà darla ad 
intendere/ 
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Feo. Io troverò, non troverò, farò quello^ 
che Dii piace^ 

AwG. Voi, voi! Matteo Matteo (ar» 

rabbiata.) 

Fed. Si, sì : Matteo, "Matteo, alzati, sve- 
gliati. (^sQotendoloS) 

Matt. Eccomi, {alzandosi a occhi chiusi,) 

Ang. Chiudi la porta. 

Matt. Subito, {senza muoversi^ 

Fed. e non mi vedrete mai più. 

Ang. Almeno non sarò maltrattata. 

Fei>. {sijermem sulla porta, Matteo tór^ 
nera ad addormentary^adendo suUa sedia) 
Lo so che non vedevate l'ora di finirla, sarete 

Ubera, si, lo sarete; ma sentite {toma in^ 

dietro) se credete di ridervi di me , se quel si- 
gnorino 

Ang. Ma di chi parlate? 

Fed. Di chi parlo? Angelina, tu credi 

perchè t'accorgi che io t'amo ma non è 

vero. 

Ang. Lo so che non mi amate. 

Fed. Siete una bugiarda, siete una crudele. 
{con rabbia.) 

Ang. Ma perchè, perchè mi dite così? 
{quasi piangendo) Cosa vi ho fatto? Cosa 
volete che faccia di più ? io non sono rea di 
nulla. 

Fed. Questo lo dici tu. 

AifG. Lo dico, ed è vero, e tii lo sai. Ignori 
forse ch^io medesima ho confessato a mia ma- 
dre il nostro amore? Non sai tu forse che mia 
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iritdr0 mi ti aYi*ebbe già £atto sposare, se mi 
avesse potuto dare una piccola dote? Che col- 
pa ho io^ BB m'y^ padre non tni h^ iascìato 
nulla, e se mio padrìgno vive diviso da mia 
madirp? For$e vìeae da me questo ritardo? 
Che deggio fare ? vuoi che Atgga ? <5he mi uc- 
<;ida? cbek..v» ^à tutto deve andare alla peg- 
gio, ed io deggio essene av]^ilita, strapazzata, 
abbandonata dbfli tuiti.^. da tutti, (^piange. ) 

Feo. Tusei una pazza , Angelina mia, tu ti 
disperi setì«a«aper perchè. Chi ti abbandona? 
ehi ti sOra|)a22a? Ip m'inquieto, perchè mi 
pareehe tu non mi voglia i)ene, e che, quando 
vedi quel Jnialedetto clwurgo 

Ang. Non me lo nominare neppure, (ascili^ 
gandosi gli òcchi. ) 

Feo. Basta che tu mi pronjetta 4i non ve- 
derlo più. 

Ang. Te lo prometto e te lo giurò. 

Feo. Ma mi vuoi bene davvero, Angelina? 

AwG. Se non tP lo.vpJp^M, fi p^r^ che mi 
porrei a questi jgi^epii ? al pscbJQ pb^, se qiia 
madre ci scoprisse, potesse crederi? chi «a 

flfiai?...- . . / ^ . ,^, 

yjEP. B[^i r^giope, è vero..... ef sai ch'equa 

giorno? . 

Ang. Vattene adunque , per amor del ci^lp. 

Verrai questa mattina? 
^ f pp. ^ : w ii^ p^es/eiQza di tua w^idre non 

5» fW.J^^F^ W^ p^oU con libertà^ 
J^vfì^. 9^^U, finipà; M spoderinolo. 
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Fed. Sì, Angelina. Ok,;Addio; pei^aa Fé- 
devico e non vederi più colui. :ì 

Aifo. Stanne ;SÌ#tiFo, e .tu non.mi far in- 
quietare. 

Fed. No, cara. . , 

ANiSt. Adclio,;'3?^erÌGei mio ; ;non far rumore 
per la scala. Lascia la pwta. aperta che fero 
serrare da Matteo. 

Fed. Non temere : a rivederci fra poco , sii 
buona, {parte.) 

Ang. Matteo...... ^latteo...... {scotendolo) 

alzati : va a chiùdere la porta. {Matteo si 
scuote\senza rispondere) Avverti che in sala 
il lume è spento. Matteo, svegliati. Che? sei 
morto? Alzati in. piedi^ ^ 

Matteo si alza quasi per forza. 

Ang. Hai capito? ser^-a la porta senza far 
rumore : questo lume lo porto con me. Mi 
senti, Matteo? 

M^TT. Sì, sì. {riprendendo il lume.) 

AwG. li lume a te non sefve; or ora è gior- 
no. Scostiamo questa sedia > se no, costui si ri- 
mette ìa sedere, {la pone nel mezzo un poco 
discosta dal tasfolino ) Svegliati bene , apri 
gli occhi, {lo scuote.) 

Matt. Sì, sì, ho capito, {parlando vinto 
dal sonno, facendo' due passi appoggiato 
al tavoliì}o verso il luogo dos^'e la strada.) 

AwG. Sei'rà piàho piano, ed avverti di non 
dar il capo in qualche luogo, perchè nei lume 
di sala è finito rollo. Va, sbrigati, che domani 
ti regalerò, bài inteso? va. 
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Mait: VadojvadcK • i »u . i . 

Aire. Costui , .quando donne, 'paf^e tnoirtN>. 
(ascoUàndo) Oh, mi pare di^«Mitiìr FUmore, 
fosse mia madre? Presto^ sbrig.iti, Matt^ , va 
a chiudere, (parie. ) 

MiiTU Tutte ie notti oòsV. {indonnato , 
'dopo di' essere siafo un poco in piedi , si 
pone a sedere sull* orlo delia sedia éippoff- 
giiUo sifl taiiolino. ) • 

SCENA II. 

I>opo quaiclie fi«uM. comptrirÀ no lame dalla porta «he 
coaduce alU sala , il quale apartrà al momento. 

CURZIO, Don DESIDERIO e Dktto; 

CuR. (entrando) DiSiyoìol cosa avete fatto? 

Dfs. Sempre cosi , tutto al contrario. Per 
Tolerlo attizzare, ho spento il kime. 

CuR. Come si. f^ adesso? 

Drs. Venite con me : ecco la porjta dell' al- 
tra camera, {comparisce) Seguitemi, cpnosoo 
più questa casa dhie la mia propria, {^entrando 
inscena.) 

CuR. Dove siete? (seguendolo.) 

Dks. Son qui : ^eccovi la m^o. 

CuH. Cospetto! mi avete dato un dito in un 
occhio. ' 

Diìs. Maledetto! e Tho fatto per bene ! scu- 
sate caro. 

CuR. Pazienza! roa in v^erità che siete ve- 
ramente 
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Des. Ma.^-viho detto che non ne indo- 
vino una. 

CuR. Ma ora qui the facciamo? finirà, die 
saremo presi a bastonate. 

Des. Non abbiate timore. Quello che .non 
capisco si è ^ come , diamine la porta fosse 
aperta, e che nessuno vi fosse insala. Matteo, 
il servitore, dorme tempre in casa. 

CuR. Io, che non sono avvezzo a viaggi , n^ 
a simili strapi^zzi , sono stanco, indebolito 

Dks. Mio caro, abbiate, pazienza, io l'ho 
fatto per buona volontà. Chi poteva immagi- 
nare che si rovesciasse il legno, ^ che i ca- 
valli fossero così sfrenati da fuggir via? Aspet- 
tate; se volete porvi a sedere, troverenjo una 
sedia. Oh, eccola. Una volta me n'è. andata 
una bene alla prima : tenete, {^tirando la sedia 
ov'e seduto Matteo che dorme ^ lo /a andar 
per terra. ) 

Matt. Ah! 

Des. Che diavdla vi era? 

CuR. Che avete fatto? 

Matt. Misericordia! 

Des. Abbiate pazienza. ( Sempre così! ) 
Matteo, Matteo, sei tu? 

Matt. Ah , chi siete? chi siete ? {alzandosi^ 
dolendosi ed impaurito.) 

Des. Zitto, zitto, Matteo: scusatethi, per 
pietà. Son io, don Desiderio Bonifazi. 

Matt. Che il cielo ve lo perdoni j Ma 4;ome 
siete qui all' oscuro? 

Des. Zitto y non far rumore. 
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GuB. Ah, chi mi ha fatto venir con quest' 
uomo disgraziato? 

Matt. Ma che volete? lasciatemi batter T ac- 
ciarino. 
' Dfis. Lo batto io , Io batto io. 

CuR. No, per carità, lasciate fare a luì'; se 
vi ponete le mani voi 

Des. Avete ragione : sono la calamità delle 
disgrazie. 

Matt. Io non so dove mi sia : veggo chiaro. 

Des. Sarà giorno. 
. Matt. Dunque apriamo le finestre. 

Des. Apro io , apro io. 

GuR. Don Desiderio, lasciate fare a lui.~ 

Matt. È l'alba chiara, (^aprendo.) 

Des. É giorno. 

Gun. Siamo giunti a vedm*ci : io mi pongo 
a sedere. 

Matt. Ma insomma come siete qui ? 

Des. Gome era aperta la porta r 

Matt. Per una combinazione. 

Des. Dorme ancora la signora Placida ? 

Matt. Dormirà sicuramente. 

Des. Poverina! lasciamola dormire. Sappi 
ch'io vengo da Roma. 

Matt. E che nuova? 

Des. è morto il signor Riccardo : pover 
uomo! 

Matt. Gbe mi dite! il ^marito della padrona? 

Dbs. In una stretta della sua asma è resta- 
to, (^singhiozzando.) 

Matt. E siete ventito a dar la nuova? 
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Gdr. (Quasta ancora dev'essere una bella 
operazione.) 

Des. Sono partito , appena spirato , acciò 
non le giungesse la notìzia da qualche im^ 
prudente. 

Matt. Povera padrona, quanto ne sarà af- 
flitta! essa che dopo sei anni che vive riti' 
rata in Geaziino, e divisa da lui ne parla sem- 
pre, e che spemva prima di morire di potersi 
riunire ad esso ! 

Des. Non ne parlate, che mi sento Sipez- 
zare il cuore. Ma sai cosa vi è di buono ? 

GuR. Se vi fosse tempo, io anderei in qual- 
che luògo a coricarmi un poco per riposaniii. 

Matt. Se volete É vostro amico questo 

signore? 

Des. è il notajo che ha portato il testa- 
mento sigillala , p^ aprirlo in preseiiza dell' 
erede. 

Ma.tt. e chi ha lasciato erede ?* 

Des*. Ecco quello che vi è di buono , e per 
cui sono venuto volando. Il povero amico jeri 
sera prima di morire mi hat confidalo che 
nel suo testamento chiuso avea nominata erede 
universale la signora Placida , sua moglie. 

Matt. Oh , questo si mi consola. 

D^s. Io nel tempo stesso che sono trafitto 
dalla perdita di quel galantuomo, sono ftiori 
di me dal piacere*di poter dare una nuova così 
consolante all' erede, che non potevA spe«- 
rarla. . « 

Matt. Ma ne siete^ sicuro? 
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Dbs. Altro che sicuro! Se non cessava di 
vivere, egli si era determinato prima di mo- 
rirei di ritornare subito ad iinii'sii eolla signora 
Placida. 

Matt. Ed ora pensateT... 

Cuft. Cari miei, voi altri rimanete pure a 
ciarlare , che io non posso rpggené piìf. Voglio 
andare a prendete qualche ora di riposo. 

Matt. È così stanco pfer poche miglia di 
viaggio? 

CuR. Poche miglia ? 

Des. Sono dieci ore che siamo in cammino. 

M^TT. Dieci ore ? 

Dfis. Che serve che ti stia a. raccontare il 
ftitto ? ti basti sapere che i cavalli hanno tolta 
la mano al postiglione ; siamo stati rovesciati 
in un fosso; i cavalli sono fuggiti, « noi siamo 
rimasti costretti a far più di sei miglia a piedi, 
perdendoci nella strada per volontà di accor- 
ciarla. 

'CuR. Tutto per causa del signor don De- 
siderio, che colla smania di volei* far del be- 
ne ha voluto partir di notte ti r<^ta»di collo. 

Dks. Per giungete presto. • Ad un' ora il po- 
vero signor Riccardo spirò fra le mie braccia, 
ed alle due era in calesse cdl signor Curzio. 
Sfido chicchessia vincermi in sóllecituditie e 
buona volontà. j* ■ 

Cdr. Si, ma il troppo, amico, ;è seii^pre 
troppo. Io dunque me ne vado àHa'4ooanda a 
riposarmi. 

Des. Verrò ad accompagnarvi. 
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Gdk.' nonrif i lècéaiQdàte ^isigoor Desidetioi 

Gui^4 Gi:60ii6 sfato laltrevolte. AMo aUa Uà- 
canda delia poatu. , i> 

Des. AssoiutameDleL. voglia venìb cun voi : 
intanto qui l^^si^Bota 'Placida /' ^ 

Cor. Vi ringrazio, restate, ve ne pregò: 
(Non. it€»' pìaoftde dii^liiièrkyVicìaoi ) > ' 

Det^ <ìiacfehè 'Volete iéo8Ì;j».. Avete tutte le 
vostre ! ) rpbe 2 , «gfuaè M v ^ scatola , bastane , ' oc^ 
chiali^ mi ^arerxIiayKcvLriesUtaito tutta.'* '>' 

Gdr. Sì, si, ha tutto : ecco i gtiànli, la scaL 
toia^.il £v8ZQ]lftto. (jifnafgfìcadiB) Hó'U mUni 

Oes. Non vi incomodate ; .lo .prandefàtriol 
(chinandosi umòedue ^^s^^ dftnno reciproca- 
mente un colpir hetla ^e/ta, y' 

CuB. Ahi {m^^ipMiifijm^o ^ <^^po) 

Des. Ah! {facendo lo stesso.) 

CuR. E non volete fermarvi? siale benedet- 
to, lasciatemi in pace, {parte.) '' 

Des. e che possa cadere il iiioiKdo,iquando 
ine ne riesce. mia.' / .n* • r- :i i (*.' r 

MAT'tl Pbio ohe.Llidiavalo;oi ficchi le corba. 

Dea. Cosa vuoi che ti dioa? lo ccepo nel 
mio intei*no di rabbia di far bene, e tutte le 
cose ,rfii» te j^ir piccfole., n^i vanno'a rovescio. 
Più penso di Arhene....^ ' >. 

. M^inDi Provate Ifet q«ialcIiecbBa>al conira- 
rio di^ùellQ che vorreste*.... 
. • DB$i.{iai ragione j biaognéràlche faccia così. 
Ora è meglio' ell0'tne«iv^')i!ads, «fSnchè la %\^ 
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gaona Placidaiiai^ mi troifi aAf improvviso 

Maacu|Bcoa^il caeo rrvogiuv ikreì4)l*€oiilrah*io 
dtfl oki£><|leo«ìe9«l fti^reni^qm': wtaoitd pev ora 
la signora Placida non si levenàv ' '' ' * 

. 'SlAfF^i-» Gioè.'oriinH«....;)f'^ '•..••■ ■^•■••'" .'"•'* 
.^ Dcs. E se per.caso^tili iroysose, ohe aoeadcM 

Matt. a qiifis4f omkrfairebbe mertifigtta il 
vedervi qui. È.qualclie>teiiipo che ma sibte 
venutoa trovarla v ^ po^r ^' sapetét^i quando 
venite» da RoiM^'^ainon fa che 4cmnindanri 
db suo* marito. . » • 

BeSt È;v:ero\: sarà mei^òw, Bfeno^ no; vo^ 
glio fare al conteatìo di .quel che VMrei y e ve^ 
dvemo se oosì..«.. , ; .. .. ^ 

SCENA ni :, 

' • PliACIDA e DlWTj. 

Plac;. Matteo^ ; ^ « 

Des. Oh! 

MjbTT.. Sìfporai - ' * " : ' 

Plag. Don Desiderio, vói ^} (iSwj^resa*) 

Dbs. ( Comunque faccia,, fo male.) 

IPiMC^i Da dove venite ? da Roma? aquest' 
ora? ^perchè? 

Bbsì ( Ci siamo. ) ( confusa ) Mi è venuto il 
capriccio di farvi una visita ali' impensatat. 

Plac. iLmeloi.vi perdoni, -tion ponete im- 
maginare qua! cattiva rsemazione mi abbia fat« 
to il vedervi alf imprevvìso; B voi, Atatteo, 
perchè non< mi. av€le prevenula?' • ^ 
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Hatt. Era gianto in questo niometito. ' 

Des, (Varineglto di queHo che temeva:)' 
Sono pochi minuti. 

Plac Eppure avrei giurato che da mezs'* 
ora indietro vi era qualcheduno che parlava 
con te. Ditemi il vero , vi sarebbe qualche no- 
vità? 

Matt. Che novità volete «che vi sìa ? 

Plag. Forse mio marito Come sta? 

Des, (è meglio prepararla.) Vi dirò : sia 
così 

Plag. Sta male? 
^ES. No, no. [confiiso^) 

PiiAG. Sta bene ? 

Des. No..... cioè 

Plag; Come? non istà bene ? . 

Des. Si ; non istà bene ipa non istà mdJLe. 

Plag. Spiegatevi. 

Des. I suoi soliti incomodi (^Jirii^ce 

male.) • 

Plag. Ah, ditemi {ponendosi in .or-- 

gasmo ) vi è qualche disgrazia ? Dimmi , M|it- 
teo..... . M 

Matt. Io non so nulla. 

Plag. Signor don Desiderio, voi mi avete 

posto nelle smanie : dite, parlatemi chiaro 

Vi veggo imbarazzato , perchè? spiegate, dite '; 
io sono preparata a qualunque colpo., iiia non 
mi tenete in questa incertezza. " . ^' ' * 

Des. (Deggio dirglielo^ o non deggió cur- 
glielo?) ; 

Phiéc. Ora vedete *: questa vostra iiideci- 
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sione mi dice tutto..«,..^Oh Dio !ivi è qualche 

disgrazia Cielo! fammi ingannajre. 

Des. ( È meglio occultarglielo.*) Voi:, si- 
gnora Placida^ vi affliggete fuor 'di proposito, 
cr^^deteml.j non vi è nulla. i^ • - 
' Pi;AC. Come sta mio, marito? 

Des. Al solito^ vi dico. 

Plac. Quanto tempo è che non T avete re^ 
duto? ., 

Des. Ieri a sera. 

Plac. Dove? 

Des. In sua casa. 

Plac. A che ora ? 
' Des. Circa alle due della notte. . 

Plac. Che faceva? 

Des. (Che faceva?) Stava in...:-, 

PlacI Stava in letto ? 

Des. Sì : ma per cura. 
* PlÀc. Per r asma? 

Df-S. Sì,.... ma ; . 

Plac. <2hi vi era che T assisteva ? 

Des. Vi era la gente di casa. 

Plac. Il medico? 

Des. Sì..... noi so, 

Plac' Dunque era ammalato gravemente? 
( comincici ci tremcire. ) 

DiEsJ Gli '.assai ti ordinari. 
' PlÀc. a che óra siete partito? 

Des.. Poip dopo,,... cioè.^.... 
" Plac' Poco dopo ! come ? 

P^s, ( Che diavolo ho detto?) 
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Pl/us. Don Desidèrio, giurate che mio ma- 
rito sia vivo. 

Des. La morte e la vita in ogni istante 

Plag. Giurate eh' «ra vivo, quando partiste. 

D£s. (Qi^sono.....) {demando) E - 

Plac. Oh povero Ricjsardo mio!... {^ss^iene.) 

Matt. Come diavolo le av^te data la nuo\a? 
( va ad assisterla. ) 

Dks. Ci volevi anche tu per riisproverarmi. 
( Maledetto la pri«}a vqlta che ho aperto boc- 
ca.) Signora Placide^, vi ha lasciato tutto. 

Matt. Ora è svenuta. 

Des^ Angelina ! chiamiamo la fìglia. 

BIatt* Cosa fate ? perchè dar questo dis- 
turbo alla ragazza. 

Des. Credeva di far bene per assistere la 
madre. Vi ha la^cis^to tutto , signora Placida. 
( a voce alta aW orecchio. ) 

Matt. Signora padrona. .n 

Dks. Noli temete, che non ha sofferto nien- 
te : è spirato come un pulcino, (^come sopra, "i 

Matt. Cosa le state a dire? 

SCENA IV. 

ANGELINA e Detti. 

Ahg. Cosa è accaduto a mia madre ? cosa è 
stato ? 

Matt. Nulla, nulla; è. venuta meno. 

Des. Il vostro padrigno ha cessato di vivere, 
ma vi ha asciato tutto. 



T 
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Ang. Casa dite? Correte., andate a. prender 
un bicchier d' acqua. 

Des. Vado io, vado io. 

Maxt. Sapete la cucina? 

Des.. So tutto, so tutto. CosteHainòne male- 
detta ! {parte e toma. ) 

Anc^. Ma è morto davvero? {singhioz- 
, zandp. ) 

Matt. Por troppo. 

AifG. Madre mia , datevi pace: 

Ma.tt. Ora non sente affatto. Temo che vi 
vorrà la cavata di sangue , come ne' soliti suoi 
stringimenti. 

ArrG. Colui non porta T acqua? 

Matt. Signor don Desiderio, {si sente entro 
rompere tondi e vetri, ) 

Ano. Che diavolo ha fatto? 

Matt. Tutto quello che fa quell' uomo..... 

Des. Matteo, va un poco di là che io nel 
prendere ho fatto cadere..... 

AwG. Eh , die non sapete far nulla. 

Matt. Non potete toccare nulla senza far dei 
malanni. 

Des. ( Mi bastonerei da me. ) 
' Ang. Ci vorrebbe un medico. 

Matt. Vado io a prender l'acqua : intanto 
voi 

Des, Si, fo quello che volete. 

Ang. Madre mia cara! poverina! par 'morta.. 
Va a prender presto l'acqua. 

Matt. Vado , e voi correte dal cbii^iirgo, 
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ditegli che venga subito, {^parte e toma colV 
acqua. ) 

Des. Son proiito : assistetsla Msàteo, , 

porta r acqua : vado dal chirurgo. Potessi al- 
meno &r qualche cosa che le giovasse l {parte*) 

Akg. Madre mia cara, datevi pace : avete 
vostra figlia, 

Plac, Oh cielo! {scotendosL) 

Ang. Datevi animo : per voi ci resta Ange- 
lina vostra ; staremo sempre insieme^ non vi 
abbandonerò mai. 

Plac. Riccardo , oh Dio ! 

Matt. Bevete , bevete un poco. ( Quel dis- 
graziato ha rotto sei bicchieri che erano Tuno 
dentro l'altro, una terrina, e vari piatti,) {^ad 
Angelina, ) 

AfTG. Maledetto ! 

Plac. Matteo! il povero Riqcardo è morto* 
{piangendo.^ 

Matt. Bisognerà farsene una ragione 

AiTG. Dicono che vi abbia lasciato tutto* 

Plac. Oli non mi parlate di questo. Voglia 
Riccardo, e dono ogni fortuna. AssisteteoH, 
tjutatemì. 

AiTG. Volete andar sopra il lelttò ? 

Matt. Si , venite con noi ; levatevi di qni. • 

Plac. {alzandosi) Ah! non mi sostengo; 

mi manca la luce Ha quando è morto? 

4>v^è, dov*è don Desiderio? 

Matt. Ora torna. 

Avo. Fatevi animo^, pòneterri' sopra il letto. 
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PXAC. Angelina. figlia..;... tua 'madre è 

disperata. 

Aire. N09 non dite così, òhe mi fate morire. 
(parte sòstenendài'jPlacida.) 

Matt, Ci mancava quei maledetto uomo di 
mal augurio , per darle la notizia' cosi disgra- 
ziatamente, (per andare.) 

^^ . sC'ENÀ y.^ .^ , ' 

l>^DBRfCO e Détto, indi ANGELINA. 

Fbd. (ai/rà veduto Placida ed Angelina 
partire^ Cosa è stato ?. (a Matteo. ) 

Matt. Trattenetevi un momento; ora vi 
dirò tutto, (parte.) 

Fed. Angelina e sua madre piangevano, e 
per qual ragione ? Avessero scopei^ta qualche 
cosa?.... Non si accomoda un intrico, che su- 
bito ne nasce un altro. Non si può essere con- 
tenti un momento. Oh, se potessi esser cer- 
to che tornando in patria non rincrescesse a 
mio padre di vedermi arrivare ammagliato 
con una giovine priva affatto di dote, io spo- 
serei suir istante Angelina, quantunque senza 
beni di fortuna! Sono geloso di essa,^ ne sarò 
mai tranquillo, finché non la vegga divenuta 
mia. • * ^. ;.., . 

Ang- Sei qui , Federico ? . ( mesfc^. ) . 

Fei># Cos'è avvenuto? Primd di andare a di- 
segnare, sono passato perrÌYedertiv.Nonsoao 
che tre ore che ti ho lasciata, e l^ova subito 
dalltf no vi4;à. Fprse; tua madre..,.. .. ' 



y Google 



ATTO PRIMO. , 15^ 

AwG. Non sai? è morto Riccardo, {come 

sopra.) 

Fed. Chi ? vostro padrigno ? 

AiTG. Mi rincresce pe^inia,madr^.,. che cre- 
deva morisse anch' ella di dolore. È stata assa- 
lita da uno svenimento, quando le fu recata la 
nuova. 

Feb. Sono tanti anni che ne vive divisa, che 
parmi strana tanta sensibilità. 

Ang. Già tu credi sempre che le danne non 
abbiano cuore. 

Fed. Non già per q^e^tp, ma dopo tanti 
aoni di disunione. E sai nulla, se abbia lasciai 
erede tua madre? 

AwG. Credo di sì. 

Fed. Questo , o mia cara , potrebbe agevo- 
lare . . . ; 

Ang. Ma forse vuoi pensare adéssojà qu^to? 
Oh, se tu vedessi la povera mia n^adre com#! 
piange ! se ti fossi trovato predente a quel de- 
liquio! 

Fé». 0^1, lo credo : allora sarebbe stata ne^ 
cessaria la vìsita del chirurghetto ; e,,*,. 

Awg» Oh, cosa vili dicendo ?.iiR certi casi 
qualunque..... 

F£D. Scomit)ietterei che l' hai maddato d'Omar 
mare.- • :. '•,'-:• 

Ang. Tu non pensi che ad lina cosn sola; tu 
non distingui. . » 
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SCENA VL 

Don DESIDERIO, LUCIO e Dbtti, e poi MATTEO 
di déntro. 

Des. Eccolo, eccolo qaa, signora Ange» 
Boa. ^ 

ANG.Chi? 

Lue. Mi avete fatto avvertire : eccomi a ser: 
virvi. 

Fiiy. L'' aveva indovinato, (sorridendo per 
raiòia.) 

AwG. (confusa) Vi dirò ( Maledetto chi 

vi ha fatto muovere le gambe) (piano a don 
Desiderio. ) 

Des.. Che? ho fatto male? 

L0€. Mi rincresce la disgrazia accadutavi , 
perchè deve turbarvi. 

AvG. (come sopra) Sì; mi dispiace cte vi 

siete incomodato ma per ora non occorre 

altro. Adesso mia madre è tornata in se ri- 
posa, e 

Fed. Servitevi oon libertà..... Bel mestiere, 
signor don Desiderio! 

Dbs. Anche in questo ho sbagKatò? parlate- 
mi chiaro, ho commessa forse qualche impro* 
denza? rimedierò. 

Feo. Che imprudenza ! 

Des. Che dite? 

Fed. Siete uno stolido. 

Ang. Inconsiderato che siete! 
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Lue. Ho inteso, ^gaora Angelina, scusate. 
Signor Fedmco , vi son ser^o. E toì , signor 
don Desiderio-, prima <di parlare, d'incorno* 
dare e di burlare us. gaiantutoino , pensateci. 
. Des. l^oi dunque, signor Lucio..... 

Lue. Pensateci, wa! altra volta. Signora An- 
gelina , a miglior comodo : e con voi , signor 
don Desiderio, ci parleremo, (parte,) 

Fed. a miglior comodo : avete inteso? (/re^ 
menda. ) 

AiTG. Io non so cosa vi dite : io non ho fatto 
chiamar nessuno ; questo non è il momento di 
tormentarmi. 

Ma.tt. (di dentro) Signora Angelina , si- 
gnora Angelina. ,_ 

Ai7G. Oh , mia.madre mi vuole : pensate ciò 
che vi piace, io non ho fatto nulla di male , ma 
voi, voi , don .Desiderio, dove ponete il piede, 
siete peggior della peste. 

Des. Ma, signora Angelina, voi 

Ang. Andate al diavolo. (/?arf^.) 

Fed. Crede burlarmi; ma voi non sapete fare 
il vostro mestiere. 

Des. Che dite? 

Fed. Io, vedete, simili figure non le ho mai 
fatte : comparir geloso per cagion vestila, 

Des. Io per buon cuore 

Fed. Per buon cuore , eh! sì , per vostra ca- 
gione non vedrò più quella ragazza. Farò qual- 
che passo inconsiderato; ma se credete di ri- 
dervi di me , me ne renderete conto. 
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Des. Ma voi mi conoscete. ' 

. FED.(conJurìa) Non conosco tiessuno. 
Cattive figiu*e non yo^ìo^ fere, e^ voi , <e voi me 
ne renderete contD. (^otA^.) 

Dks. (.disperato) Ah diavolo; diavdlo! film- 
uiene ìiMÌ^>vioat* una. (/?a/tke. ) ^'^ 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Don DESIOE&K) e MATTEO incontrandosi. 

:. . . -1 ' .' 

Des. £ia signofa Aog^linaèi pp^osua mat 

dre? 

Matt. $ì isignore. ^. 

D£S. Anche 'questqt è< rimediata. Inoomia-^ 

ciano però una volta le cpse ad*andar bene 

Oh a proposito , tu non hai fatto nulla pel 
pranzo. 

Matt. Ma con cjàesta V^tifìiiione. 

Des. è vero : hai(fat;tOjhjeqe,.Giacqhè la si- 
gnora Placida non vuole assolutamene^ u^'cir 
di casa, ho ordinato che j)ortìno qui i| prai^zo 
(\he aveva fatto preparar^ alla locanda^ In 
queste circostanze bisogna cercare di far di- 
vagare , di distrarre quella povera donna aip 
flitta. . \ . 

Matt. Fate bene. 

Des. Ah, credete anche voi* che farò lie.a.eì^ 
Ho detto a Rocco, il servo dell^ cpji?)miit^ji che 
s'incaricasse egli di tutto T occori?en.te per il 
pranzo^ che non badasse, a spe^a^ icìie cpm- 
prasse it meglio, il buoncj. ^, : , . 
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Matt. Bravo : quando le cose si fanno 

Oes. Si d«ggiono fare a dovere. Gredimi 
eh' io a questo mondo non ho che la smania 
di far tutto quello che può far piacere agli altri , 
e il diavolo mi k essere disgraziato a segno di 
far tutto male, e di dispiacere a tutti. Questa 
mattina chi avrebbe mai immaginato che 
questa donna ^po sei; anni di divisione fosse 
così sensibile? 

Matt. Che! non la conosttete^ adunque? 
Non ve lo aveva io detto , non ostante la se- 
parazione per t^nto tempo, amava sempre suo 
marito ? 

Des. Hai ragione. Queste prova di buon 
cuove sempre più m' interessa. 

SCENA II. 

4ng. Ah , siete venuto ? e perchè non siete 
entrato ^ 

Des. Diceva una cosa a Matteo. 

AiTG. Insomma, V avete ritrovato? A pro- 
posito , Matteo , va da mia madre,, che óra par 
che riposi : sta pronto , se le occorresse qual- 
che cosa. 

Matt. State pur quieta : penso io ad essa. 
(j?arte.) 

AwG. Ebbene? 

Des. Vi ho servita come desiderate. 

Ano. Che ha detto ? Nou gli avete fatto ca- 
pire eh' era io che vi aveva mandato? 
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Dbs. Vi pare ? 

Anc Ecome^vete fiuto? 

Des. Ho cominciato a fargli conoscere che 
aveva torto, che in simili circostanase era una 
crudeltà il sospettare in voi Alcuna cattiva 
intenzione. 

AiTG. Bravo. 

Des. Ah va bene? E che io sarei stato dis- 
perato di vedere che per mia cagione fosse 
restato turbato. 

AiTG. Bene. 

Des. (Sia ringraziato il cielo. ) Ah! bo col- 
pito il vostro genio? non è poco; via, via, le 
cose cominciano ad andar sulla buona strada. 

AwG. Avete veduto il chirurgo per dirgli 
che non si affrontasse pel* V imprudenza di 
questa mattina ? 

Des, Non 1' ho incontrato ancora, ma alla 
prima occasione...*. 

Ang. Pòco male : e Federico cosa ha dispo- 
sto? 

Dbs. Prima ha cominciato uja poco a batta- 
gliare, dicendo che conosceva in voi della 
freddezza. 

Ang. Freddezza! e che deggio fare? 

Des. Questo è quello che gli ho risposto. 
Alla fine, capacitato da me, ha promesso di 
venir qua fra poco. 

Ang. Don Desiderio , vi ringrazio. 

Des. Non serve che mi ringraziate , perchè 
il solocpiacere di vedervi soddisfatta è la più 
grande ricompensa eh' io possa desiderare. 
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AiTG. Chi sa quanto avete dovuto cercarlo? 

Des. Un poco : ma poi mi sono informato, 
e r ho trovato. 

Ang. Dove r avete trovato ? 

D£ì5. Dal cancelliere. 

AwG. Dal cd^ncelìiere? (con Jiiìvre.) 

Des. (Ecco che ho fatto male anche a- 
desso. ) 

ANG.'in quella casa indegna; da quel...... 

Des. Sì, ma egli i{on vi era; non vi era 
neppure in casa. 

Ang. Non vi era il cancelliere in casa? 

Des. Òibò. 

Akg. Echi vi era? 

Des. La figlia sola. 

Ang. La figlia ? 

Des. (Oh, che bestia che sono!) 

Ang« Andate : ditegli che non si accosti. 

Des. Ma sentite; non già la figlia, ma 

Ang. Andate, che non mi venga più in- 
nanzi. 

Des. Uhml sono propriamente una testa 
di legno. 

SCENA IIL 

FEDERICO e Detti. 

Fed. Cosa c'è? 

AwG. Andate via. (con /Uria.) 

Des. Ma sentite. 

Ang. Non mi comparite più innanzi. 

Fkd. Che avete? che dite? 
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Ocs. Aspettate, Fedàrieo; Angelina > ascoi - 
tafemi.. .;.:=• 

Ang. Non ascolto alcuno; è finito tutto; 
non vi è più pace per me. 
Fei). Ma cosa è stato? dite, parlate. 
AwG. Padove vejHfite? 
Feo. Da casa mìa. 

Ang. Andate, andate, bugi.nrdo , andate 
<lalta 6glia del cancelliere, da dove venite in 
questo momento. 
Dfs. ( Lingua maledetta ! ) 
Fed. Chi ve l'ha detto? , 
AnGv Non negate:. ecco qui don Desiderio^. 
Fed. Yi ringrazio; siete uno stolido, un 

imprudaiite 

Ang. Anzi è un galantuomo , un uomo sin- 
cero : orsù, partite; lasciatemi. * 

Des. Sentite , miei cari ; non fate eh' io sia.... . 
[lipmndeper la mano. ) 
Fed. -E come volete eh' io resti in casa d' 

altri a dispetto 

Ang« Lasciatemi, andar da mia madre. 
Des. Ma ascoltatemi (Potessi farli tor- 
nar in pace!) 

Ang, No assolutamente, {fingendo per for- 
za di sciogliersi. ) a ■ 
0^1:3. Egli vi sarà stato per caso*.^. 
Fed. Sì, lo confesso : sono stato, per ' la 
rabbia e per dispetto di ciò eh' era accaduto. 
Ang. Restateci , restateci : chi vi cerca , chi 
vi braipa , chi vi vuole ? ^ . 

Dss. Ma via, siate ragionevole^ Angelina. 
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FsD. Ma voi che. fate Ja creditrice, avete 
mandato però a far le scuse anche col chi- 
rurgo? 

Ang. Chi? . 

Fed, Voi, voi* 

Des. (Povero me! eccone un'altra. ) 

AiTG. Chi ve r ha detto? 

Fed. JEcco qui don Desiderio. 

Des. Ve l'ho detto per farvi vedere eh' ella 
era indifferente. 

Ang. Eh, che slete uno stordito, un mal 
intenzionato. 

Feo. No, che in^questoè stato- un uomo d' 
onore. 

Des. Ma, per amor del cielo, perdonatevi 
scambievolmente. 

Ang. io non. ho nulla che nìi si debba;|)ei^ 
donare. » 

Fed.. Io pure non ho alcuna colpa.*.... . 

Des. Tanto meglio. Dunque si«te innocenti 
tutti e due. Fate questa grazia a me; non mi 
fate easene. cagione del ^vostro disttirbo. 

Akg. Egli non si.cum più di me, lasciatelo 
per la sua bella. 

Fjbo. lonon^bo jrftte belle, non mi 'preme 
di nessun' altra, 

Des. Via., quando non si cura di nessun' 
altBa.<{... 

Fed. Ma voi all' incontro, quaindo 1' occa- 
sione si presenta, mi sacrificate. ' 

Ang. Eh, che io. non sacrìBcò, io ^piuttosto 
sono sacrificata per voi. 
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Dbs. Quando si è sacrificata per voi. Via su , 
finitela, accostatevi. - " * 

Ahg. Che serve? ' 

Fed. è lo stesso. 

Ang. Egli non mi cura. 

Fed. Da qui un momento siamo da capo. 

Des. Accostatevi, guardatevi, pacificatevi. 
Io stesso ho fatto il male , lo confesso , ve ne 
dimando scusa ' 

SCEN.A IV. 

* PLAQDA , MATTEO e Detti. 

Plac. (si scuote nel vedere don Desiderio 
che tiene per mano li due ) Che fate , don 
Desiderio? 

Des. (li lascia subito sorpreso) (Anche 
questo? comparir mezzano!) Scherzava, per 
sollevar vostra figlia. 

Plac. Cosa fate mai? come potete in simil 
giorno, Angelina 

AlfG. Madre mia, io stava..... 

PLàC. Tu non sai cosa sia una pena simile. 
Federico, avete saputo? 

Fed. Pur tropico , signora Placida : bìso<- 
gna 

Plac. Tutti sappiamo predicare. Don Desi- 
derio, ditemi. 

Matt. (Era meglio che non gli parlasse.) 

Plac. Come come fu la disgi*azia! 

Des. Che serve rinnovare queste immagini? 

8 
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PtiLC. E credete che.per ao sqlo istanle Aig- 
gano dalla mia mente? 

AiTG. Ne parlerete in altro oàomdQlo* 

Des. Già vi ho detto tutto : uno stringi- 
mento più violento del soUto.«,it 

Fed. Ifon occorre altrp^ . 

Plao. Lasciatelo dirq, . ., . 

Des. Sì; è meglio dir tutto i^ u4 .gioTQO : 
ma già, quando eravate nella vp&tra.caiDera, vi 
ho fatto il racconto intiero ; ora dobbiamo pen- 
sare a pranzare. 

Plac. Oh per irte.A,.» 

Des. Sì ; voi ancora : dopo pranzo si leg- 
gerà il testamento. 

Plac. Che testamento,? che dite? ìo «on 
voglio saper nulla. Lasciatem ^lasciategli pian- 
gere ; altro non voglio. 

Ang. Ali madre mia^-r voi d^yete an» di- 
vagarvi. 

Des. Sì signora , divagarvi ; noi doU>i«mo 
perno pranzare, tutti iiisi^mf ; i) signor Fede- 
rico ci terrà compagnia anche lui» 

Fed. Volentieri. 

Aetg. Bravo, (^a don^Desiclef^pictno,) 

Des. Ah, ho fatto besfe? (manco urlale) ^ 
signore ^ praùzeremp tutti insieme» 

Plac. e che? voi non sapete 

Fed. Sì; sappiami che voi soffrite 

Des. Ma dovete far forza a voi. stessa. 

Avo. Dovete pensare che avete una figlia « 
alla quale è preziosa la vostra vita» 

Plac. Cari , io vi fn^tsiùo delL':4issi$tMza . 
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die mi usa^e..... ma il mio stato Io ikon so 

cbe dire, non so che iare.'.... sono nelle vostee 
bnu9cia, sono un' infelice; perdonatemi. La- 
sciatemi la libertà di poter piangere, e fategli 
me ciò che Tolete. (parte.) 

Des. Non temete : vi consoleremo noi. 
{piange) (Maledette le lagrime; ) Non la fac- 
ciamo rimaner sola tm istante. Matteo, se Ytene 
il pranzo , fallo porre in cucina. 

Matt. Ho inteso. 

Des. Angelina, Federico , non litigate; state 
in pace; questo non è giorno da far querele. 
Via, par che le cose comincino ad andar bene. 
[parte.) 

Fed. Eppure è di buon cuore don Desi- 
derio. 

Ang. Peccato che abbia disgrazia in tutto. 

Matt. Io tremo che non faccia adesso 
qualche altra imprudenzsi. ' 

Avo. Or ora vado dentro'trncor io. 



SCEN.A.V^ 

ROCCO con paniere grande coperto , due villani 
. e DsTTj. . 

Ree. Addio j Matteo : ecco il pranzo del si- 
gnor don Desiderio. 

Matt. FacciaiiMilo porre in cucina. 

Ree. Come volete. Qui xlentrò vì>è tutto, 
persino Tolìo, Faceto e il sale. 

Hatt. Credevi che qui?^.. 
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^ ^oc. Questo è stato l' ordine che ho avuto. 
(^pfirlono , e poi torna coi villani. ) 

jM<f* .Povero don Desiderio, non può ne- 
garsi.:... - 

Fed. è pieno di buona volontà* Ebbene, 

Àng^iina , noi 

.. ..À9G. Dunque adesso non bisogna che ci 
torjpientiamo, se a te veramente preme la mia 
pace. 

Feo. Sì; marni preme anche la mia.: e se tu 
non mi ami 

Ang. Io non amo altri che te; ma tu al 
contrario..... 

Fed. Ed io ti jgiuro che non ho da rimpro- 
verarmi cosa alcuna. 
. Ang. Tu, quando t'inquieti, quando que' 

tiM>i sospetti 

.,.>Pep. Sospetti? - 

Ang.^1 , sospetti; quando essi ti acciec&no, 
tu allora sei capace di tutto. 

Ree. Voi altri andate pure, {i villani par-- 
tono.) 

M ATT. Ora avviserò il signor don Desiderio. 

^SCEN!A. VI. 

"' ' '^ " Don DESIDERIO e Dettf. 

Des. Va bene : vostra madre pare più cal- 
mata. Ehi, Rocco, hai portato? 
Ree. Sì signore. 
MàTT. È tutto in cucina. 
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Dss. Angelina mia , andate a tener compa- 
gnia a vostra madre : ella ha già acconsentito 
che pranziamo tutti insième nella sua oamern. 
Ora vado a prendere- il notajo; pranzerà con 
noi anche egli : ho quasi persuaso la signora 
a legger subito dopo il testamento, perchè il 
notajo deve leggerlo all'istante, dovendo tor- 
nar a Roma questa sera. 

Ano. Va bene; dunque, Federico 

Dbs. Andate dentro voi ancora : presto 
dentro 

Ffip. Ma io, bisognerebbe 

Abg. Venite. 

Des. Sì, andate.dentro, e non vi movete. 

Fed. Ebbene, andiamo^^ d'ora in poi voglio 
far tutto a tuo modo. 

Ang.. Farai bene, [parte con Federico.) 

D£S. Rocco , e' è tutto ? 

Ree. Non manca nulla. 

Des. Matteo, va a preparar la tavola. 

Matt. In un momento è posto in ordine 
lutto r occorrente. { parte ^ poi torna con 
P occorrente per la tavola , e con le' vivande 
in varie riprese. ) 

Dfis. Tbaei fatto servir bene ? 

Roc. Ho fatto le spese da me. 

De8. Roba fine? 

Roc. Tutti i generi migliori ohe phootuto 
trovare. 

Des. Rravo. Sono abbondanti i piatti? 

Roc. Come mi avete ordinato^ 

Des. Bravo; perchè il troppo sarebbe una 
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carH^atura. Àiiche tu devi dare una tnatKi per 

servire m tavola. 

IUk;« Ma con quest' daìto ? 
. D^ft.JEbbene; porterai i piatti sin qui , e 
l^oi Matteo li porterà ìbè tavola. 

Eoe. Come volete. 

D£S. Non manca nulla? 

RoG. Ho portato fino il pane, il viflò, i U* 
moni, il sale, olio, pepe ^ tutto ^ tutto. 

Des. Evviva, Roeco : ora voiglio aadar a 
trovar il signor Curzio per condurlo. qui. 

RoG. A proposito, l'ho incontrato.^ e mi 
ha domandato dove pranzate^ perchè a:yeva 
appetito. 

. Dbs. Ha ragiaoe. (jìer partire. ) 

SCErfA VII. 

CURZK) e IhsTTi. 

GuR. In somma, signor don Desiderio, 
voi...-. 

Db6, Giusto adesso veniva a prjsndervi. 

GuR. Siete sollecito in tutto^ana quando si 
tratta di far pranzare, mi sembra. che vi di- 
mentichiate 

Des. Anzi tutto è in ordine i adesso vi [Mre- 
senterò io stesso alla vedova. 

CuR. Che? si pranza con essa? 

Des. Si, tutti insieme. 

CuR. Vuol esaere un pranzo ben melan*- 
conico. 
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Btts.Ci vuol pàriébza;tna'in certi casi..... 

GuR. Per me basta che mi lascino mangia- 
re, che, ,per verità, ho un ^ufficiente appe- 
tito; del resto 'die piangano pure quanto lor 
piace^ 

Des. Cercheremo di rallegrarli. 

Ctjb; Vi ricòrdo che io deggio essere in 
Bòna !<|iie«ta sera a qualche ora. 

Des. Ebbener^ subito dopo pranzo leggere- 
mo il testamento ; e poi dopo partirete. 

CuR. Mi raccomando a voi; sbrigatevi. 

19!ES. iiasciatefare a me; intanto. passate. 

■CSirà. No; passate pur voi, non facciamo 
complimenti , per amor del cielo , mentre io 
tèmo te Vòstre attenzióni come il fuoco. Veggo 
che siete piuttosto disgraziato. ' ; 

'Des. Avete ragione ; pur troppo è vero , ^ 
éftiiesta ìnattiha "più' del sòlito. Ora però pare 
éfae II tìiestihd si sia placato. 

-Ctm. È meglio così.!'' 

Des. Rocco, dirai .a Matteo che porli su- 
bito in tavola. , 
'Refe. Sarete servito. ^ 

Des. Una volta ìilla fine le cose vanno J^é- 
fte. (^paHe.) ' ; 

Cria. '( j/ scosta dà don Desiderio- neìren- 
érare) È finita, non c^ è rimedio; colla sua 
smania di far bene, mi mette sempre in paura. 
{parte.) 

Ree. Non è cosa conveniente che }o entri 
cosi in quest' fd>ito cól grembiale. Se sapeva. 
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andava a pormi, la iivi^si del magistrato. 

Matteo. 

'SCEN^ Vili, , 

MATTEO con bottiglia, e Detto. 

Matt. Vuol essere un pranzo allegro; nes- 
suno vuol mangiare, altro che ài notajo-.che 
pare abbia intenzione di mangiar come va. 

Ree. Don Desiderio ha . detto di dare in 
tavola! 

Matt. Lo so; fammi il iriacere, stura, que- 
sta bottiglifi, ch-iq vado a prender. la, zuppa. 
Ree. Date qui. ,, 

Ma.tt. Fa epa giudizio. (/?fjjr^ei,j«/ar«^ c^n 
là zuppa.) , ,t. t •,; .! 

Ree. I servitori di città- <ji:pdon'ot cbe^tioi 
de' piccoli paesi non sappiamo, far nulla. U^i 
giorno che passò di qu^. un si^;^(^rp. ji) fiuale 
i priori diedero un pranzo i n ujn;a vj^n^Lj.... 
Matt. Avete fa,tto ? . r \ 

Ròc. Lasciate, che farò con giudizjo. , 
Matt. Quando avete fat|o, portateipi qui 
gli altri piatti. jj;artó e lorna^^^ . ^ ^ 

Ree. Quel giorno avrò sturato sessa^^ta^ fia.s- 
chi.. Maledetto turacelo ! e impegolato : beco , 
perchè il vino pòi sa di catrame/ Possa' essere 
scorticato ' chi Ha inventata ques|taj usanza! 
Ecco qui il ttìvaccio...'!.^chè viene in pezzi..... 
Matt. Avete fatto ? / * 

Roc. QlJal(?he'{iezzo,è già levalo!, .; 
Matt. Cosa diaVòfò aveie fatto! ' 
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RoG. L'hanno incollato colla pece. 

Matt. Lasciate fare a me : andate a pren- 
dere gli altri piatti. 

Roc. Sì, fate un poco voi. {^parte , e torna 
coi tondi. ) 

Matt. Non serve il dir bene dei villani : 
non sanno far nulla. Or vedi , convien man- 
dar dentro il resto del sughero. Il vino pren- 
derà di cattivo. ( beife. ) ' ; 

Roc. Ecco che! bevete? 

Matt. Per causa tua : vuoi assaggiarlo an- 
che tu? 

Roc. Vi pare ! 

Matt. Sciocco! senti, è buono. Che sono 
queste polpette? (^mangia) Salate assai, ni.1 
non sono cattive. Assaggiate. 

Roc. Che? volete 

Matt. Bestia, non sai fare il servitore, {jglie- 
ne mette una in bocca, ) 

Roc. Non sono cattive. 

Matt. Già non vi è nessuno che mangi, al- 
tro che il notajo. {parte e torna. ) 

Roc. Qui da noi se un garzone facesse una 
cosa simile , il padrone l'ammazzerebbe. Già , 
per verità , tanto sarebbero avanzate quelle 
polpette; dunque tanto è mangiarle prima che 
dopo; in questo, è vero, noi villani abbiamo 
dei pregiudizi. 

. Matt. Il notajo ha mangiato per tutti. Vi 
è altro in cucina? 

Roc. I frutti : li volete? 
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Matt. Vado da me. {parte.) 
BoG. Vuol mangiare anche questi. 

SCENA IX. 

CURZIO pallido e Dbtto, poillATTEO. 

CuR. Non so se sia il ealdo o i sospiri di 
quelle donne parmi che il capo Yo ve- 
dere se mi giovasse a prender aria. 

Roc. Vi sentite poco bene? pure dicono che 
mangiavate con appetito. 

CuR. Bisogna che prenda aria , mi duale lo 
stomaco : mi rincresce di essermi levato da ta- 
vola. Ci mancava anche questo! mi pare che 
mi giri il capOé.... non posso più. (^parte.) 

Roc. Chi sa quanto avrà bevuto e mangia- 
to. Già anche il notajo di questa comunità ha 
il vizio di mangiar troppo. Bisogna dire che 
tutti siano così. 

Matt. Chi parlava con te? 

RoC. 11 notajo. 

SCENA X. 

Don DESIDERIO , PUlCID A , ANGELINA > 
FEDERICO t Detti, indi CURZIO. 

D£S. ( di dentro ) Cosa serve , finiamo il 
pranzo. 

Plac. Lasciatemi ; non posso mangiar nul- 
la : lasciatemi muovere e piangere. 
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Dbs. {esce) Non ha mangiato niente nes- 

SUDO. 

Ang. Abbiamo mangiato abbastanza. 

Des. Sì, due soli cucdhiai di zuppa, e una 
coscia di pollò arrostito. 

Plac. OhDio! 

Dks. e voi ancora [a Federico.) 

Fed. Non mangio mai molto 

Dsa. Ma niente poi è troppo poco. 

CuR. Maledetto il pranzo! 

Bes. Dove siete stati?? 

Cor. No so se sia stato T appetito che ave- 
va ^ oppure la rìstrettez2a della camera, o la 
quaiità dei cibi 

Dks. Vi sentite voi male? 

Cua. Ho un dolore di stomaco Chi sa 

che diavolo vi era in quei piatti : tutto mi pa- 
reva salato. 

Des. Come^^occo, erano ben stagnate le 
eazzaruole ? * 

Ecc. Sicuramente. 

Des. Tutta la roba era buona? perchè, a 
direla verità, anch'io sento 

Ree. Figuratevi : tutto era della miglior 
qualità si può dire tutta roba forestiera. 

Des. Sentite , signor Curzio ? 

CuR. Che so io , sento tutta la macchina in- 
disposta. 

Ree. Immaginatevi : ho mandato fino a Vii- 
letrl p^r .burro fresco ; ho comprato da me 
stesso i tartuffi , fino il sale per tavola e per 
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cucinare; vedendo che. il nostro era troppo 
nero, ho preso il sale d'Inghilterra. 
Des. Sai ;d' Iiigbil tèrra! . 
,,Cu.R. Upi^ujPgant^I . • 

Feo. Che diavolo av.^te fatto? 
Ano. Saranno ammalati tutti,. 
Pla.c. Ch^ il cielo vo lo perdoni. 
Roc. L' ho fatto per far bene. 
Ma.tt. Maledetto ! e4 anche io ho iliangiato 
gH avanzi, (^ar/^.) 

CuR. Oh diavolo! voi lo fate per ctispetto : 
vogHo partir all'istante. 

Des. Fermatevi , abbiate pazienta. Tu, Rxic* 
co, vattene e non mi venire. più davanti, e 
J)Utta via tutta quella roba.. (Anche questo! J 

Amici miei, amici cari (Stella maledetta!) 

scusate, perdonate, alla fine non è lin veleno. 

(Maledetto sale; sento ancor io lo atomaco ) 

Voi altre non avete mangiato ntìlla. E voi, si- 
gnor Curzio , perdonate r leggian^o il testa- 
. mento ; questo sarà la fine di tutte le disgra- 
zie. {Rocco parie.) 

CuR. Che volete ch'io legga? io mi sento... 
Des. Caro signor Curzio ; siamo venuti a 
bella posta. Signora Placida , ponetevi a se- 
dere. 

PLA.C. Io non voglio sentir nulla. 
Des. Signor Federico, compiacetevi : si- 
gnora Angelina, voi ancora 

Ang. Già che ci siamo, (a sua madre.) 
Feo. Fatevi animo, signora Placida : signor 
notajo anch' ella si presti 
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Desu'SV sì,, ponetevi .a cedere, (dà la seg» 
gioia a tutti) Scusatemi. 

PiJAGé Cosfi mi fate fàre4 {sieda ) 

Ang. Poniti vicino a me. (a Federico.) 

Fbd. Sì , mia ca w; 

GuR. (Se non fosse per male di queste. don- 
ne, pagherei che nel testamento si. trovasse 
che la moghe non fosse erede. )' 

Dbs. Signor notajo , più presto ci sbrighe- 
remo. 

CuB. Sai d'Inghilterra! {cai^ando le carte.) 

pLàC. Per me non è possibile : ascoltatelo 
voi altri ; io non ho cuore , non voglio sentir 
nulla. 

CuR. Signora , senza di Voi non possiamo 
far nulla. Ecco cosa vi è scritto sopra il testa- 
mento, che fu depositato, chiuso e .sigillato 
nel nostro uffizio, (legge) «Disposizione tes- 
a tamentaria di Riccardo Argenti , la quale 
« non verrà aperta,- che col consenso ed alla 
« presenza di Placida, sua dilettissima mo-. 
« glie, ». I . 

Plac. Ah! (si alza) per me non voglio, 
non mi curo di se&th* nulla. ' 

Des. Via , siate ragionevole. 

Pi*AC. Vi sarà tempo, vi sarà tempo. 

DfS. Signora Plàcida, già siamo tutti qui : 
il signor notajo si è incomodato fin da; Ró- 
ma ; io mi son voluto rompere il collo a ve- 
nir così presto : sarete ingrata alle mie pre- 
mure ? 

AwG. Madre mia, gi«ìcchè. siamo qui. 
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Fed. I7ant' è adesso, che da qui a qualche 
giorno. 

Des. Rinnovereste «b qiii a quatehe ^omo 
la piaga. 

Plag. Non è possibile; non ini sento ftnrza 
bastante. 

AiTG. Tanto e tanto dovrà leggersi. 

Fed. Fatevi animo. 

Des. Sì , fatelo per voktra figlia , mostrate 
il vostra spirito. 

Vx^jLC. (^piangendo) Lo voltìte? lo <teggio 
fere? sia anche questo un sacrifizio all'amore 
per il mio Riccanlo. 

Des. Brava. 

CuR. Apro i sigilli : aceonsentite ? poi si 
farà il rogito. 

Plag. Volete cosi? Don Desiderio, mi pon<- 
go nelle vostre mani. 

Des. Sì, fatelo. 

Plag. Ebbene apritelo, (con voce ire^ 

mante.) 

Cor. Chi serve da testimonio per l'apertura 
dei sigilli? 

Des. è qui il signor Federico. 

Feo. Volentieri. 

CuR. E voi siete buono? (a don Desiderio.) 

I>£6. È meglio che chiamiamo Matteo. 
Matteo, Matteo? 
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SCENA XI. 

MATTEO e-DETTi. 

MàiT. Che Gonandate ? 

Djs^ Siate ^i presente. 

CuR* Siate teatimonìo all' apertura del les* 
lamento. 

FuLC. Ah ! che voi ini avete forzata a mio 
dispetto. 

Dbs. Calmatevi, amica : sbrigliiamoci, si-* 
gnor Curzio. 

CuB. Ecco fatto, {apre il foglio ) Ascoltate 
tutti. 

Plac. OhDio! 

CuR. Tralasciamo ògn' inutile formulario. 
« Intendo che questo foglio di mìo proprio 
« pugno vergato, sottoscritto, e sotto sigillo 
a consegnato al pubblico not'ìjo, valga per mio 
« formale testamento. » (Sai d'Inghilterra in- 
diavolato ! ) {contorcendosi suUa sedia. ) 

Dbs. Andiamo avanti. 

Plac. Povero Riccardo ! 

CuR. a Quantun<]ue in questo momento mi 
« trovi sano di mente e di corpo , temendo che 
V da un istante all' altro possa cessare di vi- 
« vere a causa de' miei assalti asmatici , a' quali 
« da più anni sono soggettò, dispongo di tutti 
« e singoli i miei beni nell' annesso foglio dea* 
« crìtti , ed ammontanti a scudi cinquanta 
«mila nel modo che segue. Placida Adol6, 
« vedova del fu Turchi » 
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Des. Eccoci a noi. 

GuR. ce Mia cara spòsa » 

Plac. Riccardo mio ! 

CcTR. « Dalla quale vivo diviso non per al- 
fe tra ragione che per il rossore di alcuni miei 
« torti avuti verso di lei, de' quali domando 
« ad essa perdono. » (Pranzo diabolico.) {come 
sopra.) 

Plac. Io che ti aveva mille volte perdo- 
nato ! 

Des. Pover uomo ! 

AirG..Par che vada bene. 

Fed. Sentiamo. 

CuR. « Sarà erede universale di tutto ciò 
« che posseggo. » Mi rallegro. 

Plac. Ah marito mio , tu mi» confondi , ed 
io non ti vefdrò mai più ! 

Ang. Consolatevi, madre mia. 

Des. Mi si apre il cuore : una volta sono 
finite le disgrazie. 

Fed. Bravo, don^ Desiderio. 

Des. Grazie. 

Matt. Non lo credeva.. 

CuR. « Toltone i piccoli legati qui a tergo 
«notati, ammontanti a scudi cinque cento, 
<t essa farà erede e potrà disporre dei capitali e 
« dei frutti Uberamente a favore della sua figlia 
« Angelini». » 

AjYG. Ah , madre mia cara ! 

Plic. Vedi chi ho perduto? 

CuR. «e E nuovamente abbracciando la mia 
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« sposa ed erede, le aiagurq lun^a tita e pros- 
« perita, » ( Sal^ inferiiale ! ) 

Plac. {fra indolore e V allegrezza^ Ah ! 
don Desiderìa, a voi 

Dss. A me noii dovete niente , altro che la 
soUecitodioe. 

AnG. Si, don Desiderio mio, voi siete tutto 
per noi. ,/. 

Fed. Vi siete fatto onore. 
«Des. Non mi dite altro, per carità ; non mi. 
dovete che la prontezza. . 

Auro. Siate benedetloi} 

Plag. Dopo Riqcardo, voi. solo..... 

Fej>. Davvero, che mi .avete consolato. 

Des. Oh ! che piacere è questo! cielo, vi rin- 
grazio. Io non ho altro merito che la pron- 
tezza d' 9vervipoi:tat^ questo sóllieva A4esso 
non^SQpo ancora le óre venti, ed il. povero 
Riccar4o .dopo un' ora 3pirò. Io npn ho altro 
che il merito della sollecitudine. 

CuR. (Quel.sal4 mi tmcià.) « E siécome..:. . » 

Des. Che ! vi è altro ? 

CuR. Tre righe sole, i 1 

Plac. Non so chi mi regga. : . • . > ' 

Ang, Caro don- desiderio I . . : * • 

Pjbs.. .Sentiamo; sentiamo. 
' CuR. (c E siccome questo mio atto spouta^ 
« neo verso, la mia^sposa è mosso soltanto' dal 
a mio amore per essa, e* dalla persuasione cl^e 
a la medesima xipn ^tl,enda <;Qti) impazienza la 
<c mia mprt^per, ppss^re i miei h^i.-^*. » 

Plac. No no, mio caro. 
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« que&to foglio verrà <ìòl coil&étiso ed i^fa pre- 
^ isenza di mia: moglie' apetalo prima ddMe ore 
«r ventiquattro dopo la mia-morté^^èsifa dtectìfla 
«da ogni ^diritto air èi^edttà,'é die * sul)entri 
« ipso facto al possesso il luogo pio-dègfi orfani 
« di Roma. ». 

Plac. Oh Dio ! (si alza.) 

Ang. Misere noi 1 

Fjbb; Che sento | 

Mà.TT. Voleva dirlo» 

CuR. Che stravagainza ! 

Desiderio^ (remandò cóme cóni^tUso.' 

Pi^AC. Me io merito. { pèrcofehd&si il 
eapcK) 

:A»Gi Voi siete stato.v.». • * -^ 

'¥e&. Cesa, feceste? (a dòn Destd&rió.} 

PcAC. Riccardo , me io merito': dòn 'Dé^^ 
derio mi ka sedotta : me infelice per'fótópre! 
{parte.) • 

Aire. Ii'^iavete fatto a bella jìoeta. (a don 
Desiderio.) 

Fed. Che imprudenza! * .' : • 

Ang. Federico fliio! 

Fed. Andiamo di 'vbfi*ra» madre. 

Ang. Ah indegno, amico fkito I ntòdre mìa , 
noi siamo state tradite, {parie. ) 

«Feb. O siete uno stolido o siete^iino scel- 
lerato, {parte.) 

GuR. I>avveiV> avete il ditfvédadddoss^. 

Matt. Com'è possibile?...^ rovinar cosi una 
famiglia! 
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Des. (compulso) Ah lascia io 

Matt. Che volete fare ? 

GuR. Don Desiderio ! 

D£S. Queste infelici, (delirando pone le 
mani in t(uca^\ 

CuB. Fermatevi. 

Matt. Siete impazzito ? 

Des. Per me per ah ! {getta un grido, 

si batte la frante e parte da disperato.) 

IiIatt. (Si andasse a gettare nel pozzo?) 

CuR. (Poieij^ £urk> iprìm^. ) {partono. ) 



W1M% DlL].'ATtO.I«COVD'a. 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA 

MATTEO, indi ANGELINA. 

Matt. Quel povero don Desiderio impaz- 
zisce : conviene assolutamente che gli permet- 
tano di tornar qui, altrimenti costui fa qualche 
passo disperato. Po ver uomo ! mi fa pietà : 
voglio andar a dire alla padrotia che lo ascolti. 

AiTG. Hai veduto Federico? 

Matt. Da quando è partito di qui, non Y ho 
più veduto ; ma poco starà a tornare. 

AiTG. Poveri noi ! 

Matt. Sapete cosa vi dico, signora Angelina? 
che bisogna assolutamente che permettiate al 
povero don Desiderio 

Ang. Mia madre non vuol vederlo più. 

Matt. Ella ha ragione, ma quel disgraziato 
va ad impazzire. Se avesse veduto quando è 
di^qui partito convulso, in disperazione; si è 
fatto correr dietro tutto il paese. Io ed il 
notajo, che labbiamo seguito, sembravamo 
due aguzzini che ritene^ero un pazzo. 

Ang. Dava in ismanie? 



y Google 



ATTO TERZO. 189 

Matt. Vi giuro che ) quando siamo stati al 

basso sulla piazzai credevamo che si uccidesst 

a forza di darsi dei pugni sul capo. Gridava 

forte : «Io traditore! per causa mia una figlia, 

una moglie miserabili » Sono venuti fuori 

della bottega lo speziale,, il droghiere, ilfor- 
najo, tutti credendo che fosse un pazzo. 
Ang« è certo che un caso simile 



SCENA IL 

CURZIO ansante, e Betti. 

CuR. Signora Angelina^ qui bisogna acco- 
modar la cosa in qualche maniera. Quell' uomo 
fa qualche bestialità. 

Aj^g. Perchè? 

CuR. Vuol venire a parlare a vostra madre 
ad ogni patto « 

Matt. Ve fa ve va detto. 

Ang. Come volete eh' io faccia? mia madre 
sino a questo momento 

GuR. Egli dice che vuol rimedisgr all' acca- 
duto. 

Ang. e come? . 

CuR. Permettetemi di andare a persuadere 
vostra madre di ascoltarlo. Ho lasciato don 
Desiderio nella bottéga accanto al portone , 
che scrive un non so che, ed ho pregato un 
uomo del paese di guardarlo a vista. 

Ang. Dunque è frenetico ? 

CuR. È veramente fuor di se. Quantunque 



y Google 



igo 'DÓK DÈSIDCRR). 

mal contentò di quanto è accactuto dal pfin- 
cfpwAél tto^ro Viàggio sirto a ^oe^to mo- 
mento, e^ ^èHà l'abbia contro Jhsfsua buona 
Tolontà*, "hìi hk interessato in una maniera il 
suo stato, che non posso abbandonario. Vado 
da 'vostra madre. (Quel maledetto sale non mi 
lascia ancora in pace. ) (parte. ) 

Ang. Dice che vuol rimediare , e come ? 

M/iTT. Chi sa? vorrà del suo proprio 

Ajtg. Sono cose che si dicono. 

SCENA HI. 

FEDERICO e Dstti. 

Fed. Sapete? Don Desiderio sta sul porto- 
ne; voleva abbordarmi, ma io non ho voluto 
ascoltar nulla, e sono entrato oori'endo 

Ang. Pover uomo t In isomma cosa dicono ? 

Tt». (sospirando) Angelina mia, non vi è 
rimedio. 

A'ifG. Noa vi è timedio? 

Fed. Dicono che si potrebbe tentare ii«ia 
sanatòria, ma sarà difficile. ^ 

Ang. Povera mei 

Feo. Angelina mia, non ti affliggere; tu sac- 
rai mia egualmente t scinverò a mio padce; la 
disgrazia lo^intereseerà. Finché avrò un soldo, 
lo divideremo insieme. 

AiifG. Povera madi*e mia! 

Feo. Anch' ella, finché potrò. 
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. AfjLffx*, jRer4wat0, pérefaè no* at^ok^te 
quel{M^¥6i? uoioldr.dì* dpQi Desiderio, ohe 4me 

Aiy0r^£}i>,,MQO |>fH'ole.r ; 

Fkd. Certo egli dovrebbe del proprio.v^., 

MiA^or^v Ma ascohatelò^ ditelo vetiir sopm. 

" AwG. Ma mia madre mi ha detto che nòtt 

vuole oh^ egli pongàt più piede ì^ siki casa, 

dopo che è stato la causa di feria- comparir 

iiigi^Ui v^reottfw^ mtiricd. > 

Fed. Questi eroismi di V)»^«pa tiìUdrie so*io 
belli e buoni in certi casi. Cosa importa che 
don Desiderio en^si in questa .camera? non la 
screditerà per questo. . 

Matt> Óra >T09b!a^.inadi7e è. dì là/: sentite 
cosa vuole questo disgraziato , che certo non 
pare rfie*:ibbià mafncató p'èr "volontà. 

Fjed. Sì si, fallò venir sopra. 

AtuG. (Juan dò tu lo vuoi. ' ' - 

MxtT. Vado a c\ì\^m2irto.l(^parte. ) 

Ang. Chi r avesse detto di passare una 
giornata così! in un momento ricolme, e nell' 
altro miserabili. 

Fed. Angelina pna,. credimi che ciò non 
ti rende meno bella agli' occhi mìei, né nveno 
adorata dal mìo cuore. 

Ang. Sì , ma ho sentito tante volte da mia 
madre che diceva; è vero, che voglio bene a 
mio marito , ma senza dfiiarp V amore solo non 
dà 4a mangiare^ ... 
. .F^p^.Non c^e/d^re già ch^e ti manchi il de- 
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naro per il necessario. Oh, tìon ci pensiamo 

neppure ; il cielo non abbandona nessuno. 

AjTG. In questo momento mi pàté' òhe ci 
abbia abbandonato; ci ti<oViamo -spogliate di 
tutto. 

Feo. Ed il tao Federico vuon lo conti per 
miUa? ' 

,.Ang. e dji ciii({uanta mil^i scudi* nòti mi sei 
ripianto che tu. / 

Feo. Certo che a fipnti» di qinquanta mila 
scudi io non valgo > 

SCENA IT. 

MA^iTTEO , don DESIDERIO e Detti. ^ 

Ha.tt. Eccolo; appeena ha forza di salir le 
scale; trema dalia costernazione. 

Ang. e noi disgraziate tremiamo più di lui. 

Ma.tt. Non lo ricevete con durezza , giac- 
ché gli avete permesso di venire. . 

Des. (^tremante.) Posso?..». 

Ang. Sì 

Fejd. Servitevi. 

Matt. Entrate , entrate. . 

Des. (vuol parlare, ma resta impedito 
dal pianto. ) Signor 

Ano. Mi fa compassione. 

Feo. è vero. 

Matt. Povero diavolo. 

Fep. Via, don Desiderio, fatevi animo. 

Des. {come comfuiio ) Ah pietà/ pietà ^ voi 
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redete un uomo disperato ; io non esisto p^ 

da quel momento fatale fate eh' io possa 

parlare a vostra madre , o fo qualche eccesso. 

Feo. Ma cosa volete da lei? 

Des. Signor Federico, signora Angelinn, si- 
gnor Matteo Ah, che non so quello che mi 

dico, voi avrete la dote, voi parete sposi, 
tutti sarete contenti, ma toglietemi dal cuore 
questo macigno, questa montagna, che mi 
comprìme Tanima. 

Fed. Ma insomma, spiegatevi* 

AifG. E a che titolo volete darmi la dote? 

Matt. Parlate più chiaro. 

Des. Non è possibile che io sopravviva , se 
non veggo risarcito alla meglio il danno e la 
rovina che ( per voler far del ben^ ) ho cagio- 
nato. Quanto posseggo è tutto vostro. Voi, Fe- 
derico, la sposerete subito^ già qui ho scritto 
tutto; ajutatemi, fatemi vedere vostra madre. 

AsG. Ditemi davvero : vi è pericolo che 
aveste qualche altro progetto per finirci di 
assassinare? 

Des. lo osare ?^... avete ragione , avete ra- 
gione, (^disperandosi.) 

Feo. Eh via , non vi disperate. AngeHna , 
mi pare che nel suo stato...^ 

Matt. Vedete in che situazione si trova. 

Des. ( Per far bene ! ) 

Feo. Pensa che ti propone di agevolare i 
mezzi di farti mia. 

Ahg. Federico , più che ogni altra ragione , 
mi muove la lusinga di possederti. Andrò. 

9 
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Fed« Va, mia cara; pensa di persuadere tua 
madre. 

Ang» Già vi è ancke il notajo con essa. Don 
Desiderio, io vado da mia madre, ma tì av- 
vertd che non le dirò che voi siete qui, pro- 
curerò..*.- 

Dbs. Fate come vi piace,- purché possa 
parlarle un momento* 

Ang* Voglia il cielo che questa, parlata non 
abbia da far peggio, {parte. ) 

Des. Peggic»>! peggio! avete ragione, voglio 
far bene, e scmo credute^ uno scellerato^ 

Matt. Cosa serve che vi disperiate, la 
disgrazia ha vohito {^percotendosi la testa ) 
co». 

FiiD. Ma come vi venne in pensiero di fax 
la eosa eon questa fretta ? 

Des. Come mi venne in moite? Ah lascia* 
temi stare per amor del cielo. Per far un atta 
di attenzione a questa donna che da tanto 
tempo mi faceva compassione, in uno stato 
così infelice, divisa dal marito.... Ma che serve 
che parliamo : io , finché non ha rimediato , 
TXi\ sento divorare, ardere, straziare. 

Fé», e che volete farci ? 

Des. Tutto il mio avere deve divenir loro 
proprietà; 

Matt. Cioè, basta.*,.. 

Dbs. Tutto. 

Feo. Vi lodo , ma 

Des. Tutto, e finché tutto non sia loro, io 
non riposerò , griderò , mi dispererò , morirò. 
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Fed. Vi compatisco. - 

Des. Vi pare! ia rubare ad. una tedova e, 
per voler fcr beaey o^aà sostanza ? 

Matt. Ma VOI non sapeiiate;»*,. 

Des. Lo $apeva. ^come una/uria. ) 

Feo. Non sapevate che X erede;..., 

Des. Questo solo non mi aveva detto. In- 
gannarmi così ! hai rampone che sei morto. ' 

Ffie; Ma> prima di- morké non vi spiegò 
aulla? 

DE»^Ghe andate cercando prima di morire, 
se egli si credeva di morire jer sera , come po- 
trebbe aspettarselo' adesso* Matteo. 

Feo. Fu i^mpf ovviso il colpo ? 

Daes» Improvviso : f«i colpito da cpxe'solitt in- 
sulti asmatici, da' quali millie V(oite l' bo vedati 
affeti^ta , e star tra la morte e la vita qualche 
ora , e poi usen^ di casa di bette in meglio OMUe 
se nulla fosse stato. 

Fed:. Jer. aera alla fine della stretta^*.., 

Des. La atretlìa' f« FuMma. Senum reggo 
questa doona ^ io non. posso piii parlari di nul- 
la, non posso occuparmi di nessun' altra cosa. 

La sMtè'niìo^t ^^^ Federico se mi vedeste 

r internai;..^ 

SCENA. V. 

ROCCO e Detti. 

Roc Signor don Desiderio^. 

DjBS. Vanne ict malora^ ( m Juria. ) 

RoG« Vi d uno che vi vnol parììire. 
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Des. Non veggo nessuno; 

Roc. Alla locanda im- forestieiié • 

Des. Non sento, non veggo, non voglio 
nessuno. Vattene via. '. 

Roc. Abbiate .pazienza, (parte.) 

Des. Non posso occaparmi d'altro , che del- 
la mia disgrazia, ; : ì: - 

Feo. Fosse era qualciìKio 

Des. Fosse chi sL sia : quando penso che io 
per la mia smania, maledetta smania! di far 
del bene , nel vedere che Y insulto stringeva e 
che quel benedetto- uomo dava dei segni di 
morte vicina, me gli accostai ali* orecchio, in 
presenza de' medici eh' erano accorsi , gli dissi : 
volete dirmi nulla? ed egli mi rispose con un 
affanno, che pareva che si... che si strozzasse : 
se vivo , fo voto di riunirmi subito a Placida ; 
e non mi poteva dire : ,dì a Placida , che non 
apra il testamento ? 

Fed. e diisse di Voler riunirsi con essa? 

Des. Lo disse, e lo disse chiaro. 

Matt. Or vedi! propiamente prima di mo- 
rire? 

Des. Quando sentii quella proposizione, 
dissi subito : Riccardo muore. In tanti altri 
insulti non la aveva detto mai così decisamente 
di riunirsi subito alla mogUe. 

Fed. e spirò subito ? 

Des. Tre minuti dopo : quattro calci, una 
storta di bocca , ed il medico gridò : oh Dio ! 
è morto. Io che non posso veder morti , scap- 
po via all'instante^ penso élla vedova, passo 
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per Tòrto ,. ordino duis Icavalti con -un legno, 
arrivo a Toràanguigna; un poco per amore, 
UB poco per forza strascina ip Ji^no il notajo 
col testamento, e ci rompiamo il collo per is- 
trada Eh , che sarebbe )Statb ihe^Uo me* 

glia che mi fossi pezzata una gamba, (^or^a 
infuria.^ 

SGENA VL 

PLACroA , ANtìELmÀ , CURZIO e Detti. 

Plac. {^di derUro) Non ròdio, Aia eglf..... 

A^G. Usciamo, usciamo un pocb di questa 
camera. ., -^ ' 

Djiis. Eccola : io treiiio* 

Feo. Fatevi animo. 

CuR. Non bisognai poi disperarsi. 

P^AC^.Ah! che tutto ciò che possiate dirihi... 
( uscendo. ) . 

Desiderio tremante. r - - 

Plac. Ah , siete qui ? ( sorpresa. ) 

Dbs. {piangendo in ginocchio con un fo*- 
^/ib) Ecco , signora Placida^ 

Plac. Ck)s'è? oh Dio! allontanatevi. 

Des. Leggete. 

Fed. Vuol riparare. 

A?rG. Poyero infelice ! 

Fei^. EgU è innocente. , 

Plac. Lo credo 9 lyia.io..... alzatevi. . 

Des. No , che sino a tanto..... . 

Plac. Alzatevi .^ vi dico. 

Des. Mi levo y i;pa leggete. . 
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JPXtAaMll coiiìte .volete... .« i iniel oèohl 

AlfG> Oaie a me. {prende U foglio.^ 
Jte^^.S^ leggete ed AtcelAate, o ch'io ^ 
nelle furie. ^ 

ìirie. Lìeggt;, Federico. 

f i;d. ( legge ) e Sema come già fossi 
« morto. » 

D£S. Sì, io non esisto più. 

Fed. « Tuttd ciò/\ch' .io possedeva , sino 
« da questo momc^ntq appartiene alla sigi»oni 
« Placida vedova Argenti. » 

Pf^ACfCome? ' 

F:^.! fc (àncora l'<redità dì mìo zio, ciRor- 
« che morirà, e della nonna mia vivente an- 
ce Cora, ed anche qudbu..., • : * ' r 

Plac. Cessate, che tanto 

Dfs. AsèoUatcf /signora Placida. 

Fcsi. éc £faft dal mio fratello non ho avuto 
ce ancora , pregando la detta signora Placida a 
<c perdonare la mia colp^ , «d a fare con ciò 
« una corrispondente dote alla di lei figlia An- 
«i^eKna^ per darla Lo isposa al siguor Fede* 
« rico Usbok. In £ade, oc Desiderio SonifiuEi. » 

CuB« Si vede che ha scritto in oOQvul- 
sione. 

Des. Eccovi tutto. 

Plac. Ed a che prò scriveste tatto cpasto ? 
e come vorreste che aoccttasei simUi offerte? 

Des. Le aceelterete per forza. 

Plac. V'ingannate. 

Fed. Egli lo fa spontaneamente. 

GuR. Potreste mÌAorare la s<Mnnia. 
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Afro. Si potrcdibe accomodare-... 

Plac. Ed a che titolo, con qwiì fronle vor^ 
resle ch'io prendessi «juto da unocke non mi 
è nulla? 

Dss. Io sono stato il reo, signora Placida. 

Plac- è stato ^oler del cido^ Io non do- 
vea acconsentire. Gradisco il suo buon cuore , 
WM «apro mcurire ndllindigenza prima di ap- 
profittare di un soldo étie non mi spetta. 

Bss. Voi lo rifiutate? Signora Placida, voi 
vedete un disperato : io non potrò coricarmi 
«enta veder sempre avanti agli occhi due vit- 
time fatte da me : io non potrò respirare seilza 
bere ndl'ar^ stessa il nmorso continuo..... 
io Saro capai» saio capace di passi enotmi. 

Cim. Signora Placida , la vostra delicatezza 
è miralule; ma...«, 

Dbs. Pensate che avete una figKa. 

Fed. Che questa offerta noQ ha secondi fini. 

Plac. Placida e sua figlia moriranno pjrima 
-di mangiare un pane che non venga ad. esse 
dalle mani di uno sposo. « . 

CuA. Ebbene, quando sia questo.^^.. 

Dfs. Sì, tutto quello che bisogna..*... Ec- 
comi divengo vostro sposo in questo mo- 
mento! 

Plac Cosa dite? \ 

Ang. Appunto , diverrà mio padre. 

Fe0. è vero. 

CuR. Questo è il più bel compenso. 

Matt. Or vedi come si fa questo matci^ 
moniol 
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Des. Signora Placida,, non-mi mirate nep- 
pure. La. nostra unione sarà per rendere ra- 
gione al mondo dei beni che possedete : io sarò 
con voi 

Plag. Non arrossite di proporre un passo 
tale nel giorno stesso che perdo uno.sposo? Io 
stringere un altro ? . 

D£s. Non stringete che un nodo per coone- 
stare l' acquisto de' miei beni. 

Ff.d. Su via, signora Placida, alcuni erois- 
mi sono fuori di proposito. 

CuR. Vedete lo stato di questo povero in- 
felice. 

.. Feo. Con viene compatire anch' egli. 
. Ak&. Madre mia, tutti vi dicono di st. 

Plac. Ah lasciatemi, non mi tormentate. 
Vi pare.... oh Dio! Riccardo mio, misera me! 

te solo te solo..... io yogìio.. (parte.) 

. . Ang; Sentite , sentite , madre mia. ( seguen- 
dola.) 

. . Fed. Non l'abbandoniamo adesso : seguia- 
mola, (parte.) 

Des. Ah, caro Curzio! (abbracciandolo.) 

CoiuPer carità , non v' incomodate. 

Des. Non mi abbandonate , ajutatemi ! Io 
non vivo, se non veggo riparata la disgrazia 
accaduta per causa mia. 

GuR. Siete veramente deciso ? 

Des. Deciso : o prenda i miei beni| o mi 
sposi, o mi uccido, signor Curzio, orni uc- 
xcido. 

CuR. Non lo dite, che non conviene^: prò- 
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cureremo, faremo tutlo per persuaderla. Io, 
vedete, non ostante il timore che ho che tutto 
yì riesca al contrario, vi assisto in questo ca- 
so, e non vi abbandono. 

Dbs. Sì, caro, (^abbracciandolo.) 

CcR. No no, le vostre mani ancora mi spa- 
ventano iwenite, venite. 

Des. Andiamo. Gieto, cielo! finiscila, {pà?^ 
tono. ) 

Matt. Sono veramente stordito di tutto ciò 
eh' è accaduto quest'oggi. Non vi è che dire; 
quel signor don Desiderio ha un gran buon 
onore, ed il suo stato farebbe pietà ai sassi. 
Farà, dirà la signora Placida, ma poi dovrà 
sposarlo, se vuol mangiare : non troverebbe 
altro in quell'età. 

SCENA VII. 

ANTONIO da viaggio e Dbtto. 

Ant. Matteo. 
Matt. Antonio. 
AwT. "Vieni con me. 
Matt. Vieni da Roma? 
Ant. Vieni, vieni, fa presto. 

Matt. Il povero padrone 

Ah;t. Vieni alla locapda, ti dico. 
Matt. Ma si può sapere ? 
AiTT. Non posso dirti nulla : t' aspetta ,, fa 
preste. 
Matt. Oh questa si eh' è bella! 
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SCENA Vili. 

Don DESIDERIO scjjnito da CURZIO, FEDERICO, 
e Detti, indi ANGELINA, e PLACIDA. 

Plag. {di dentìx)) No, non è possibile. 

I>f:s. ( di dentm) No ? 

Matt. Ecco appunto 

AvT^.Zìtto, vieni, nondeggìofamii vedere : 
è giù che aspetta. Vieni. 

Matt. Ebbene, afidiai]!ia-(jE?^7i^m9.) 

Dss. {JworC) Signor Curzio, lasciatemi. 

Gufi. Avete perduto il cervello? 

D£S. Lasciatemi in preda 

CuR. Non vi lascerò sicuramente. 

Fed. Don Desiderio , non vi disperate. 

Des. Non intendo rjigioae. 

Fed. Col tempo forse 

Des. Che tempo? neppure un' ora posso 
vivere col ribrezzo. Lasciatemi , lasciatemi. 

CuR. Non dubitate, che si procurerà..... 

Fed. Angelina cercherà 

Des. Ah, che nou posso'neppure pensarci. 
Tutti ì beni per causa mia? Signor Curzio, 
lasciatemi, per amor del cielo. 

CuR. No, voi 

Des. Non volevate toccarmi, edora..... 

CuR. Io temo voi, quando avete buona in*- 
tenzione; ora \ avete cattiva. 

Ang. [di dentro) Venite, fatelo, per amor 
di vostra figlia. 
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Fu>. Ecco Angelina colia madre. 

GuB. Via calmatevi, ora si accomoderà iMto-, 

Ang. {come sopra) Voi non dovete per- 
mettere la morte di un nomo {sforza Pia-- 

cida ad uscire.) 

Fed* Sì, venite. 

Placida siede. 

Cu». Quest' uomo va a disperarsi. 

Des. Son già disperato, signora iPlacida : 
vedetemi in viso, e decidete del mio interno. 

GuR. Non vi è ragione che si opponga alla 
proposizione fattavi da don Desiderio. 

Des. Proposizione da galantuomo. 

CuR. Essa forma lo stabilimento di vostra 
figlia. 

Ai¥G. Volete tanto bene ad un marito cat- 
tivo e morto, e non curate una figlia viva, che 
vi ama e che vi abbraccia? 

Feo. Avrete sempre rimorso di aver resa 
infelice una figlia. 

CuR. Non sperate già di ottener nulla de' 
vostri beni. Io conosco queste cose; voi non 
avrete mai nulla. 

Des. Signor Curzio , per carità non le ripe- 
tete più questa proposizione. 

Ang. Dunque ? 

Feo. Coraggio. 

Cur. Fate un animo risoluto. 

Des. Abbiatemi compassione. 

Tlac. Ebbene, che pretendete? {sàspi^ 
rendo.) . ;, 
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Des. che siate benedetta 1 se vedeste il mio 
cuore! . 

Plac. Aspettatesene pretendete? 

Des. O^che accettiate tutto ciò che posseggo 
come^un compenso o che 

P14A.G. Questo non sarà mai. 

Des. .0 che mi diate la mano di sposa a 
fine solo di 'venire al possesso di tutti i miei 
effetti cpi diritto di moglie. 

pLAC. Ed in questo giorno in cui?.... 

Des. Segnatemene in qùest' istante la pro- 
messa; fate che in caparra delle nostre nozze 
dia la mano vostra figlia a Federico , ed accet- 
tate da me la dote promessa. 

Fed. Bravo , don Desiderio mio. 

Aptg. Si , madre mia. 

CuR. Questo si può fare. 

Ano. Ecco, se voi volete, noi ce la diamo. 

Fed. Sia questo il segno che tutto è com- 
binato. 

Ang. Voi acconsentite ? 

'Fed. Lo permettete? 
' CuR. Via su , risoluzione. 

SCENA ÙLTIMA. 

RICCARDO trattenuto da MATTEO ed ANTONIO, 
e Detti. 

Ma.tTì {piano) Non entrate all' improvvi- 
so , che li fate morir di paura. 

Rie. Ah Placida! (^per ai^anzarsL) 
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Art. No , padrone, mio. (come sopra.) 

Plac. Ed li corpo del povero Riccardo è 
insepolto ancora? 

Fjed. Che serve adesso pensarvi ? 

Ahg. Sepolto o insepolto, è morto. 

Plac. Egli che aveva avuta per me tanta 
bontà? 

Des. Bontà, bontà alia fine sono sei 

anni 

Plac. Non l' ha fatto per mala volontà. 

Des. (Amico, già tu sei morto ; perdona se 
per far bene a me, dico male di te.) Oh, sen-' 
tite , giacché siamo a questo proposito , dirò 
che avete torto a conservare tanti riguardi all' 
ombra sua. 

Rie. ( Bravo Desiderio ! ) 

Plac. Come! 

Des. Questo vostro signor Riccardo non fu 
quello che per quella ballerina 

Plac. Tacete. ^ 

Des. Tacete? che? non volete ch'io dica il 
vero? Perchè vi tenne sei anni ritirata qui in 
Genzano con uno strettissimo assegnamento , 
mentre in casa sua aveva sempre visite ?.... 

Plac. Ma voi 

Des. Vi dico questo, perchè è il vero, e 
voglio che la vostra mano 

Rie. (avanzandosi) Ma, Desiderio 

Tutti. Riccardo! (^con sorpresa.)- 

Placida sviene. 

Desiderio compulso, viene sostenuto da 
Curzio. 
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Rie. Gara, sod vivo. Scusa T imprudente 
maniera con cui mi sono presentato. Torno 
a te , Placida : ora sei unita al tao sposo. 

Ang. Io ancora non ci credo. 

Feo. Don Desiderio senz* altro, per la fretta, 
è partito prima che morisse. 

Rie. Placida. 

Plac. {rinvenendo) Marito mio, sei tu? 

Rie. Sì, son io, che appena riavutomi da 
sincope mortale , volai a unirmi teco. 

Plac. Io muojo dal contento. 

Avo. Sappiate, padre mio. 

Rie. So tutto. 

Fed. Io sono..... 

Rie. Tutto seppi dal servo. Sarete tutti 
felici : solo a don Desiderio 

Desiderio lo guarda fisso senza appres- 
sarsi. 

Rie. Rimprovererò la sua imprudenza ; ma 
non perciò {per abbracciarlo^ 

Desiderio /a cenno che si scosti; pone le 
mani in tasca y e ca^a una pistola^ 

Matt. Che fate? 

GuR. Che tentate? 

FiiD. Come? {per trattenerlo.) 

Rie. Don Desiderio, che fate mai? 

Des. Lasciatemi bruciar le cervella. 

CuR. Cosa dite? 

Dss. Lasciatemi spaccar la iix)nte. 

Feo. Fermatevi 

Rie. Credete eh' io 

Des. Lasciatemi andar la testa. 
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GuR. Eh, siete impazzito ? 

D£s. Impazzito ? io comparire un* traditore ? 

Rie. No j che non vi credo tale. 

Des. Io con la taccia? 

Rie. Che taccia, che taccia? (gli leva la 
pistola) Che? non vi conosco io da tanti anni? 
forse tutti non sanno qual sia il vostro cuore? 
Scotetevi , abbracciatemi. 

Des. {prorompe in pianto ) Mi perdonate 
ciò che dissi ? 

Rie. Tutto seppi, ed il resto lo ascoltai io 
stesso. Vi abbraccio mille volte di cuore, e 
solo rimprovererò..... 

D£s. La maledetta mia fortuna? 

Rie. No; l'eccesso della vostra buona vo- 
lontà. Sì, tutti gli eccessi sono fonti di cattivi 
effetti. - 

Des. Avete ragione : perdonatemi tutti , ab- 
bracciatemi, {va per abbracciar per ultimo 
Curzio. ) 

CuR. Non v' incomodate. 

Des. Ed assicuratevi che, se avete passato 
un giorno infelice, ne fu cagione \ eccesso del 
mio buon cuore. 
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PERSONAGGI. 

Il marchese GIULIO ANTIQUATI. 

11 marchese ENRICO , suo figlio. 

Madama GILDA ONORATI , sposa di Enrico. 

BERNARDINO, fanciullo in fasce, figlio dei sud- 
detti. 

Il marchese PIPPETTO, altro figlio del marchese 
Giulio. 

Don GREGORIO CORDEBONO, ajo xq casa del 
marchese Giulio* 

LEON ARDA, cameriera attempata. 

SIMONE , servo del marchese. 



Scena : Roma io casa del marchese Antiquati. 
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SCENA PRIMA. 

Camera «an «arie povMr. 
lì marchese GIULIO e LEONABDA. 

Mar. Senza fare tante ciance, avete detto a 
don Gregorio che voglio parlargli? 

Leo. Signor sì. 

Mar* Tanto basta. 

Leo. Ma siccome ancora non viene, non 
Toleva supponeste che io 

Mar. Verrà, verrà. 

Leo. Mi pare però. che sia una mancanza 
farsi desiderare , quando un ajo vien chiamato 
dal padrone. 

Mar. Andate : non v^imbarazzate di questo. 
Voi siete una buona donna , ma non Tolete , 
in tanti anni che siete in mia casa, ancora 
deporre il vìzio di ciarlare , e di mischiarvi in 
ciò che non vi spetta. 
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Leo. Io per me si figuri anzi lo dico 

siccome..... del rimanente....'. 

Mar. Bastaf'; ritiratevi , vi dico. 

Leo. Obbedisco. ( Don Gregorio. ,l' ha presa 
con me; è del tèmpo che n^e ne sano avve- 
duta, ma son più vecchia di lui cioè son 

più scaltra di lui.) (via.) 

. SCENA II. 

Don GREGORIO e Detto. 

Mar. Se a questa donna si [^sciasse i| cam- 
po libero, non cesserebbe m^i di parlare, ur- 
tando or l'uno, or l'altro. > 

D. Gre. Perdonatemi , marchese , se non 
son venuto subito : una lettera 

Mar. Cosa dite ! Anzi scusate, se vi ho in- 
comodato ; ma , caro don Gregorio , io ho bi- 
sogno di voi. 

D. Gre. Comandatemi. 

Mar. L'ipocondria di Enrico mio figlio da 
vari mesi mi faceva esser turbato , ma quando 
questa mattina è venuto nelle mie camere a 
darmi il buon giorno, per verità l'ho veduto 
in uno stato che mi ha posto nella più grand' 
inquietezza. 

D. Gre. Ne avete ragione. . . 

Mar. e perchè sta così? 

D. Gre, Perchè! 

Mar. Io non posso immaginarlo. 

D. Gre. Neppur io. 
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Mar. Egli dice di non aver alcun male : il 
medico as^cura ehe egli lion ha febbre. 

D. Gre. Tant' è. 

Mar. Se fosse un ragazzo tenuto con minor 
custodia, se non ci fosse in casa mia il rigore 
che v'è, vorrei pur sospettare; ma col mio 
sistema 

D. Gre. Perdonatemi, marchese, ma su que- 
sto punto io vi ripeterò quello che centinaja di 
volte vi ho detto. Voi chiamate ragazzi questi 
vostri due figli, e questi ormai non lo son più. 
Il marchesino Enrico ha ventitré anni, ed il 
» vostro Pippetto ne ha diciannove compiuti. 

Mar. Ebbene , cos' ha che far questo collo 
stato di salute di Enrico ? 

D. Gre. Vi dirò schiettamente, che il mio 
timore è che questo giovane si sia dato all' 
ipocondria, vedendosi nell'età sua tenuto 
con tanta ristrettezza. Non avergli fatto mai 
vedere una conversazione, un teatro; mai non 
averlo fatto paiolate con alcuna donna ^ 

Mar. Oh non mi parlate di donne! 

D. Gre. Senza mai (per così dire) fargli 
metter il naso fuori di casa. 

Mar.^^ Questa non può esser causa di tali 
effetti. E poi voi conoscete la mìa maniera di 
pensare. Finché i giovani non hanno venticin- 
que anni almeno , non devono conoscere chela 
casa e lo studio. Guardi il cielo potessi sospet- 
tare in loro qualche cognizione o caprjccio del 
mondo; voi m'intendete, {alterandosi.) 

D. Gre. Non V alterate. Sono dieci anni 
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che mi trovo ki' casa Tostra ^ ot» io vivo senz' 
alcun onorario , per la sobt aittrca. amìoiaia 
che vi professo. Se conservo ancora ìt titolo 
eli aijQ de-' vostri figli 9 lo* fio. per Fainoffe che 
porto ad esai. Voi i&)Tot' essere oggìmai f^ev^ 
suaso della mia onestà. 

Mar. Si, ma le vostre massime 

D. Grs». Fate quelbi che vi piace ^volete 
tenerli sotterra', fatelo; mae siate certo che i 
vostri fi^ faoraniiD come il cane cbe^ se si 
lascia con prudenan libero e scioltov cauiMniia^ 
annasa, conosce, e passa;.ma.ip]Biiiiio si tiene 
t^overohiameiiteaUia) catena,.. se mai giunge a 
spezzar Fimctno cbe lo tiene attaccato alla 
muraglia, corre, urta, addentai; ese^V imbatte 
ili: qualche lelamajòy vi si ravvolge, vi s'im- 
bratta, e fa peggio degli ahri cani. 

Mi^R. Siete un uomo che volete aver ra^- 
gtone a forza di parole, e dr priircipìi alla moda 
preseiftte. Io sono steto aÙevatp con, e così 
voglio che crescanoi i miei figlL 

D. Grs. DuDcpne non vi. lagnate se uno di 
«ptesti perisce^, e T altro*, dotato di poco ta- 
lento dalla natura ,. rimane na> melenso, senza; 
distinguere il sole dalla luna. 

Ma;R. Orsù voi non mi persuaderete mai 
che questa sìa la sola cagione del cattivo stato 
di Enrico. Don Gregorio^ voi dovete in ogni 
maniera cercare di conoscer la causa che 
tiene mio figlio così turbato, lo capisco che 
gì' incuto troppa soggezione ^ e eh' egli non fa- 
rebbe forse a me le confidenze chepìùnatu- 
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ralmente paleserà a voi. Vi prego , oecupatevi 
seriameBte di questo. Da qualche giorno En- 
rico è più che mai mesto. 

D. Gre. State pur quieto , tornerò ad impie- 
gare ogni mezzo per iscoprire se vi fosse quaU 
che altra incognita cagione, ma sin ora 

Mar. Don Gregorio, mi raccomando a voi. 
Io esco di casa per £ire nna visita al ministro ; 
sarebbe possibile che dovessi rimanervi a 
pranzo; onde, se non son tornato alle tre, 
potete pure andare in tavola. 

D. Gre. Va bene. 

Mar. Vi raccomando quest' affare come il 
più importante pel mio cuore, [via.) 

D. Gre. Quat pregiudizio hanno mai questi 
vecchi testardi di tener chiusi i loro figli sino 
alla metà della vita , affinchè poi , quando es- 
cono al mondo senza esperienza di esso , ven- 
gano coi4>ellati da qualche furbo , o attrappatt 
da qualche scaltra. Yero è però che lo stato 
del marchesino Enrico fa compassione , né mi 
riesce rinvenirne la vera causa. Basta, farò di 
tutto Intanto sentiamo che fa questo ra- 
gazzo stolido. Marchesino Pippetto , ( chia^ 
mando) Pippetto! 

SCENA III. 

n marchese PIPPETTO e Drtto. 

Pip. Signor don Gregorio, che volete? 
D. Grb. Da quali camere venite? 
Pip. Stava da Leonarda. 



y Google 



ai6 L'AJO. 

D. Gre. A che fare? 

Pip. M'insegnava a far la maglia, ed a la- 
vorar coir ago. 

D. Gre. A che vi servono queste cogni- 
zioni ? 

Pip. Tutte le scienze sono huone. 

D. Gre. Scienza il cucire! (Povere cure get- 
tate al vento! ed il padre pretende che questa 
sorta di teste ai venti cinque anni, senza 
aver veduto nulla , vengano a figurare nella 
società. ) 

Pjp. Che volete da me ? 

D. Gre. Ditemi , volete venire a passeg- 
giare ? 

Pjp. Permettetemi^ non avrei volontà di 
muovermi. 

D. Gre. Ebbene rimanete, ma non istate 
tanto insieme colle genti di servizio ; col par* 
lar con Leonarda ed i servitori , voi avete ap- 
preso alcune parole, e frasi che sono troppo 
triviali. 

Pi^ E con chi volete che io parli ; se non 
vedo nessun altro ? 

D. Gre. ( Ecco quel che dico al marchese.) 
(^da se) Basta, almeno procurate imitare il 
linguaggio di vostro padre, dei maestri , e non 
quello de' familiari. 

Pip. Procurerò, ma Leonarda non mi pare 
che parli male. 

D. Gre. Certo , che in queir età dovrebbe 
aver imparalo. 

Pip. Uh! a me non par vecchia, (^da se.) 
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O. Gre. Fate intanto il farore dì dire ad 
Enrico ehe, sé vuole uscire, io fra; poco' verrò 
qui; vado su nelle mie canile a sigillai^ al- 
cune lettere , e torno subito, (La balordaggine 
di costui , Io stato di Enrico , l' ostinazione del 
vecchio marchese, mi hanno da &r perdere il 
cervello. ) {da se y e vìa. ) 

Pip. Vedo che Leonarda ha ragione di dire 
che don Gregorio è divenuto suo nemico : bi- 
sogna che sia vero che abbia tentato di sé* 
durre la sua innocenza! Brutto veèchiaccio! 
Oh, si chiami mio fratello per dirgli se vu«l 
iiseh*e. Enrico, Enrico! (chiama.) 

SCENA JV. 

ENRICO e D*Tto. 

EwB. (di defitro) Qhe vu©i? 

Pjp/S^nti. : ^ 

Ekr. (come sopra) Ma che hai da difnni? 

Pip. Vieni, e Io sentirai. i ! 

EifB. (fuori) Quanto sei importuno! ; - 

.Pip. Oh quanto stai di cattivo colore! 

Éhb. Lasciami I in' pace. :!; 

Pip. Don Gregorio dice bhè., se Nvm uscire , 
egli a.momeQtl vien giiii ^r aecompagnarti» 

'Ejw6^ Jfi"^; ,'. .' •^•.*.^'; ... -iriii-'^ 

Pip. Ebbene, rimanti qui unpoca.^ quando 
don Gregorio torna , digli che vuoi restare in 
casa. 

EwB. Sì. (con gli occhiassi.) 

IO 
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PiTL Ma perchè istai sempre così meiancp- 
ittoa? Sei qnel òhe vo{|Ko dirti? Che se di ee^- 
gai ti in miesta marnerà, noi^iraìi presta. 

Ek». £ vero. ( coma sopnty ponendosi a 
atodere^ ) 

PiP. Buda ohe, quando »arai morto, ti di- 
spiacerà. Fa poi quel che ti piace. (Voglio an- 
dare da Leonarda che mi aspetta , e le dirò 
<éhe don Gregorio -mi ha dettò ^che è vecchia. 
Bla egtipuò pur tentare tutte le strade, dbe ad 
agni mòdo Lcolnmlucoia^fK>^ vuol bene che a 
Pretto stio« ) (da se^ .e nxia. ) 

Enr . {che sarà stato finora cogli occhi fissi) 
Son disperato , non v' è scampo per me. Col 
naturale austero di mio padre mentre sup- 
pone che io mai non sia uscito della mia casa, 
esser costretto ^ cqnfes39rgli che ho moglie ! 
Oh Dio 1 che al solo pensarlo io gelo. È vero 
che il grado è. uguale^ ^he le qualità sono ado- 
rabli, che non potrei desiderare. di più..-, ma 

iLicaÉaltere di mio padre il ^o sistema 

Ah ! che io raccaprioeio al solo aspetto del mio 
stato. ¥inchè ii segreto si è potato mantenere, 
il miòjOQinre 6Ì è confortato con varie lusinghe; 
^la ora che tutto devesi ^rcémissibilmente sco- 
prire^' ora che Gilda mia* no^ ha ohe me solo 
per se^«..»|clieio..«w.Cttiiche»itociiieiitol Oli che 
smania è la mia l {tornando nelUtptìi pnofon^ 
dmm^l(ineomicu) v- 
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SCÈNA V. 

DouGRSCORIO e^DBTTO. 

D. Gre. (Eccolo qua nella sua soKta positura; 
povero giovane! mi muove a compassione.) {da 
je) Marchesino. {chiamandolo.) 
' Enr. Signor don Gregorio. 

D. Gre. Vogliamo andare a camminare un 
poco? 

Enr. Vi prego , dispensatemi. 

0. IGre. Come volete; purché siate un poco 
sollevato. 

Enr. EÌiL... /noti dubitate.... {piangendo.) 

D. Gre. Ma cosa dite ! Da' vostri occhi ca- 
dono delle lagririié come, gocciole di pioggia. 
Piglia mio earo^ a che serve più nascondervi^ 
voi avete una causa che fa stranio della vostra 
salute. Enrico mio bello , caro Enrico , gittati 
nelle braccia del tuo don Gregorio ; non arros- 
sirti, svela qualunque segreto motivò ti tiene 
in questo stato infelice. Il mio cuore è a- 
perto per te : non sono in questo momento il 
tuo ajo, sono il tuo caro amico, lo ti giuro di 
tener il segreto, e ti prometto ogni sguta,"^ 
come il padre piìt amoroso che ti stringa al 
suo seno, {abbracciandolo') (Se non s' intene- 
risce a qtreste parole, non $' intenerisce piti.) 
{da se.) 

EiTR. I>on Gregorio mio, mi giurate..... 

D.'Gri:. (Eccolo che piega.) Si, Enrico mio. 

Enr. Ah Ì voi vedete in qual^ stato io mi sia 
ridotto. 
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D. Gre. Poverino! Sì, voi siete consumato, 
impallidito. 

Enr. Io non mangio soflFro..é.. smanto 

la notte i miei sonni Ah! che pur troppo 

merito pietà; ma voi, don Gregorio .mio, voi 
non potete rimediare al mio male 

D. Gre. S\ , sì , v' è rimedio a qualunque 
male. Venite qua, dite, confessate, palesate. 
Don Gregorio sigillerà la bocca; le vostre parole 
rimarranno petrificate nelle sue orecchie; voi 
risanerete. Ditemi , il vostro male qjial' è? Qual 
causa genera la vostra malattia? 

EiTR. Don Gregorio^, il male..... Ah noaho 
cuore! La mia malattia..... Cielp dove son'io! 
ah! donne, donne! {esclamando.) 

D. Gre. Donne ? come ! {j>eìx:otendosi il 
capo.) Oh povero ragazzo! Eh come è possi* 
bile senza mai uscir di c^a. siete inna- 
morato? che v'è accaduto? 

EwR. Don Gregorio mio, tacete per amor del 
cielo.... Io sono nelle. vostre braccia U. Sì, voi 

già immaginate Una donna mi riduce nello 

stato che mi vedete..... 

D. Gre. Oh briccona! Io sudo..... io non 
sonò in me Figlio caro, spiegati pure.,.. 

Enr. Oh Dio! che non trovo le paix>le 

Ah! datemi un momento di tempo il ros- 
sore Mio padre dov'è? 

D. Gre. Vostro padre è uscito ; non dubi- 
tate, forse non tornerà neppu^ a prapzp in 
jcasa«- . 

Enr. No? davvero? (jco/^/itìfo.f/. ) 
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D. Grb. Credetemi. 

EwR. Dunque..... ^pensando se può ani" 
schiàtsi di fargli "veder' la^ moglie) (Quest' è 
il moipeiito) Giurate afjutaririi? 

D. Gre. Sì, con tutt'il cuore. 

Ekr. Ebbene, adesso.....' (ca/i smania in- 
deciso^ noìi sapendo risolversi) Cielo, dammi 
forza... .4 risoluzione. «...Vi mostrerò tutto 

D. Gre. Sì, sì, tìglio nfiio. 

Ehr. Chiudete quella porta , acciò Pippetto 
e Leonarda non|)ò6sanp Venir qui..... Il servo, 

che sta in saia fatemi: grazia, mandatelo 

fuori di casa....i^ / . 

D. Gre. Sì Enrico, fo tutto ciò che volete. 
Qui chiudiamo i^errd) ; manderò per una com- 
missione iJ 'sei^'itore.' Coraggio, coraggio. 

Enr. Bccoffli^.... vengo....: vedrete tutto 

vi farò compassione.... Ci«io, m'assisti inquest' 
azzardo! {^enlra nelle sue caMèreC) 

D. -Grev PoVero ragazze... .i lo non con- 
netto..... Scellerata? Simone, (^chiamandolo^ 
Dopo tanta custodia K... Ah che Io dico io; 

che è tutto inutile Simone, (come sopra) 

Ed in qual mani^era!.... Qualcynp ha dovuto 
tenergli mano..... Simone, Simone. 

. : ji;^ il,.. (>'/' .: i 
SCENA VI. 

/./^SiafpNEeDuTirp.' .... 

Siitf. Còinandi:. ' • , ' 

* D. Gii^.' Anda<éf alla 'pòsta a cercare lé mie 
lettere. 
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SiM. Ci sono stato , e «oa y' erano. 

D<^6a£. (Capperi!.) Potreste ctUAque: ve- 
dere &e il librajo ha legi^to quei duù tcm^ 

Sjm. Si signore, gii l^a potatati ^ e gli. ho 
posti nella vostra anticamera ^ 

D, Gjìe. (Or vedi come il diavolo ci fioca la 
coda. ) ^£bbene, giacché siete dìsoccitpato^ 
andate a chiamarmi il barbiere, e fatelo anckr 
di sopra, che voglia farmi' la barba. 

Si]i:«<Benissimo« ; 

D. Gre. (Un poco più die<^ft (Atìpà me 
l'era fatta.) (da se.y * . «i 

SiM. A proposito, oggi son tutti chiusi , i 
bairbieri fapi3ijo ffii^ta, . . .< 

D« &&£. Ehi il |malai)iio clie..v.. va.heiie« 
(oggi è gioroata: climateriea.) Venite «oóMna 
nelle camere mie 3. vi 4aix>..aIoiiEie lettere da 
portare alla posta. 

SiM. Come <^i>m^nda, _ ,\ 

D* Qrs. ((ManocKmaie^ credevo che il buco 
delU pc^ta fosse turato») Pioverò ragazzo! ae vi 
penso , mi vieu d^ piangere, {viano. ) 

SCENA TIL 

ENRICO, indi GILDA. 

EiTR. Giusto cielo , seconda tu questo passo 
azzardoso Ah ! ' dhe' niesèuno la vegga 1 Po- 
verina, appena dalla finestra le ho fajt^.c^nno 
di venir qui francamente,, m' è sembrato ..<fhe 
ella stessa sia stata animata da un ardire ioso-: 
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lito. È balzata dalla sedia, ha staccato dal seno 

il povero fanciullo (^sentendo camminate 

nella camera ) È dessa che già i venuta ^ il 
servo ancora... . * ( tremando. ) 

GiL. {in punta di piedi) Enrico. Va ben»? 

Ekb. Hai incontrato akuno? 

GiL. No. 

Ewtì. Respiro. 

GiL. Qual nuova? Che vuoi? Siamo sicuri? 

Enr. Coraggio, mia cara GUda, tu hai da fare 
r impresa. 

GiL. Enrico/ mio esuro, tutto ciò. che vuoi 
farà Gilda tua. In un anno sei dimagrato per 
metà. 

Enr* Ascolta. Ero io poco fa preso dulia 
disperazione, quando Tajo, trovandomi a piai»- 
gere, a forza di buone maniere mi ha costretto 
a confessargli la calisa del mio stato infelice. 
Io in parte gli ho detto , ma non ho avuto co- 
raggio di dirgli che eravamo sposi. Tu sai 
che , quando devo dire certe cose, la sogge* 
zione mi chiude la gola; onde per dar l'ultimo 
colpo sono stato inspirato dal cielo, ora che 
non è in casa mio padre, di far venir te, che 
parli con tanta energìa espirilo, per rispon- 
dere a ciò che dirà don Gregorio, ascc^tando 
una cosa simile. 

GiL. Farò ciò che posso, io, lo sai che, 
quando mi trovo pèrduta, pongo nel discorso 
qualche scjuarcio di romanzi che ho letto. Ti 
prevengo però che questo tuo ajo ha una fi- 
gura che non mi par nulla di buono. 
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Enr. T' inganni ; non ha cattiva cuore don 
Gregorio. 

GiL. Gilda fa tutto ciò che tu rimpoRiy 

Enr. Quanto sei buona, quanto ti amo! il 
tiio carattere è la mia più gran discolpa. 

GiL. E quando lo vedrò questo don Gre- 
gorio? 

Ebtr. Eccolo. 

SCENA VIIL 

Don GREGORIO e Detti. 

D. Gre. ( PofFar bacco ! che vedo!) (y&- 
cendo un artesto, sorpreso in vedere una 
donna. ) 

Enr. Don Gregorio, eccola qua. 

D. Gre. Possibile ! Voi 

Giù Ah! signore. 

D. Gre. M'inganno, o siete voi quella si- 
gnorina che abitate dirimpetto alla nostra 
casa dalla parte della piccola strada? {con sor- 
presa.) . 

Gil. Appunto. 

D. Gre. Figlia del colonnello 

Gil. Tallemani. 
' -D. Gre. Che fu detto morisse nell' ultima 
guerra, 

Gil. Disgraziatamente. 

D. Gre. E voi avete ridotto à questo-stato.... 

Gil. Io si , noi nego. Io l' ho còsi ridotto ii 
mio Enrica 
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. D. 6bb. Eh chetatevi ^ eosà' dite?.... Arros^' 
site. 

EiTR. Don Cregorio, non incominciate dai 
rimproveri* 

D. Gre. Ma come mai.... (Io perdo la testa.) 
per vedervi, Come avete fatto? {nella più 
gìunde indecisione ed inquietezza. ) 

GiL. Digli come abbiam fatto. . . 

Enr. ìio. Gilda, diglielo tu. Che ? ora hai per- ' 
duto il tuo cors^gio? 

D. Gre. (Io divengo pazzo chi Io crede* 

rebbe? ) Ma via spiegatemi ^ parlate. 
. GiL. Sappiate dunque che^ essendo il mio 
povero padre assente , mia madre mi teneva 
in rigorosa custodia. Enrico, voi sapete- che 
anch' egli..... . . " 

D. Gre. Ad esso era impossibile l'allonta- 
narsi da casa. 

GiL. Ebbene, stavamo dunque entrambi alle 
finestre che sono precisamente incontro l'una 
deir altra. Enrico guardava me, ed io guar- 
dava lui. Esso rideva , e ridevo io; egli mi fa- 
ceva dei cenni, ed io glie ne faceva degli al- 
tri..... Ridi oggi , accenna domani , sospira 
quell'altro, che alla fine 

D. Ghe. Alta fine Vi riuscì 

GiL. Ci riuscì ; ma sapete quanta tempo vi 
volle prima di poterci parlare. 

Enr. Troppo tempa passò. 

D. Gre. (Io non intendo nulla; io non sono 
in me.) {dd se.) 

(aV%. Finabnentd una notle vien fatta ad 



y Google 



%)« . t'Aito. 

Enrica d^usdi^^ioas^; scappa, e sale $a {>er 

le mie scale^ Io con tre fenn da calze attord* 

gitati inizine forào.la molla delia porta di mìa 

casa; egli entra palpitando, ed io tremando 

richiudo. 

D. 6b£. Qh Dio che sento! Io mi perdo i 

GiL. Quando , entrato appena Enrico sulla 
soglia della mia cambra ( egli stava Ti , ed io 
qui), mia madre comparisce ad un tratto; h 
un grido vedendoci, si slancia sopra di me, 
ma s* arresta suiratto, e si avventa contro 
Enrico , indecisa sopra chi prima' sfogar la sua 
collera : fra la sorpresa, lo sdegno, e il con- 
trasto trema convulsa, e cade svenuta. 

D. Grk. Ebbene? 
^ Gii,. Urlando dallo spavento, io m* attacco 
al suo collo desolata; piàngendo Enrico si 
getta a' suoi piedi. Allorché alle grida accorre 
la vecchia donna di casa , e mìa madre ritoma 
in se. Per Timediaré il passo inconsiderato, 
per salvar Y onor mio non v' era che un 
mezzo; Enrico Io propone^ io l'accetto, e 
mia madre lo benedice. 

D. Gre. Come! 

GiL. Ci demmo la man di sposi, ed il gi<irno 
appresso fu segretameat^reso sagro ed auten- 
tico il mostro legame. 

D. Gre. (gridando) Che dite? Siete sposi? 
Davvero? Senza consenso del padre! È questo 
il vostro male ! Io che credeva che fosse solo 
limai di amore..*., {di^perandwi) AM^^t» w; 
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fiiccn vostro padre ciò che crede.*... Egli vi 
ucciderà : io v' abbandono. 

Ekr. Don Gregorio mio, adesso è fatta. 

GiL. Pur troppo^ né v'è riparo. 

D. Gre. Non mi parlate Non'so nulla 

Bricconi tradirmi (in/uria) Ma come 

hai fatto , co^ie, ad uscir di casa ? (ad Enrico.) 

Esfi. Bastiano, il servo che è morto^ sono 
due mesi, mi assisteva, e mi aveva fatto far^ 
una chiave falsa. 

D. Gre. Indégni! indegni! (gridando in 
collera) E tu come facesti ad innamorarlo? 
{rivolgendosi a Gilda.) 

6iL. Come fanno le altre. 

O. 6re« PerGda, perfida! (come sopra) 
Ma è veramente legittima la vostra unione ? 
(affannoso.) 

EìSR. È fatta in presenza di notare. 

Gii.. Co' testimoni. 

En. Legalizzato. 

GiL. Con tutte le formole. 

D. Grb. Io non so ove mi sia..... II mar^ 
dicse muore dal dolore. Qui non v'è riparo , 
io qon posso ajutarvi. Andate, partite, (jntd^ 
niando) E quanto tempo è che siete sposi! 

Gil. Un anno ! 

D. Grb. E pel tratto di un anno ?...« 

Gil* In un anno abbiam &tto un fi(^. 

D. Gre. Un figlio! 

EvR. Uno solo, don Gregorio mio. 

D» Gre. Lasciatemi andare, lasciatemi par^ 
tire, restate, fuggite , fata ciò che vi piace; io 
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vi abbandono allo sdegno di vostro padre, al 
suo furore, {per partire,^ 
GiL. Cornei 

Enr. Per amor dei cielo! {ritenendolo per 
Vabito.^ 

D. Gre. No , no-, non vi è pietà. ( in cUfo 
di partire.^ 

GiL. Ebbene lascialo Enrico , lascia quest' 
uomo col cuor da tiranno. Tel dissi, che non 
mi prometteva altro il suo aspetto. 
D. Gre. Come! che dite! Io tiranno? 
GiL. Sì lo siete: e rimarrete contento. I no- 
stri cuori son legati fra loro dal nodo sagro, 
dal nodo dell' onore , da * quello delle leggi, e 
da mille e mille altri gruppi^ e nodi d'amore 
e di giuramenti T uno sulF altro attortigliati 
e stretti. Sciogliere i nostri cuori non si pon- 
no, che riducendo in tritoli uno di essi, o la* 
cerandoli entrambi. Avrete quante lagrime e 
quanto sangue vi piace per soddisfarvi ; solo 
vi prego , saziatevi nel pianto mio , nel mio 
sangue , ma sottraete al rigore di un padre se- 
vero il povero Enrico mio. Se io fui la causa 
deir infelicità di questa famiglia, vendicatevi 
tutti sopra la disgrazmta Gilda , ma sia perdo- 
nato Enrico. A questo prezzo son contenta an- 
dare smarrita , raminga, abbandonati da tutti, 
solo conservando al mio seno io sventurata 
frutto dei nostri amori. 

D. Gre. {già inteneritosi nel traMo del di- 
scorso^ (Il mio cuore si spezza!) 
£iH!. Brava Gilda, {^sottó voce.) 
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GiL. Addio, Enrico mio perdonatemi.... 

{piangendo.) 

D. Gre. Fermatevi che fo. (^asciugan-* 

dosi. gli occhi) (Poveri giovani, laseisu:ii in 
preda alla disperazione. Il male è fatto... sono 

già marito e moglie Oh Dio! il grado 

è quasi eguale.) ( indeciso fra se. ) 

SCENA IX. 

Il marchese GIULIO e Dktti. 

Mar. ( di dentro ) Don Gregorio è tor- 
nato? . 

D. Gre. Corpo del mondo! ecco il mar- 
chese 1 ^^^^^ 

Enr. Don Gregorio, son. perduto. 

GiL. Oh Dio! che fo! sjilvatemi. {^a don 
Gregorio.) 

D. Gre. (Cielo, consiglio!....) Qui , qui , en- 
trate presto, (^spingendola entro le camere 
di Enrico. ) 

GiL. {entra) Won tradite Enrico. 

D. Gre. Zitta, zitta. 

Enr. Per carità ! Vado ? 

D. Gre. Restate, {^chiudendo a chias>e la 
porla.) 

Mar. Siete in casa ? [trovando don Grego- 
rio, che leva in queW atto la chiave dalla 
porta. ) 

Enr. Ben tornato, signor padre, (baciando^ 
gli là mano. ) 
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Mar. {Jacendo attendile a don Qrego- 
rio che lei^a la chiave dalla porta con ti" 
irn^/v) Scusate, don Gregorio, perchè levate 
con queHa fretta la chiave da quella porta? 

D. Gre. {da se) (Io sudo freddo.) NuUju... 

Enr. {da se) Oh cielo! 

Ma.r. Credeva' rimanere a pranzo fuori dì 
casa , ma il ministro pranzava dal marescial- 
lo.... Perdonatemi, don Gregorio, voi mi par 
che siate imbarazzato ; ditemi che cosa avete 
chiuso là dentro ? 

D. Gre. (da se) (Da capo.) Un'inezia vi 
dico. 

Mie. Ma pure. 

.EiTR. Non mi tradite, {piano a don Gre* 
gorio, ) 

D. Gre. Ci vuole spirito, {da se) Vi dirò 

mi è stata regalata una cagnolina, ed 

acciò non imbrattasse Y appartamento V ho 
chiusa là dentro, più tardi la porterò nelle mie 
camere. 

Mar. Torno a domandarvi scusa , ma voi 
parlate in una maniera..... Fatemi il piacere , 
datemi la chiave. 

D. Gre. Come! 

EwR. {da se) Son disperato! 

Mah. Non sono il padrone ? 

O. Gre. Lo siete, e per questo...;. 

Mar. Voglio veder che v'è là dentro. 

D. Gre. Ve l'ho detto, una barboncina. 

Mar. Oh) scusatemi, io noi credo; orsù 
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^ue^a è casa mia, Tesìgow Don Gregorio, da» 
teoi k chiare. 
' Ehr. ( ckt se) Io muoio. 

D. Gre. Noi credete T (Colpo da maestro.) 
Signor marchese, così ai parla a me? Ecco la 
chiave, apra, veda, e poi aiTossito del torto 
che mi fa non abbia il coraggio di mirarmi 
più in volto. Temere, che don Gregorio men* 
lisca! Fargli un simile affronto in presenza di 
questo giovane ! Apra all' istante, signor mar- 
chese; apra in mia presenza ; si vegga T inso- 
lente ^ua diffidenza, e l'onoratezza di don 
Gregorio , che ^in da questo pimto parte da 
questa casa. 

Mar. Don Gregorio. 

D. GfLE. Apra, non ascolto ragione. 

Mar. Don Gregorio, eccovi la chiave. 

D. Gre* Nò ; apra, signmr marchese. A me uà 
torto simile ! 

Mar. Perdonatemi, vi dico; tm momento ha 
perduto la riflessione , ho avuto il torto; 

D. Gre. Diffidare! Dia la chiave, "venga, 
veda, (per andare ad aprire. ) 

Mar. Fermatevi, non voglio, (riténen-- 
dolo. ) 

D. Gre. Miiasci, vegga, si chiarisca 

Mar. Vi dico di no; vi domando perdono,- 
scusatemi, ho mancato. {Jacendo di tutto per 
ritenerlo. ) 

D. Gre. No. (ungendo di voler per /bru^ 
aprire.) 

Mar. Cosa volete che io faccia di più per 
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domandarvi scusa? Don Gregorio mio, perdo* 
natemi ; fui pazzo : non voglio veder nulia y 
sou persuaso. Perdonatemi per amor del cielo. 
(Che feci! io son eonfuso.) {yiet.^ 

D. Gre. A me! di me! con me! (Oh stacci^ 
vecchio testardo.) 

En R. Ah che paura ! Io vi devo*.... 

D. Gre. Vi devo un Cosa mi fate fare 

voi altri, {^disperandosi.^ 

EwR. Adesso 

D. Gre. Adesso non so nulla, vedrò cer- 
cherò/.... Fatela andar via. (^glida Utchifwe, 
parlando senza saper che dica per la con-- 
fusione.^ 

Enr. Siccome. 

D. Gre. Siccome le giuggiole. Quat imba- 
razzo è il mio Fate che nessuno la vegga; 

\o sarei compromesso ; per carità..... Va bene 

cosi Avete capito Il diavolo mi porti, 

se intendo io quel che mi dico. ì^via. ) 

Enr. Cielo, ajutami! {entra nelle camere, 
o\^' è la moglie.) 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Don GREGORIO ed ENRICO. 

D. Gut. Come! non Y avete fatta andar. via ! 

EiTR. Non mi è stato possibile; v'è stato 
sempre qualcuno in sala; dopa siamo andati a 
pranzo . . • • 

D. Gre. Donque ancora stala dentro! 

Enr. Sta là dentro. 

P. Gre. Capperi! ed ora come si fa! E 

non ha mangiato nulla? 

EifR. Vi dirò; mi è riuscito di attràppare 
un mezzo pollo e. due polpette, mettermele 
in tasca , e terminato il pranzo glie le ho por- 
tate j acciò non morisse dalla fame. 

D. Gre. E cosa fa in questo momento ? 

Enr. Piange , temendo che il bimbo abbia 
necessità di esser nutrito. 

D. Gre. E come si rimedia, come?..... Ma 
perchè vi siete arrischiato di farla venir qui ? 
non potevate voi. palesarmi l'accaduto, e non 
porre..,.. 

Enr. Io non aveva cuore bastante di sve^ 
larvelo. Don Gregorio mio , sinché si è potuto, 
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si è celato ; ma ora che Gilda è rimasta sola « 
ki disperazione ci ha fatto ventre a questo 
passo. 

D. Gre. E sua madre ? 

Enr. Sua macfre che si era obbligata te- 
ner la sua figlia in casa per un anno , trovan- 
dosi in qualche angU^a: di danaro, è stata 
costretta portarsi in Milano per raccogliere al- 
cuni effetti lasciati dal suo marito; e tre gior- 
ni indietro partì^ lasciando la figlia in braccio 
della Provvidenza, ed in cura di me suo sposo. 

D. Gkf^ Donque non ha che voi ? 

EiTRi AloMao^ che io sappia». ^« 

D. Gre* E come pensate mantenerla^ finche 
vostro padre 

Enr. Questue r imbarazzo. 

D. Gre. Vostro padre non vi dà danaro? 

EirA. Altro che trenta paoH it dx sei gen- 
naro a titolo di regalo, o befana. 

D» Gre. (Or vedi che ragazzi da befana! che 
bestia di marchese! ) (^dase) Oh Diol Io sono 

in un intrigo « ( dandosi le mani sulla 

Jronte) Ma come diamine vi è riuscito di non 
lasciar penetrar nulla? 

EsR. Bastiano 

D. Gre. Maledetto Bastiano! Ed io non av- 
vedermene! {da se.) 

.6k&. Egli stava attento , se mai alcuno di 
voi si fosse levato. Colla chiave falsa si apriva^ 
e si chiudeva. Quando io mi tratteneva con 
Grilda, noa tenevamo testimoni, acciò non si 
potesse risaper nulla; onde in tal guisa..... 
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D« GUB. ( Lo diceva iti marchete^ fittemi 
dorpiire giii, ed egli rispondeva^ non serve^ 
non v' è pericolo. Gli sta bene; ) (da se,)liL 
do|)o morto. Bastiano? 
EwR. Allora era nato Bernardino. - 
D. Gà£.\Chi ! Bernardino ? 
Enr. Il nostro figlio. • 
D. Gb£. Ah! (Eh tanti li vogliono e non 
li fanno.) (da se.) » 

EiTR. Dopo nato questo^ ci siamo veduti 
bea di raro 9 e con gran cautele. 

D. Gre. Io stordisco. E nessuno ha scoperto 
nulla de) matrìmonio^^ deUa gravidanza deUa 
ragazza 9 del patto, del figlio«.«i. ' 

Enr. Nessuno. La signora Brigida, madre di 
Gilda , fece autenticare il nostro matrimonio 
da un buoti uomo, suo amico, col quale essa 
è partita p^r. Milano, e questa stesso ha iatlo 
r attestato di nascita del ragazzo.. La signora 
Brigida* hft, tenuta sempre in casa la figlia 
nel tempo che era incinta. La signora firì« 
gida Y ha assistita in ogni circostanza , ondo 
Taffiire non lo sa che la signora Brigida, il suo 
amico, una vecchiarella serva di casa, Gilda , 
ed io. 

D. Gre. E quando il marchese lo saprà, 
spezaa il capo alla signora Brigida , a don Gre- 
gorio ohe r ha saputo^ a Gilda j ed alla veo* 
chiarella; quest'è un intrigo serio, e fatale^. 
]£arR.. Dunque vorreste lasciarci in braccio 
alla desolatone? in • istato dii far qualunque 
passo dettato dalla disperazione? Se^ avel# 
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questo cuore, fiitelo, basta che cerchiate la 
maniera di far uscire adesso questa iafelice, 
per sottrarla alia vista, ed alle furie ndle 

quali monterebbe mio -padre, vedendola 

{piangendo.) 

D. Gre. Venite, venite, pedanti rigorosi, 
che si fa in questo caso? Sono sposi, si vo- 
glion bene, non v' è distanza di grado, hanno 
un figlio 

Eirn. Don 6regoi*io. 

D. Gre. Don Gregorio, don Gregorio; 

questi son casi disperati (Ma che dunque, 

ora che il 'Colpo è scaricato, che la palla è 
partita, dovranno abbandonarli costoro!) 
{da se.i) ,.'.«. 

EiiR. Don Gregorio. ' 

D. Gre. Quietati con codesto don Gi^o^ 

gorìo Senti, in primo luogo bisogna &r 

uscir costei. Per pochi giorni in qualche mo- 
do si farà ; intanto io procurerò coti tuo pa- 
dre..... Ma come, come si fe?.... Basta, va, 
dille che non pianga, che io penserò a tutto. 

Ekr. Mi raccomando. 

D. Gre. Va, chiuditi, non aprire ad alcu- 
no , se non senti la mia voce. 

Ear. Caro don Gregorio mio. 

D. Gre. Finiscila una volta; io sono in ud 
orgasmo che non posso ascoltare -neppure il 
mio nome* 

Eur. Obbedisco, mi fido in voi, vadaacon- 
solare Gilda mia, e vedere se ha Msognodi 
qualche cosa, ( ^ia, ) ' ^ 
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D» Gas* Qui non v' è riparo, nasca ciò che 
sa nascere, io non devo. abbandonare questi 
giovauì; aUaifine il male poteva esser peggio- 
re, la giovane non ha cattiva indole^ è di 
buona famiglia, e se le sue fortune sono scar- 
se, poco male; il marchese non ha bisogno di 
danaro. Sì, coràggio; si ajutino quest' ìnfeUci. 
Ora si procim ^r tornare la giovane in sua 
casa $enz' esser veduta , e 's! incominci fin da 
quest' oggi disporre V animo del marchese. 

SCENA IL 

fi Mareliese e DETto. 

Mar. Oh! don Gregorio. 
D.^ Gre. Signor marchese. (Yiene a pro- 
posito.) (da se,) 

MarT Prima di tutto vi ripeto die voglio 
non si parli del torto che questa mattina..^: 
; -D. Glà^. ])li mortificate, ve l'ho già detto!.... 
Mar. Basta così,, abbracciamoci, e. sia 
xjuesta r ultima men^ioiie iieìY accaduto. 
. D. Gufi. Siatene sicuro^ (Quest' è un bd 
momento.) (^da se.) 
MAfl. Oy*è Enrico?: 
If. Qre* (Ci siamo) (da se) Non so*.;.. 

sarà forse dal fratello . ;r, 

. Jff^R.iAvele^rUto niente Con esso? .. ; 
D. Gre. Ho parlato.,,.1 (Se sape3ti.) (d&4^.) 
. . M4a..^l^an^?- Già seponiio il soKto^.w;' 
i). Gre. Cio^^^.sei jvqI^ t^ijchf^ ]^i dÌ4^ l«vep 
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rifa, aempvtt più mi confermo ne - mi«i sospetti. 

M4R. Sarebbe a'^irei 

D. Gjce. Che quel giovane ha bitogtio( piih 
oo, dpn Gregorio.) (da se*) ha bisogno di ht 
4a giovine, girare, «tiattare.;.*. 

IUUr. B voi sempre bottete lì. 

D. Gre. Così è; prendete la eosa come vi 
piace, ma io bisogna che dica c|tt^ilo che 
pensò, ponkunocl^le mani ai petto; cosa siete 
staJbo voi? 

Mar. Che dite? 

D. Gre. Cosa ^^no stato iain gioventù? 

Mar. Noi so. ' 

D. Gre^ Cosa sono ti^Ati gU nomini, allor- 
ché nel fior dell'età il sangue bolle, quando 
la persona è un mongihello?' 

Mar. Sono furie che conviene tenerle in 
ceppi. ' . 

B. Grc e coi ceppi il mal non si cura. La 
privazione ne aumenta il desiderio; hi rabbia 
subentro, 4t contrasto divien e<irnefice, ed il 
giovane , sens- emenda , vittima perisce. 

MaRì SentiaaH>; qual è dunque il risultato 
di tutto ciò? Cosa s' avrebbe a fare? Cosa cre- 
dete aver letto nell'animo di Enrico?' Credete 

voi forse che il suo cuore v' ingannate ; 

col metodo che «i ti^ne in mia casa ^ colla 
ristrettezza 

D. Gr£. ('Aprì^ rtpfi quéila porta, è vedi 
icbe rtstrett432KO' ) (^ *^^. ) ' . 

Mar> Àniieo mio, voi bisogna che in gio- 
vata Siale «tatto un demonio.- ' 
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D. Gix. No ; sboo stato gtoYane«ODie gK al^ 
tri j (^ogli impulsi e gli stimoli propri dell' 
età, ed ho Toduto che questi sareUbero di- 
venuti in me peggiori, se in luogo detta tb* 
gione e dei consìgli avessero i miei geni- 
t(ui osato la chiusura ed il rigorismo*. Per» 
suadetevi che il mondo e le società compa- 
riscono cose più belle a chi ne sente il susur- 
ro da lungi senza vederle^ di quello che piac- 
ciano e gradiscano a chi le conosce a fondo , 
e le viede nei Tero suo aspetto. Sì ; vostra & 
glio ha bkog^ d'incominciare a girare, e ad 
uscire di questa tomba, ov« trovasi sepoko 
dal momento che è nato. 

Mar« Sì , sì voglio per una pazza e forse 
finta melanconia porlo nel caso di veder dona- 
ne, di conversar con esse...., 

D, Git^. Già quando voi parlate di donne , 
sembra nominiate il demonio. Io non ho ve- 
duto giammai le femmine sotto quest* aspetto, 
e vi dirò anzi che sono stato (^dase) (Ar- 
rischiamoci) più volte loro partitante e di- 
fensore 

MàR. Bravo! belle massime Lasciamo, 

lasciamo questo discorso, voi volete abusare 
di me. ^ 

D. Gre. (Questa la prevedevo. ) {da se. ) 
Ascoltate; giacché avete questi timori, perchè 
non gli date moglie ? 

Mar. Moglie, moglie ad un ragazzo! signor 
don Gregorio, ci vedremo in miglior mo-> 
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mento; sci»ate, voi oggi non mi sembrate pre- 
sente a voi stesso. 

D. Gft£. (Ancbe^ questo) (da se) Io non 
dico già.... 

Maa. Moglie ad Enrico ! Mio padre accon* 
sentì alle mie nozze, quando egli aveva set- 
tantadue anni , ed io quarantasette. 

D. Gre. Ma pure vedete* ' 

Mar. Basta, basta. Non mi fa specie questa 
proposizione da uno cbe non arrossisce chia<- 
msursi protettore, partitante delle donne; mai 
Jion mi avete detto questa propoAÌzione ; se 
Jio , vi avrei giudicato forse diversamente. 

D. Gre. Ma non crediate eh' io..... 

Mar: Vi scuso, credenda, che òggi il vos- 
tro capo non istia a segno. 

D. Gre. Voi 

Mar. Non mi parlate per ora, ve ne prego; 
non, mi toccate su questo punto, se vogliamo 
essere amici, non mi toccate su questo punto 
,o vado in furia, (via.) 

' D. Gre. Or vedi in che circostanza mi trovo 
io ; se mi ostino nel mio discorso, perdo la sua 
stima, e costoro son rovinati. b... Mi veggo in 
uno stato, eh^ mi darei fuoco colle mie mani... 
Ah! non v'è tempo da perdere, procuriamo 
allontanar le genti d^Ua sala, colpire un is- 
tante, e fare uscire questa disgraziata. 
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..:r^ -'-••->'• -«CE^NA III;"- ••^" 

LEON ARDA e Detto. , 

Leo. Signor don Gregorio , noi bisogna che 
facciamo un discorso lungo. 

D. 6b£. In altro momento, cara mia. 

Leo. Eh! non serve che mi diciate cara. ' 

D. Gre. Cara, discara, come volete ; ora ho 
che fare. 

Leo. Fuggite ? Sapete già qfuel che dovrei 
dirvi ! a,.... 

D. Gre. Per me non so cosa vi diciate, piii 
tardi parlerò quanto volete, ora non posso. 
(Già sono di buon umore, ci manca costei 
col discolo lupgo.) (^fo sé) Ci rivedremo 
{via.) 

Leo. Per chi mi ha presa il stgnor don Gre- 
gorio? Egli non conosce Leonarda. Dire a quel 
ragazzo che non so parlare ! Dirmi avanzata 

in età Eh? non vorrà capitarmi il momento 

di porre in testa al padrone qualche sospetto 
coatro coslsui? Non son donna, se non mi 
vendico. 

SCENA IV. 

PIPPETTO e Dbtta. 

Pip. Siete ancor qui ? 
Leo. Lasciatemi in pace. 
Pip« Che ha Leonarduccia ? - 

II 
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Leo. Lasciatemi vi dico. Tutti, tutti contro 
me : non potete fppf ve4(onpi^^i, sarete con- 
tenti j me ne anderò , non mi vedrete più. 

Pip. Sei paK9(ilèd'i4.U(i^ ' • ' 

Leo. Ancl)e voi, anche voi*, 

Pip. Come? 

Leo. Sì, che se fossero vere le Vostre pre- 
mure, non, p^^reste tollerare clic io tossi cosi 

disprezzata. ;,;',.,;;;' '..: ..\; , 

PiP. Ma cosa vuoi r 

Leo. Voi vedetei cbe don Qreganio cerca 
tutte le strade per insultarmi, mi strapazza, 
^t'affronta, mi dice vecchia^ e. non siete ca- 



Pip. palami , cara luce 4egU occhi miei 
(<j[uesta q&preissiqneajqnorosa T ho appresa da 
te), dimmi, che vuoi che io taccia? 
. JiìEO. till^.CQrl^; se sopp vere ie vi»stre pre- 
itìiire» -M Le<Hiiir<U vi pr^me .qu^feit» dite, 
(Ipir^ unirvi meoa^ affinchè <$ia cari^iat» via 
qostui da (fadstacasa» > , 

iVw. lo voléntien , caa oottbj*!.. 

Leo. Lasciate far a me^ voi ucm dovete 
che ajutarmi. Già da qualche tempo mi «ono 
avveduta che egli ha qualche segreto pel 
capo ; se posso arrivare a stopiùre Aggiun- 
gerò , immaginerò , Y accuseremo , faremo di 
tutto ; lo farai, TPippettò ? 

Pip. Eh, basta 

Leo. Lo fiirai ? O aoQ vedrai mai più il mio 
viso. 
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Pip. Ebbene lo farò, farò tutto ciò che 
vorrai. 

Leo. Giuralo. 

Pip. Il giurare lè 

Leo. Non vuoi? 

Pip. Lo giuro, lo giuro. 

Leo. Oh! così ti voglio betie, cosi potrai 
disporre del mio cuore. 

Pn^. Oh cara Leonarduccia Leonardella 

mia. 

SCENA V. 

Don -GBfeOOAiO e Dsnri. 

D. Gre» Rimanetevi m sal^^ nqn vi n^vetel 
{di dentro,) 

Leo. Ritiriamoci, è lui. ^ 

Pip. Sono sempre con te. 

Leo. Ricordati i{ gii|qam^nto. ; . . ,»,... 

Pip. Sì , cara. ^ , 

Leo. ( Mi vendicherò. ) . • , : r . 

Pip. ( Per Leonarda fo tutto.) (*via/io, ) 

D. Gii£. Perchè vorrei che non vi /os$e nes- 
suno , :qg^i tutti i aervìtori par che a^b^iip la 
smania di venirmi dietro. Farla uscirà ^Ua 
sala è impossibile, farla rimaAer sinqmj^tjle 
in quella camera è un rìsphio ^trpppfìigra^ile, 
onde non y è altro riparo ^he gue^;.... f;ii« 
rico, aprite, son io. j^sottcvqce vicino .qtìa 
porta dUUe camere di Enrico) Quest' è.lf^ .911* 
glioré ili tutte. / , 
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SCENA VI. 

ENRICO e Detto. 

Enr. Può andar via ? 

P. Gre. Non è possibile. 

Enr. Oh Dio ! 

D. Gre. Ho pensato di farla passar qui dalF 
anticamera. Lì prenderà per le scalette che 
portano nel mio appartamento, e di là, appena 
r aria sarà oscura , andrà via correndo per la 
scala grande. 

Enr. Ma ella voleva andare a casa 

D. Gre. Voleva! ed anch' io voleva, ma se 
non sì può, la sala è piena di gente. Fate a mio 
modo , andate; io ho già tirata la portiera dell' 
ingresso dalla sala, sul quale vi tratterrete voi, 
affinchè non entri nessuno in anticamera neir 
istante che io con Gilda trapasso. Se non par- 
late, è segno che non v'è alcuno, ed io farò 
saltar Gilda su nel mio appartamento ; dopo 
verrete anche voi. 

' 'Enr. Pensate voi a condurla fin là? 
\ D. GkE. Penso io , non dubitate; andate. 
'•Rnb. (Sin ora ho faticato con Gilda per 
ètftearia; Io sudo freddo. ) ( via. ) 
• ^'D.QitèfJ Guardi il cielo ci vedesse il mar- 
chése! -Ora' qui nbn pare che vi possa esser 
timore. Quella porta è serrata.:... Alla sala vi 

è EnHcd di sentinella Chiamiamo questa 

povera ii^felice. Non ho cuor di pensare a ciò 
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che mi fanno far costoro ; ma dall' altro canto 
a che gioverehhe il rigore, se non a far dive- 
nire questi disgraziati vittime della dispera- 
zione? Essi sono sposi , non V è riparo Non 

perdiamo questi momenti. Gilda, venite, {chia- 
mandola sottos^oce vicino alla porta.) 

SCENA VII- 
GILDA e DxTTC 

GiL. Siete voi ? ( di dentro, ) . 

D, Gre. Presto. 

Gii,. {Jìiori. ) Per amor del cield fatemi Jil- 
meno tornare in casa. 

' D. Gre. Mia cara, ahbiate un pòco di-pa-^ 
zienza, subito non posso. 

GiL. Ma pure quanto' vi vorrà ? 

D. Grs. Con un poco di paziènza si farà' 
tutto, non temete. 

GiL. Io farò quel che mi comandate. 

D. Gre. Figlia mia, qui non siamo dìcùlri.^ 
Presto, presto, venite nelle mie camere.' 

GiL. E se il marchese 

D. Gre. Là il marchese non può vedervi. 

GiL. {^avviandosi pian piano.) Fo ciò che 
volete, son nelle vostre braccia. 

D. Gre. Questa sera poi Con comodo, al 
bujo, sarà più facile che mi riesca di farvi 
uscire inosservata, (^viwio. ) 
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SCENA Vili. 

... XEONARDA:eJPIPPETTa 

' • '^ ,, . . . ... 

Leo.' A^ete sentito? (^aprendo la. porta 
pian piano. ) 

Pip. Avete veduto ? 

Leo. Ah che il cielo ha esaudito i miei 
voti ! 

Pfp. Pare impossìbile. 

Leo. L' avreste creduto ? 

Prp. Come mai ? 
.Leo.. Ma non; abbiin?o veduto- da dove è 
venuta? . 

., Fiif, Ko ;.ic>.ine ne sono accorto dal buco 
dèlia chiave, quando don Gregorio era jqut, e 
diceva ad essa <c Abbiate un proco di pazienza. » 
£ di dove sarà entratta ? Dalia sàia r impos- 
sibile. 

Leo. Perchè? Avrà colpito un. momento 
chj^ in solfi non vi fo^se. gente , s<irà stato ob- 
bligato eiUrare.in tjuesta stanza, forse per- 
che passava qualcuno per Y antictenera, ed ora 
la conduce su n^lle sue camere. 
. Pip. Cosi dev' esser di certo, 

Leo. Questo bisogna che lo diciate a vostro 
padre al momento. 

Pip. Io ! perchè noti glielo diii tu? 

Leo. No, quest* appartiene a voi : badate ; 
se non glielo dite , non vedrete più Leo- 
narda. 
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Pw.)Nóii!0)òiitar6 iaìcoìlarai^ glfidlordìlpo. 

Leck E jditègtìtùtto. ' . : ' .: !. J .: 

- lap. Mi ricordo por ódajperjp^ùlà tutié^ciò 

che hanno detto. (. \v\ 

.LeouSeiUo appiaivitojiy caminìilabof del mar- 

elttyei^rèjdessD^ciMf'vifanÈUfOitMàglìeloiSi^bba^^ ; 

PiP. Ma.«^:'M ( .jj]'.! '5 ;i:; ([ -'»l'> ) *:ll.J. i< 

'. JuiHd* Badate y6e^.iM)qi(^ljèU 

dina è morta per voi. (^dase.) (Ci séì;ili0«p 

pato, rebckicK nsaligno*.) (ìma^y. : > .*ir' 

Pip. Avesse da gridarmi anio piKbej, accia«7 
sandagH i'i^;iinià alla 'fioX dina (:ta)veirità, e 
mio padre ci deve aver p(aQeKCV/;;\o s\\) ^ < : 
. . .'" .iii9 ■*i 

SCÉNAiiXii. ).[:[ .:!/• 

• Il Bl^rche^e e Detto. ' -_, 

il . y, -, •."■'••".rp iirr:' irfL^: ,.i:'fj 

Mar. Perchè siete sempre inrà^iicbd poiché 
non ìstudiatìe.^ inón..YÌ iàimàiìtQ don quakhe 
libho»v<o non vi sollcffate'afare qualdoe conto 
srittnetioo ^ Don; : i&rf govio doTrebbff^;saggcH 
rirvelo;;> • . '- •• -y' - [ ''^*." , .'i •>. 

Pip. Il «ignoif àìiÈGvégoriiy,^..'(>dà sa.) 
(Mi tramano le gihoccbiai) i' ► ' ^ : 

Mar* Che fa don Gf^orio ? ; :' . ' 

Pip. è occupato.^ 

Mar. Goni chi, cqn Enrico ? 

Pip. Oibò. (Mi manca la voce^ ma Leonar*» 
doccia merita tutto.) (tìte Je.) 

'Ma^. B e^n chi 3. . v- 

P£P. i ^qnì imi sgridate..,.; Con una • donna 
che s'ha condotta in- camera. a :.. 
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MlÀR.iGlke dite^^k^merarìo? None veso. 

Pip, Uccidetemi , se vi dico la bugia. 

MiH; Dite, come r avp te veduta? (^/* 
tato.) . : . . 1. 

Bip. Dal biiooi della chiave, ove mi>€Òno 
posto iì)ieri;la« om^iobii» di^ aséoltarei^una race 
di donna che parlava piano piano. 

MàaJ (Possibikil)!^é/a se.) E di dovè è 
venuta? ^ * : 

Pip, Noi so , me ne sono avveduto che 
era ÌB quest£( camera^. ' 

Ma.r. ( Gome 1 ) (dà se.) Don Gregorio dov 
era? (in orgasmo*) 

Pip. Qui. 

Mah. e la donna? 

Pip. Sotto il suo braccio. 

Mar. Sarà stata qiialcbé'vecchia. 

Pipj Giovanetta; 

Mar. (Ab scellerato L... Ora intendoi Forse 
questa mattina, «i*. senza méno.j... ma come?.... 
Io fi'emall.». Mal non si ponga però in malizia 
questo ragazzo.) (^dase.) Sarà stata qualche* 
duna cbe . avéa da |>arlargli. Avete inteso 
nulla di ciò che dioevano ? 

Pip. Sì signore.: {ripetendo le parole mede- 
sime dette da don Gregorio e Gilda.) « Mia 
cara, abbiate un poco di |>azìenza, subito non 
posso », così diceva doa Gregorio. 

Mar. (da se) (Indegno ! ) 

Pip. Ed ella rispondeva « Maquadto vi vor- 
rà? 9 Ed egli : « Gonion poco di paziefifst si 
farà tutto. » 
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JMLut. {da se) (Io non so chi mi tenga. Ma 
come ! in tanti anni che sta in mia casa..i4.'im' 
avrà ingannalo !.... avrà finto..... sento stva^' 
ziarmi. ) E poi son partiti ? 

Pjp. Si signore, perchè il signor don Gre- 
gorio le ha detto : « Qui non siamo sicuri^ ve- 
nite nelle mie camere, là il marchese non può 
vederci. » ; 

BlAa. (Furia infernale ! dir cose siitiiliiin 
mia casa, ove questi ragazzi potevano ascòl^' 
tare !;.<. Mi :$i speisza dna' vena. ) ( da se. ) tE 
soao andati..... 

Pjp. In camera di don Gregorio. 

Mar. Quanto tempo è ? 

Pip. Ih questo momento. 

Mar. (^da se) {lo son^ convulso! Sì vada dw 
questa indegna, (arrestandosi.) Ma se accade* 

una qualche scena , lo scandalo si pubblica 

forse ora sarà andata via Qui bisogna mo- 
derarsi, ad onta di thorir dalla bile, per non 
dar a diveder a ques^t' innocenti.) Tutto ^lò 
non vuol dir nulla. La ragazza avrà avuto ne- 
cessità di parlargli andate, andate pare 

nelle vostre camere , in questo non v' è nulla 
di male. ; . ♦ 

Pip.= ye l'ho detto, perchè voi avete pia- 
cere che vi sì dica tutto ciò che accade 'ik 
casa. . r 

Mar. Va bene, (da sé.) (Mt sentii safTooai) 
dalla rabbia.) Andate. 

Pip. {da se) (Credeva che s'j inquietasse 
di più. Bisogaa dÙtre chq pqipUlcoptrp kt;d$rn^ 
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ne per metterci tiroene^ ma che in fondo..... 
Qme&to mi dà Jbuoha spehinza per it mometito: 
ift cui (Spieghetò^a mia passione per Leonaff* 
da.) Se mi comandate, sto n^omìe camere. 

Mar. Possìbile! In dieci anni..... ma già an-^ 
dbe un'altra volta ebbi un isospetto;;... le prò* 

posizioni in favore delle donne alcune roa»- 

stme alla moda che' sempre mi è andato con- 
siglrando^v.. scellerato 1 Io sbn fuori di me. For- 
tuna che ài iniei figli ho tenirto sempre io stesso 
gli occhi addosso. Ma ora che fo?.... se gndo, 

egli nega, e. si pongono in malizia i ragazzi 

Si cerchi scoprire con qualòhe strattagemma 
se la donna è nelle &ue>€amere..;.. {dopo pic- 
cala pausa e riflessione, con voce atta ^erso 
M'pmta^ Chiamatemi don Gregorio. 



Don GREGORIO e Detto. 



Il- . 

o ^ 1 

' t). Gre. Che mi comandate? 

Ma.», (da se) (Ah perfido sei qui ! ) 

D. Gre. (da se) (San più tranquillò, ora 
che ho potuto condurla sènza esser veduto da 
afcuno'.)' ■' n ^ ••> .-»;-•. ..j • .: 

Mar. Signor don Gregorio, mi son dimenìi^ 
cato ♦pregdffvi di un favore. - 

D. Gre. Comandate. 
' Mabi' Aspettò fra giorni un tiipote di mi 
crogm», il quale pe>i9eli*ei»y pì^r fairlo stare con 
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libertà, di porìo nel voBtfo a{ipartaBi6ilto. Lo 
cedereste volentieri pei qualche tempo , pas- 
sando.Toi ad abitar qui :neUèc»Rioré- vicino alle 
mie? ' • " . •• .:...'. 

:D. Gre. Perchè no? Se vi accomoda, ^ioi nt 
siete il padrone^. . ' ' ^ 

Mail. Ebbene dòglio , se mi perméttete, ve- 
nire un poco ad osservare se occorresse rimo- 
dernar qualfchc mòbile. 

D. Gre. {da se) (Poffar bacco!) Marchese 
cà^o, le camere sono in questo momento in 
disordine, non ancora spazzate..... 

Mar. Poco male, Fra noi ilòn occorrono com- 
plimenti. 

D. Gre. Ma vi pare ! Il letto non ,è ancora 
posto in ordine ; gli abiti son gettati e scom- 
posti sopra le sedie, (da se) (Cielo, ajutami!) 
Mae. Ma ^uestp non importa , voglio solo 
vedere se il paratp della prima camera {re- 
primendo la cqllera. ) 

D. Gre. Assicuratevi , eh* è come niipvo. 
Mar. Converrà fare imbiancale il calumino. 
D, GfL^. lo «lon vi- accendo mai fuoco. 
Mar. Il pavimento. '^ 

D. Gre. Ottimo. 
Mah, Le fipie&treM... 
D, Grp, PuUti$^in^. 

Mar. (Non v'è più dubbio. Scostumato, ti 
\sei'Scoperto.) ( ifa.rtf) Vedo che avete piacere 
di bioeirernii coU' appartamento n%fti$o in ordi« 
ne ^ ebbene verrò domani mattina. 
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D. Gre. Volentieri ,~ mi farete un ódoi«; 
(Sia ringrazialo iì'óeìo]) (da se.) 

Mar. (Rincarati^ anima d'inferno, fra ^poco 
vedrai. Femmina, non potrai fuggire; io stesso 
farà^la sentinella. ) (da se) Non occorr* altro. 

D. Gre. Dunque restiam così. 

Mar. Domani..... (Fremo.) (rfa se.) 

D. Grb. (Che timore ho avuto ! ) (da se) Ve- 
do, marchese, che voi siete turbcito ancora, 
perchè vi parlai poco fa in favore 

Mar. Oibò, oibò. (L* indegno teme.) (da se») 

D. Gre. Quanto al signor Enrico 

Mar. Vi prego, ad Enrico non gli parlate 

per ora Ci sarà tempo..... (Temo che il solo 

suo fiato avveleni quell anima innocente.) (da 

^ D. Gre. Ma credete che 

Mar. No, no... Signor don Gregorio, il padre 
è responsabile dei ngli, ma un ajo.... L'inno- 
cenza s'appanna ad un'ombra le parole.... 

ma r esempio Se tanto in quest' età.... Basta, 

il cielo, il cielo..... 

D. Gre. Come ! 

Mar.' (ritenendosi a forza) Scusate : addio, 
don Gregorio mio. 

D. Gre. Ma 

Mar. Niente, niente; perdonate, mio caro: 
vi son servo. (La collera mi tradiva. ) (dase, 
e via. ) 

D. Gre. Può'darsi un vecchio più rabbioso..? 
Per una parola che gli ho detto; in fa vch* delle 
donne Qui' non v' è da sperare, per ora bi- 
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sogna deporne il pensiere E se voleva ve- 
nir per forza nelle mie camere..... 

SCÉNA'XL' 

PIPPETTO e Detto. 

Pbp. Oh signor don Gregorio. 

D. Gre. Cosa volete? 

Pip. Nulla y nulla (proseguendo il cammi- 
no y tras^ersando le scena ). Volevo ma non 

impoi'ta. " ^ 

D. Gre. Dite, dite pure. 

Pip. Adesso avete che fare.... Verrò più tardi 
in camera vostra. ^ 

D. Gre. Parlale pur qui..... Sentite. 

Pip. Non fate complimenti Dopo.^ dopo 

con più comodo. 

D. Gre. Ma pure 

Pip. Più tardi, signor don Gregorio, più 
tardi. (Va bene , mi par turbato, Leonarda sarà 
contenta.) {da se y e via in fretta.) 

D. Gre. Ah ! che m'ucciderei per la rabbia. 
Io che non soùo avvezzo a sotterfugi credo 
che lutti immaginino il segreto. Quest'altro 
ancora voleva venir nelle mie camere !.... Non 
v'è tempo da perdere; appena imbrunisce^ bi- 
sogna farla jpartire : non v' è riparo. 
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SCENA XII- 

LEONARpA &P9TTO. 

Leo, Vi son serva, signor don Gregorio; 
avete da fare ? 

D, Gre. (Non diamo sospetto,) ^flk^y^) No, 
anzi 

Leo. Cosa serve ^nop fate cerimonia. 

D. Gre. Vi dico..... 

Leo. Con me non avete mai tempo da di** 
scorrere. 

D. Gre. Vi sbaglkte« 

Leo. Lo so, lo so Io son* 'vaochia. 

D. Gre. Io non. ho mai..;j. 

Leo. Ma chi è giovane * 

D. Gre. Ma cosa dite? 

Leo. Chi la tira , la spezca^ 

D. Gre. Come? ' . . ^ , 

Leo. Chi la dura, la vinoe. 

D. Gre. Cioè? 

Leo. Chi la fa, T aspetta. 

D. Gre. Eh ! andate in malora. rTuiti han 
da capitare a me. Diavolo^ finiscila!) {da se, 

> Leo. Ci sei cadi»to , ci sei caduto^ 



FINE DKLL'aTTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. 



SCENA PBIMA. 

Camera nell' apparUgn^i^o di don GregoHo. 
Don GREGORIO , ENRICO e GILDA. 

D. Gre. (^camminando in smania per la 

scena) Se sentiste come tremo cospetto di 

bacco! . ^ 

GiL. Ah per carità lasciate che io vada ! 

D. Gre, Ma come volete fare? Adesso è im- 
possibile. 

GiL. Voi volete farmi morire dalla pena, {fa* 
cendoorecchio.)Ecco^ la sento, è là sua voce... 
Bernardino mio. 

D. Gre. Ma questo è un effetto di fantasia; 
le mie finestre guardano la parte oppòsta alla 
vostra casa. 

GiL. Sì, che sento il suo pianto 

' ENR.-Conténtatela. 

D. Gre. Quando lo dite voi, meritereste' che 
vi rispondessi per le rime, {alterandosi^ Come 
fare, se la porta della sala è aperta, ed i serVi'* 
tori escono ed entrano ad ogni istante? VèTho 
già detto , il marchese par che questa sera ab- 
bia il fuoco ai' piedi ; due volte V ho incontrato', 
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che andava su e giù per la scala , ora nella guar- 
daroba , ora in librerìa. Questa sera par che il 
diavolo gli parli all' orecchio ; cosa mai non 
accaderebbe., se. vedesse una donn^ uscir dalle 
mie camere a quest'ora? Per chi la prendereb- 
be ? Guardi il cielo ! , 

GiL. Dunque quel povero innocente dovrà 
morir dalla (simeV^piangendó.) Ah! figlio mio, 
che ti vien negato fin quel nutrimento che alle 
fiere, alle bestie più misere, accorda la natura 
nel sen di una madre. 

Ejyr. lo mi sento spezzare il cuore. 

D. Gre. Non dubitate, non perirà per que- 
sto. Qui state sicura j ponendovi al rìschio d'es- 
sere scoperta, rovinereste voi, vostro marito... 

GiL, Ah! Bernardino mìo, figlio mio, non 
è tua madre, no, non son io che ti nego il 
cibo. La madre tua piange più di te sma- 
nia.';... Ahj lasciatemi, accada ciò che vude ac- 
cadere, io lo sento piangere fatemi andar 

via, o io mi pongo a gridare. 

D. Gre. Siete impazzila! 
mGil. Dunque lasciatemi. 

D. Gre. Or vedi questa adesso!.... 

Enr. Don Gregorio mio! 
' GiL. Ah! se avete~un cuore nel poLto;.... 
. D. Grs. Ma se.«... 

Gjl. Se immaginaste mai qual sia Y amore 
pei figli. "^ • 

,ìEdir. Don Gregorio caro« 
. D. Gre. Io mi 

GiL. Per queste lagrime di madre; 



y Google 



ATTO T£RZO. iS? 

D. Gre. Ma come , come volete che faccia? 
Qiiì)-ac<f«de UD eccidio^ 
- EaTR- Povera Gilda! (raccomandandosi.) 

GiiwiQciel povero innocente! {pomesopraCy 

D. Gre. Io mi sento spezzare il cuore ! ( pen^ 

sàmia) (Qui non v^è akra maniera Dica 

il mondo .ciò. cke vuole.. .a Si tratta di amor 
di madre... di: atfUJtare due t^felÌGi«•..)'(^S&^ We.) 

Gil; Duiiquc..,.* 

Eìnr. Dòn Gregoiio mio. 

D. Gre. Voi non sapete dire che do» Gre^ 

goriomio, don Gregorio Che cosa mai mi 

fate fare! (smaniando) Aspettate... ;. biso- 
gnerà...;, ma volete vostro figlio? ^ - ' 

•GiiiL^ iSi;.è. da questa mattina bhe non..fam 
pre&oafimento:; io Io sento piangere r'^gK è 
solo, non vi è iti casa che Maddalena , 'po vera 
vecchia, che sta male. Per carità ve lo do- 
mando •' ■ ; 

P. Gre. Oh! cosa^on costretto a fané t (danr^ 
dosi dé^ colpi sulla fronte) TMa cotae acco- 
modarla diversamente! Come !) [da se) Primo^ 
piano? (affaccendato.) 

GJL.SÌ. 

D. Gre. Porta grande ? • 

Gil^Sì, a mano sinistra; 

D. Gre. La vecchia si chiama 

6iL. Maddalena. -> 

D. Gre. Datemi un segnale. / r ^ 

GiL. Prendete, (gli dà un braociéUetto.^ 

Emù Andate voi stesso ! i ' ' 

D. G^E. Il ragazzo ha nome ■Bernardino?^ » 
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' • Ga» Bènmnfino ano. , 

D. Gre. {^confondendmi) Già il oa^peib, 
ed .U.tàfa«rasta^|;itL Lume laon oecorreiia ca- 
so*«..% f^àuan sbrve*.... Gii wol coragjgio* 

EvrI Bravo ^ bravo^ 

GiL. Ancate voi ili persona L... Oh cpttnto 
nelebuono, 4she il cielo yì\ benedica. • 

D. G4(B.. Ah!' che sproposito: mi rìshicete a 
fare. (Ha una maniera co&te» che avrebbe 
fatto fare a me peggio di qweltò che ha fatto 
^Drico.) {da se) Ora vengov... chiudete; non 
aprite, senon vi chiamo a iibme^«.., Y^ires- 
tate èon lei....^ ora toriMK»..: Io non s6 cosa wk 
dico Se if.màrcliescLini liro^vasse, io nari- 
mi..^ (JEceo-T 990 divenulo'balick!.... Criticate, 
criticate y rigòcisti ; vorrei mè^ervi nel fatto.) 
{{k$'Se) Chiiadcfte, chìudeta {via.) 

61L. Enrico mio^ nasca ciò che vuole; 
quando avrò fra le braccia il mio figlio,, soffiri* 
FÒ qualunque .sventura con maggior ooraggio. 

Ém. Ora che c^ob Gregorio, oierdè le Uie 
parole, si è interessato per noi, spero ch« 
tutto si combinerà. 

GiL. Ah ! se una volta potessimo giungere 
a star fra noi liberi a tranquilli , come stanno 
tutte le mogli coi mariti, vorrei cbc'itiattina, 
giorno, sera, e sempre^ e poi sempre» stessimo 
uno vicino all' altro , parlanxlo e discorrendo 
sempre. > 

Eira. AUa fine ti ànuojecesti. . 

GiL. Io ti giuro che jpiìi ti parlo, più mi 
cresce la volontà dk parlarti^ e.dòpoa^dr.det- 
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to^ e ridetta, sempre quando mi alloiitano 
da te , trovo che ho dimenticato dirti quaheh' 
altra cosa. 

EiTR. E a due cuori, che si ama^o eos^, 
dev'essere contrastato ii vivere insieme I 

GiL. Ma orasfea par quieto, che (presto tutto 
si accomoderà. Il etiove me lo dice, ed il niò 
caore noaisL 



SCENA IL 

lì 

Il Marchese e Detti. 

Mjlb. Aprite* (di 4emtra picchiando alla 
porta.) 

GiL. Ah! I ; 

Eira. Non aprite^ è mio padre. Io 90d mor- 
to, (sottovoce a Gilda ^ smaniando.) 

BÌLàR. Femmina y aprite^ non òk& clamore. 
( come sopra. ) ' * 

GiL. Enrico mio ^ non intimorirti', nascon- 
diti , lascia a me ogni cura. O tuo padl^e sa 
tutto, o v'è qualche equivoco; in qtiakwvque 
modo lascia &re a me. 

EsR. Io sono avvilito, (^smaniando yC^me 
sopra.) 

Mar. Cospetto! Aprite, o getto la porla a 
terra. 

GiL. Signore, chi siete? {con voce alta:) 

Mar. Sono ii padróne, (come sopra.) 

GiL. IVoD temere , ci son io; va, va, obbe- 
disci Gilda tua. ( s/orzando Enrico a riti' 
rarsL) 
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. £hìi. 'r obbedisco bada..... pensa, io son 

fuori di me. (^entra.) 

Mar. In somma aprite , o fracasso la porta. 
{,Qome sopra con collera.) 

GiL. Abbiate un poco di sofferenza; riflet- 
tete che io non yi conosco^ o signore , nuHa- 
dimeiio voglio credervi e rispettarvi. Vi apro, 
ma bensì vi prego a non abusarvi della mia fi- 
ducia, ed a non ledere i dritti dell'ospitalità. 
Favorite, (^aprendo.) 

Mar. Ah donna senza rossore^ (con/uria,) 
GiL. Piano , signore ; mi conoscete voi ? 
: Mar. Una giovine a quest' ora nelle camere 
di don Gregorio, si fa conoscere abbastanza: 
non serve che parliate. 

Qi^é Mi maravigljio)! mi credete vpi una vile, 

una ' 

Mar. Risparmiatevi queste parole. Tutte 
quelle del vostro taglio dicono cose simili. 

GiL. Come ! ( E^ è ingannato , si stia in 
guardia.) (da se.) 

Mar. Vi prego sapere -che io ho due ra- 
gazzi , due colombe d' innocenza*; e vedete da' 
mim occhi e dal mio viso che forza fo a me 
stesso pei^ non commettere una scena, alta 
quale il mio sdegno mi trasporterebbe , solo a 
fine di non porre in malizia questi figli. Venite 
meco. 

GiL. Che pretendete ? 
Mar. Quando quel mostro di don Gregorio 
to^na, non deVe più trovarvi qui; ma io vi 
mostrerò ad esso , onde negar non possa.... • 
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GiL. Signore, calmatevi un istante , mirate* 
mi in volto ^ e raffiguratemi ; son io la figlia 
del colonnello....» 

Mar. Eh, chiunque voi siate, arrossite di 
£irvi scoprire, giacche nell'infiBimia siete ca- 
duta d'essere stata sedotta 

GiL. Ma 

Mar. Tacete, inorridisco 

^ Gli'* Ma ascoltate. i 

Mar. Che volete dire? Son uomo di mon-* 
do..... So perfin le parole che.avete detto con 
queir uomo scostumato. 

6iL. Signore 

Mar. Scuse, pretesti; so, conosco la meo* 
zogna. 

^ SCENA III. 

Don GREGORIO e Dbtti. 

D. Gre. tfilda, son io, son don Gregorio. 
{/uori della porta picchiando. ) 

GiL. Mio caro 

Mar. Tacete , se non volete che dia nelle 
furie. (^soUoi^oce.) 

D. Gre. Apri , son io che porto tutto, (co- 
me sopra. ) 

Mar. Ritiratevi, vi dico, o divengo una 
fièra. 

GiL. (Si cerchi di non isdegnarlo.) (^da se) 
Signore, non già per tema ch'io abbia, ma per 
mostrarvi la mia obbedienza mi ritiro. (Cielo 
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i{u«l «stante «ara mai qiiesto!) (dlo^e, si ri^ 
tina^y • • ' 

D. Gre. Presto, presto, (come s^p^a.) 
Mar. impeti , reprimetevi, {apre la porta 
con destrezx» y pónendosi in modo dieiro l' 
uscio , che don Gregorio entra in fretta sen- 
za vederlo.) 

D. Gre. Cappewi Vi voleva taMo? Temevo 
per quel satiro del marobese. { ifStabarrato 
eo£b cìP€XfXu:nci coperta dal mantello. ) 

Mi^li^'^Booolo il satiro. {k:on Tfùce cupa, 
tremando dalla collera. ) 

O. Gre. Ah! (tremando -daUa sorpresa ^ e 
tteroando^celar pia che mai ilj^mduilo.') 

Mar. Vecchio sfrenato! mira in che gtMo 
mi poni; vedimi, son paralitico' dalla rabbia. 
D. Gre. (E seié nfDii cado apopletico è un 

prodigio.) (da sé) Signor mar che se. 

( non potendo ^ppur pttrktre: ) 

Mar. Scostumato, (accostandosegli pian 
piano sempre convulso) A questuerà una gio- 
vane in mia òasa.!... ove àono gV innocenti 

miei figli Ah! vero luj)0 custode di agnelli. 

O. Gre. Signor mar clje se. (come sO' 

min. '(neìl* avvicinarsi vedendo cJie don 
Gregorio ha qualche cosa sotto H tal^rno.) 
Cosa avete ? cosà'avete lì sotto? 

D. Grje. Signor mar chese nullk. 

IttAR. Come nulla! (con voce di collera.) 

O. CkE. Una bagattella... (Io cado freado! ) 
\dase.) ^ ' 
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' Ifkì^ Mostrate, òdi- io «ì^efdoH mpclto. 

D. Gre. È un affare mio particolare.^.* 

MÉAk^ Eli! fèhè UÀ ocdokerèW in vana..... 
imprèndendo urutpème del tabcaroy e scopten^ 
é^^ilé&mkino.) • 

D. 6b. Afa! marchese i»kx 

Mar. Che vedo! (tremando. ^ 

O, Gre. (restando imuwhiù perVindeci-- 
sione con U fanciullo scoperto^ ^andando 
jfZsu^iS^.fiziarcAeje) None niente. . 
. JKab^ £ichi mi Te^e ,< die JHMa perdaJa.im-* 
gione , e colle mie mani... ( lanciandosi vef($0 
don Gregorio,) 

SCENA IV, 

GltDA e 'DE'rri. 

Gif.* Ah ! i^arcbese , che fate ? questo è fi- 
glio^^io^ h s^i^we vostro. ( strappando il fi- 
glio dalle broQciadi don Gregorio.^ 

BfAa. Sangue mia! sfacciata! 

Giii. Sì, e riluno saprà strappalo da auest|S 
braccia. ("Qui vi vuole uh' azione da romattzo. ) 
{^da scy ed entra stringendo , e baciando il 
figlio.) 

Mar-. Disonesta ! Sangue mio ! 

X>. Gre. (Nasca quel che sa nasperei ) ( life 
sé) $ì, marchesa, tutto è scoperto, quello è san- 
gue Vostro^ ' 
. Mar. Corae?Snati|r^to1 

D, Gre. A che serve -negarlo? «renitc ^fra 
le wìc ttaecia. 
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.. Mar. Eh Juraccìad' inferno! (^nsi^pii^n^ 

dolo.) . .; 

D* Gre. (Ci vuol petto di [ferirò.) (da se) 
Uscite d' errore, e non mi togliete. in un is* 
tante, per una falsa apparenza, Ja «toa^ob^ 
per tanti anni ho da voi meritoto. ; 

Mar. Come? 

D, Gre. Sappiate. ^ 
"Mar. Chet? 

D* Gre. ( Là , -tutt' un colpo. ) {da sé ) 
Quella -giocane -è moglie, e quel -fìnuùiillo è 
figlio.^.. 

Mar. Di chi ? ^ 

D. Gre. Di Enrico, figlio vostro. 

Mar. Ah, son tradito! diceste il vero? Sou 
disperato Traditori...., inc^egni mi vo- 
lete nel sepolcro, ci siete riusciti, {in/uria.) 
.' D. Gre. (Bisogna lasciarlo sfogare.) (da se. ) 
"^Mar. Figlio ingrato! No, che sé di ciò sei 
reo , non' sarai piti mio figlio. Ma è vero ? 
. ;lj>. Gre. è yero, ((imorvsamenté) (Dopo 
dato il colpo convien lasciare uscire il sangue.) 
{da se.) 

Mar. Ah! ditemi che mentiste, o la mia fu- 
ria giungerà air eccesso. Tant' amore, tante 
cure, tanti pensieri.,..* Barbari, tremate, vi fa- 
rò veder chi sono. • 

D. Gre. Sfogatevi, sfogatevi, marchese. 

Mar. Che? m'insultfit^ ancora? 

D. Gr^. No, guardi il cielo. 

Mar. Sì, che sfogar mi dovrei sopra di voi 
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a.primo^lcbe $^teT$tftlo il «n«watjoJ^ torci- 
manno. < : . 

i,\ T>vi€rR]ì:.'Oh !, dito là i ^Igfior iikarcfa^s<s. 

MiitG' lO'Soaó fuori Ai ni.e. ( abbaituto: si 
fisrma^) .•-■... ''•: '\ 

. D. Geje. Insulti, a doo^ Gregorio nonj si fan- 
no. Siete degnò di $i?p$^,\6e la collera. v'ac* 
cieca, majoon offendete Tonor di un uomo 
•one^sto^ quafie son À<y; SqIo qvesfa'inane:Elnrico 
mi svelò l'arcano, pieno di lagrime e d' av- 
vilimento. Era venuta la giovane a piangere 
anch' essa nell' ajto qh^. giungeste ; allorché 
per risparmiarvi *unà Sorpresa simile , non po- 
tendola far uscire, la celai, nelle mie camere. 
La necessità di farle nul^rire il figlio m' indus- 
se ad andare io stesso a prenderlo , quando 
non) 50! per qual sospetto siete venuto a sor- 
jNrendermi. Giuro sul pìùy^agra dell' onore 
chepuUa primadi c^ttest^ ma&e io non sapeva 
di cio^ ad Enrico era riuscita x;elar la spa unio- 
ne per ll> tratto di \xs^ anno come agli occhi 
vostri, così ai miei. 

Mah. Perfido! traditore ! . 

D. Gre. Quanto vi dico è vero, e. lo pror 
testo con mille miei giuramenti. Il male è fat- 
to, rimedio alcuno non può esservi; date luogo 
aUs^ ragione , .e vi tranquillizzi il riflesso che 
poteva accadere di peggio. La giovane è la figlia 
del colonnello Tallemani, che era a voi ben 
cognito, il di cui grado non\è dissìmile dal 
vostro^ e:se non ha ricchezze, suppUr^^nno a 
queste le sue buone qualità che U faranilo 

12 
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degna ieWiSimóte -ài ^^i^ù'figVicjPé dé:no^r6 
perdono. - ; i> 

Mar. P6t»dofK>^! Uditemi, don QregoHol Io 
sono fuori di m^. Io noii)vedrà> tndt piìi mio 
figlio.... Senza il mio assenso.... a mio scorno^ 
fosse la figlia di un sovrano, aver mogKelsun 
figlio!.... Partano airistsmie da qaesra casa, 
vadano raminghi vittinid-^tla ^faisie;:& sopra 
loro e loro figli Isf mia mano patèrna scàglie*- 
rà..... (^infiitia.) ' 

. SCENA V/ 

GILDA con églio nelle braccia seguita da ÉKKICO, 
e Détti. * 

GiL. So^)6ndete alla vista <di jitna disperata 
che, prima di veder falihiìiato dàlia vostra inai- 
no quest' ìnnoeente , vu(»l franarlo in quesi' 
iMante; m\Td^it,^..,\conJintarisolwaone ri^ 
wlgendosl verso iljiglio m tutù di mici^ 
darlo.) 

Mar. Che fate, scellerata? e siete madre? 
(^arrestandola. ) ^ 

GiL. E voi che £stte? E siete padre? (con 
vocejèrma.) 

Mar. Oh cielo! qual risposta? (i/^z se ^ far 
cendo un arresto.) 

GtL. Discacciate 9 minacciate ^ maledite, e 
siete padre ? E non son peggiori» questi fili- 
mini, che il furor di una madre contro di un 
figlio nel procinto di vederlo maledire?' 
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Ekb, (BraTO.) (a GH.) « * 

D. Gre. Cospetto l - - „......', 

Mar. (Oh quale scossa mi ààeàe una tal 
sorpresa \) (da se*) » 

Ejir. Son reo, merito il vostro sdegno; mn 
vi chiedo pietà. ^ 

GiL. Perdonate ad Enrico, e punite me sola. 

Mar. (Ah sento che merito rimproveri, è 
che son padre,) (da se.) 

GiL. Non fu per offendervi. '| 

EwR. Onore mi costrinse. 

GiL. Se voi siete padre 

Enit. Lo sono anch' io. 

GiL. Amore ci trasportò. 

Eira. Fu per amore. 

Mar. (Ed amore, ed il dovére trionfino.^ 
{da se,) È questa veramente la figlia di Talle- 
mani ? [a don Gregorio,) 

D. Gre. È lei in persona. 

Mar. Siete legittimi sposi ? 

Hnr. Sì , la skmo , ve lo giurtr.^ 

Mar. Vi benedisse il cielo ? 

Gil. Siatene certo. ' ' ' 

Mar. (dapo q^akke conu^a^ti^^irresoia- 
zione) Ebbene vi perdono, v' aWbrjEMHM*^ e 
benedico anch'io voi e la vpstra (probi i 

D. Gre. Oh! bravo marchese. . > ! 

Enr. Ah caro padre! « 

Gil. Io muojo dal contento, (èfociàndò' il 
figlio.) * ^ 

D. Gre. Date qiSia quest'innocente : gìaoi^hè 
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per sorte donne , non facciamp, che in queste 

consolazioni avesse da penkolare. 

Giù, Ah. si , à voi lo fido. 

D. Gre. Non dubitate, son pr.itico po- 

uÌ0n)olo in lelto. (Come somiglia al padre!) 
[ entra e ritorna.) 

Mar. Figli, fo del mio sdegno un sagrificio 
al cielo. Una voge superiore mi parla , mi rim- 
provera il mio soverchio rigore, e mi presa* 
gisce un fortunato avvenire. Deh voi non 
deludete le mie speranze. 

Enr. No, padre mio. 

GiL. Non temete , né supponete già che 
uccider volessi Bernardino mio, lo feci solo 
per iscuotervi. 

Mar. Intendo , nii narrerete poi come avete 
potutO.V... ., ' ' ■ ■ 

tìtt. Sì , quando sarete più calmato. 

Enr. Tutto sa don Gregorio. 

SGENA ULTIMA. 

LEON ARDA , PIPPETTO e DKTti. 

^ Pip; SigocH» padre, abbiamo ascoltato tutto , 
e giacché avete le mani iti pasta, proseguite; 
fate felici anche queste due anime amanti. 

Mar. Cosa dite mai ? . 

D. Gre. Corpo del mondo! 
' Pip« Amore mi ha traforato il cuor^. 

Mar. Sciocco! cosa v'immaginate? che pre- 
tòttdereate ? {con disprezzo.) 
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Pip. Unite le nostre mani , come sonò tène- 
ramente unite le anime nostre. 1 ' " 

Mar. (Sogno o vaneggio t^) {da se) ifite 
da senno? . . 

61L. Enrico, r avresti creduto?; . r 

EifR. 3icuroy che J^onarda gli andava ^em*? 
prò intomo. {Jra di low.^ 

Mar. Don Giregorio ? . > .!.{ /l .. 

D..Gr£. Signor marchese, io resto di staoso. 

Pip. Dun<]ue (Dì qualche cosà ancona! 

tu, come ha detto quella.....) (piano a Vèo^ 
riarda.^ i . .ìIj.ìI 

Mar. Burlate? £ voi nell' età che siete, 
donna pazaa, volete cimenUirla mìakSofSeèeAksi?. 

L£0.,(Va m^Ie, ficctamo della niscesèità 
virtù.) (da ^). Signore 9 e potsfste credere 
che io diccissi da sennò ?. Io ho ìusingatb^questo 
ragazzo, fìngendo di concedergli le ^rnqizÌB dei 
naiei affetti^ a solo oggetto che^^aUroSe/jlon 
Cei'caAse divagatasi, m^iniTCffità'i^iì'jhQiaarMB 
SQ(giiato di pensare ad esso. !l >- l).s«v. 

Pip. Infili^? fieJyb^JtMj? M' ingaohastiitik'dua^ 
que?. Furono falsi il giuramenti, finterie )t|ie 
lagrime? Amanti, askanti, «se.nqn fiaiyérafCf 
quel bel labbro, quale lo sarà mai? i^^ ir'< 

Mar4 Tacete, stolto. (sgridandogli.\) 

Pip, Sì, mio padre i; 41.. cielo mi pjjniboo^ 
perchè non ho dato orecchio. ai vostri (pre^^ 
cetti. Grede.tefni che ili. distalo dà.quel'Ciabre 
n»i costa lagrm/e aibarei... . ir • • 

Mar. Don Gregorio, neppur.dt. qliiestò nob 
v' emviatei wv^uto? ^c ; > . » Jo ' . " 
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Di GmE'. Signore) € cki mai ayria potato 

iramaginare che una donna di^ueli* età 

IjEO. Nmt in* insultate, signor don Gregorio. 

Mab. Voi ritiratevi , e disponetevi a render 

conto se nella TÒstra condotta v*è stata ma- 

lÌBtty profittando, dot poco spirito di qaesto 

ragazzo. 

Leo. Per me vi convincerete che sono pura 
come il cristallo; vi obbedisco , ma non posso 
lasiRar di dire che dori Gregorio è la causa 
della mia ^rovina, e che la sua gelosia mi h 
trattare in questo modo, {via*) 

Mabì: Don Gregorio!' 
''. ^ìIi^Obe^ ;B'che! «le dareste orecchio? 
i*'MLuu; Noi, avete ragione. Essa non merita 
fiide. Vedo però) da quanto mi accade, che la 
at^firohin jnisterità ed il rigore non sono i 
mèzzi per la bojonà riuscita dei fiffli. 
• D.rfiait. E converrete meco che ¥ educa- 
Bumeidei giovaai deve formarsi a forza di del* 
cezza, di consigli, d' -esempio, e mostrando ad 
easii^ii'! mondo con prudenza nel suo vero 
aspetto j scevro tanto dal fenatinno dei suoi 
pMTtigiaiii , quanto dalla frisa illusione dei pre- 
giudizi. 

M4B. È Tsro. appetto intanto partirà fra 
poriii^^mi per ftu«e un viaggio, e conoscere 
un pòco it mondo. 

' Vìpj Sd allontaiiarmi da queir ingrata. (Pare 
impossibile sotto quel volto on' anima men" 
àmceiy{dase.) 

Mar. Voi, don Gregorio, lo aceompagnflrete, 
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e vi servirà V accaduto per rendervi più ac- 
corto. 

D. Gbe. Lo farò, ne fiderò mai i giovani 
poco esperti al fianco di donne avanzate, an- 
corché fossero più vecchie del diavolo. 

Mar. Voi, miei figli, rimarrete meco. Ama- 
temi, ed amatevi. 

Enr. Lo faremo di cuore. 

^IL. Con tutta r anima. 

Ma.r. Lo spero ; e veggasi cosi in un istante 
uscir me dall' inganno. 

EifR. Vostro figlio dal timore. 

GiL. La sua sposa dsigli affanni* 

Pjp. Pippetto dalle mani della menzognera 
Leonarda. 

D. Gre. Ed il povero ajò dall' imbarazzo. 



^ FINE DELLA COMMEDIA. 
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LA 

CASA DISABITATA, 

FARSA DI UN ATTO SOLO. 
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PERSONAGGI. 

EUTICHIO ddU Castagna. 

SINFOROSA , sua moglie. 

ANNETTA, ragazza nubile. 

Il signor RAIMONDO GOLLEYERDE. 

CALISTO I suo maestro di casa. 

ALBERTO, serro di Calisto. 

Servi che non parlano. 



Scena : Ufia casa diBabitata io, Roma ffiettaiite ti rigoor 
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■ ' '- LA 

CASA DISABITATA. 

ATTO UNICO. 



SCENA PRIMA. 

Camera con alcova nel fondo e tendine aperte. Da un lato 
la porta d' ingresso , e dall' altro una finestra praticabile. 

CALISTO ed ALBERTO. 

Calis. Yi mancava questo pazzo! 

Al. Che male v'.è? Ne abbiamo mandati 
via ta^ti altrì. 

Calts. Mi rincresce di perder la notte. 

Al. Ci vuol pazienza* Già ho posto in or- 
dine laxota, le caténe, il lumaoofìe, la lan- 
terna cilindrica e gli abiti nostri ; tutto è 
pronto, come mi avete ordinato* 

Calis. La cassa della fantasmagoria è pre- 
parata? 

Al. Tntto. Ma cjbe? avreste iimcMre che 
c{Uest' inquitino ci resistesse? 
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Calis. è un disperato che non so cóme 
diavolo sìa capitato ^vanti al mio principale. 

Al. Non \'è da dubitare. Dopo due anni 
che questa casa è screditata , e che altri tre 
pìfi;iònanti soh(| ^^^^^i ^^^f^^^ì f^ P^^^v-." 

Calis'. Certo che la voce e pubblica , e tutti 
son persuasi che qui vi siano gli spiriti. 

AL,,.Figuratevi^,orax)gm picciola cosa basta 
per alterar la fantasia. 

Galis. Hai chiusa bene. colei? 

Al. è cW^sà^M aIilu(^;S(^td. 

Calis. Cospetto ! Non so darmi pace di tal 
sorta di ostinazione? 

Al. è sempre colla medesima indifferenza. 

Calis. Che direbbe il'signor Raimondo, se 
potesse immaginarsi che quell' Annetta , eh' 
egli vide varie, volt^. da m^, e che tanto gli 
piaceva, sta seppellita in una casa sua? Sa- 
ranno orma.!; -sei mq^ ctL^)Sjtg rìiiQhiusa. 

Al. Teresina, dopo venti o venticinque 

giorni ' *' ' 

.Calis.' Corpo di badOò! Prima fehe giunga 
il nuovo pigionante o il signor Raimondo, 
voglio parlarle un' altra vt>!la. • ' 

Ac. Badate che è tai'éìi , pòco teftnpo ci resta. 

Calis. Sèrra a ba^só' il» Sportone ;^hi vorrà 
entrare busserà ; e va subito adaprire ad An- 
netta; conducila quii' - •' 

Al. Ma ay veflite, vi dico..... Vedete è quasi 
notte. ' " * 

Calis. Sbrigatij Sbrigati , fa ciò che ti dico. 

Al. Fo quello cbfe vo^tefe, ma abbiate giu- 
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dizio , perchè, se la trappola cade , vi resto 
-dfeutro io come .iroi. (via. ) < • 

.^Caus». Sono quasi tre Aantiìcbe mi riesce 
di far rimanere sfittata questa casa del mio pa- 
drone eolla falsa voce degli spiriti, ed esso non 
vuole àncora abbandonar la speranza che vi 
sia chi venga >ad abitarla/.... Ormai comincio 
anch'io a stancarmi di far mostri, larve, fen- 
tasmi. È véro che: questa casa mi giova ''lier 
ogni sorta > di cjccorrenze^ per contrabbandi, 
per qualche oggetto clie . si gtradagna con 
lestézza di mano, per t^ipovero di qualche com* 
pagno che passi «peiicolo; ma con tutto ciò, se 
Annetta cedesse, rinunzierei a tutti gli alttì 

vantaggi, emanderei in malora gli spiriti 

^a possibile che una ragazza resista con tale 

indifferenza, e con aria così ilare? . > 

'' ' •■ . * 

SCENDA n.. 

ALBERTO , Annetta è Detto. 

.Al. Ecco vela. 

A». Che e' è di nuovo. a quest'ora? 
Calis. Annetta. ' ; 

, - Aw. Signor Calisto. . ' 

rCALis. Cosa facciamo? 
Air. Direi io a voi, che cosa fate? 
Caus. 3ono sei mesi. 

Aw. No, cinque mesi e ventisette; giorni. 
Galì$; Va bène. ' 
Ak. Io direi che va male. 
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C^Lis. Va male, perdbè volete cosu 

An. Se non avete altro a dirmi, questo è un 
discorso iche melaavete £sitLo migliaja di -volte. 

Calis. Ma che serve che tu resita? Tu starai 
qm tutt' U tèmpo di tua vita ; tu devi ess^ mia. 

Air. Io non so che cosa dite, (canticchiando*) 

Al. (L'^ indifferenza di costei fa stordire.) 

Calis. Ma possibile che dopo sei mesi..... 

Air. Cinque mesi e ventisètte giorni. 

CALtSu Dopo tanto tempo che non Tedi fm 
luce, che tanto ti ho detto, che tanto..... 

An. Mi avete annojàta. 

Caj.is. Che tante strade ho tentato per vin- 
certi. . 

Air. Senza mai far nulla, di buono. 

Calis. Tu non solo hai da resistere, ma 
deridermi, schernirmi. 

Air. Vorreste che mi disperassi? Ci sono in- 
cappata, bisogna che ci stia. 

Calis. Ma non potresti 

An. Non posso ; non mi piacete. 

Calis. Ma alla fine, io ti ho raccolta orfana, 
priva di tutto. 

An. è vero, mi trovaste piangendo per la 
strada di Viterbo , allorchè^er alcune vicende 
aveva perduto mio padre e mia madre, e che 
la mia casa era stata spogliata e bruciata; ma 
questo è un racconto fatto già tante volte 

Calis. E la tua ricompensa è stata di non 
amarmi. 

An. Ed il vostro fine fu quello di £sir di me 
una vittima. 
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Ar.. Al principio, snamo giusti, non fu co^. 

An. Mi fece servire in sua casa. 

Galis. Non vi feci mancar nulla. 

An. e di lì a poco , mi richiedeste di divenir 
vostra, ed io vi risposi che non mi piacevate, 
che non sarei mai stata moglie di chi non mi 
fosse piaciuto; e vi prendeste collera un giorno 
che vi dissi che il vostro padrone mi piaceva, 
e voi no. Vi decideste poi ^ pormi sepolta qui 
dentro da un giorno che ritrovaste, ritornando 
in casa vòstra, il signor Raimondo che mi par- 
lava. Non è così ? E da quel momento mi tenete 
rinchiusa con poco cibo , senza vino e con 
quest' abito solo , sperando che dica, quel si 
che non dirò mai. Oh ! se il signor Raimondo..... 

GAT.IS. Il mio padrone, il signor Raimondo, 
non pensa a voi. 

Air. Ed io penso a lui. 

Galis. E tu, o sarai mia o di nessuno. 
Alle corte, tu non vedrai più la luce del sole. 

An. Così non m' imbrunirò. 

Calis. Annetta, colla tua maniera mi farai 
giungere a qualche eccesso. 

Air. Già mi pare che siate ben avanti ; avete 
provato col timore, colla forza, coIP armi alla 
mano , ed è stato tutto inutile ; sempre ho det- 
to no, e sempre lo dirò. 
wGalis. Ma vorrei almeno sapere, testarda, 
la rigione.«*«. 

Ak« Perchè tipii mi piacete, perchè siete 
troppo vecchio , e perchè il cuore delle ra- 
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gazze n<^ 31 guadagnila colle okvcerì,, dolle 

strida, colle pistola. 

Galis. Tutto ciò e stato, perchè vi amavo. 

An. Ed io mi attendo che un giorno o F 
altro , per ultima prova di amore^ mi uccide- 
rete. I 

Galis. No, Annetta mia. 

An. Ma ditemi, aspettate forse, qualche 
nuovo pigionante? Rerchè mi ricordo che un 
altra volta tempo fa nii faceste una paiolata si- 
mile,, e poi la notte sentii urli, catene..... 

ALj. { È furba conp.e un diavolo ! ) 

Calis. Go3a vai sospettando? 

Air. (Cosi venisse qualcuno ! A forza di fa- 
tica nii è riuscito di far qualche cosa. ) 

Calts. Annetta mia cara Credi, quello 

che ho fatto finora, anima mia..,.,. 

An. Signor Cahsto , a dir vero , al punto in 
cui siamo fra noi , non so che cosa sia meglio 
per me, se un coltello alla gola, o le vostre 
tenerezze. 

Galis. ( Ah maledetta 1 ) ( ^^ sente picchiare 
alla porta di strada, ) 

Al. Bussano. 

Galis.. portala sopra, chiudile la bocca. 

ÀN. Non abbiate timore, che non grido. Ri- 
torniamo nel'nbstro cassettino. 

Galis. Ne ne uscìi^ai' nihi più. 

Air. Pazieri^ea; ( Bufata bbè qualcuno' venga 
ad abitar qui , e vedrai se esco •? quésti^ mani 
in sei mesi hanno latto un 'gratula vóro% ) 

Al. Presto venit». 
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CALia« Solleeitaiti» Ciiiudila, e corri a biasso 
ad aprire) .. >; j , . , . . : 

<Aic;;£0@iK>r>Qal}$to^ ai vostri comandi), pan- 
che non sia di volervi bene, (via con Albert^:) 

Cjki<i$«'yedraiv caparbia^ chi jsì» Calisto. Ma 
può darsi un carattere simile? jQhiusa^ ^j^rs^^az- 
zata» ^ sep|>r^ cpMd med^Vw^ fuìaintrepàik ed 
insultante ! Costei mi farebbe perder la testa. 
{ siioma a 'biissdrìe. ) Maledétto Alberto ,' nòti 
si sbriga mai. ÌQuesto sarà il padrone, {^acco- 
standosi alla porta e .<?<>« ,voce moderata. ) 
Alberto , sbrigiiftt j^'- > . ^ '. M a; ì 

Al. (^dident^.) Nudo ad aprire.' / 
'Galis. N'ori' V* è scampo. Que^j^^ notte co;i- 
vien fare le solit^ §o^ue^ ipa senza-^nti.pyeym- 
boli; ,doj)9V<jualplie-rumbfe,far,9 |f sorpgresa 
dei capestro. La mòlla qui va bene, ^alzandp 
un quadro dentro alV. alcova j dietro à^ 
quale vedesi Uff apèrtj^fxt,. e con prontez- 
za riaccostàncfola.yV'osie ^njeone^^ aver 
timore. , .,,, 

.SCENA. IIL ' 

EUTICHIO , ALBERTO e Detto. ^' t' 

Al. Signor Calisto, ecco il pìgionantey,(La 
"figura è ottima per noi.) ( sottovoce a Calisto.) 

EtT. (presentandosi con un fardellp ffi 

éàHe ijìvolte in ,uÀ^ làcero Jazzoleilo di cpp 

lare) Miei padi'oni 'stimatissimi. In grazia , 

r non è giunto ancora il diretto padrojne, della 

casa y il signor Raimondo ? 
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GÀLis. Mon ancora, ina $ì àccòinÒdi, questa 
è sua abitazione. Ha niente da fkr portapr 90- 
•pm, xsàssas bauie? v' è qaaidhe CMa nella car- 
rMza? - 

E^rjB. Cò9a<£le? cosa dite, -mfò caro?.... 

' SensEa casa , e senza cassa » senza cu(qco , senza cocchio , 

• n mio #^itó « baga^fiò , lei lo 'reée a colpii d' òcdiìo. 

(mostrando il JagoUello.) Ì)^h scusate, miei 
cari, se celiando io \i rispondo in versi. 

Id soglio colle ritte 

Ridermi del destino che mi Qfp|rimè« '' 

Al. (Qaéstà nc/tte costui' Muore dalla pau- 
ra.) (Jhaloro.y 

GaUis. (Questi pazzi talvolta.,...) 

* EkTT. Duhque ', signóri , quèijt* abitazione è 
mvasa da spiriti , sarebbe à dire una specie 
"di folletti , non è vero ? ' 

CALts. Sì sentono , e si veggono cose da 
fare stordire, iJidnò può resisterci. Ma alle 
volte queste diavolerie col tempo poi passa- 
no, svaniscono. 

EuT. Ma ditemi, vi e morto nessuno di- 
sperato? , 

Calis. No, che io sappia. 

Al. Molt* anni indietro vi niori un jcuriale. 

*EtJT. Neppure dopp morti costoro lasciano 
in M'poso i vivi. Per altrp questi spiriti non 
v' è pericolo che facciano dq! male, alla per- 
sona. 

Al. Cioè..... ,* 
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Gau«. Hw V è eseiBpto che abbiano u<v 
ciso alcuno, ma qualche insdto.^.. 

EuT. Ho sentito a dir sempre che questi 
folletti scherzino, ronsino, ma non ofFendanò. 

Cai;.]:s. JNon saprei dirvi, io finora non a- 
vevamai pt^estatò gran fede a queate cose, 
te crisdevo spauracchi di donnicciuole , ma 
ora 

EuT. Per irerità io son d' opinione che il 
folletto esista, perchè Dante dice*... 

SCENA IV. 

Il signor RAIMONDO e Detti. 

Rau Scusate, se ho tardato airappuntaUMplo. 

EuT. Lei si yuol prender giuoco di mev 

Rai . Senza cerimoqie , signor Eotichio , sono 
così soddis&tto della vostra preseoava di 9pi^ 
rito di vanirvi a cioientare per ridar credito 
a questa mia casa, che YOglio che fifa noi re^- 
gni la più grande familiarità 

."EtVT. Signore, io tì rispoi^derò come 1^ fatto 
dire alla mia Zenobia nell' atto che, pria di 
l^readere sojuio, ringrazia il pastora che V 
ha raccolta semiviva dall- onde. 

'Caro , non w> che dir ^ nà pet tua tìiano 
'. fiiTogotaon Tersasi piale mid folte. 
Poto « cibo 9 ràcoTero nui 4«& > 
Ma più che al pan , f\ balsamo^ ed al tetto 
àon grata al tao buon caore , e yado al letto. 

Rai* Signor Eutiohìo» voi av^ta un caratte- 
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re sorprendente. Calisto, avete &tto accomo- 
dar le finestre , e ciò che occorre ? 
• Calis. Per ora questa camera , che è la mi- 
gliore per dormire ,• è', tutta in buon ordine. 
. E UT. Per me basta ognr piccola nicchia ; 
già per questa prima notte la mia sposa non 
riposerà qui ; prima voglio provarmi solo. L* 
unica grazia che vi domanderei sarebbe quella 
di &rmi dar per questa notte un lume. 

Ra.1. Volentieri ; ma ditemi , voi non era- 
vate solito nelle altre abitazioni di accender 
lume? 

EuT. Non mai. Luce'il giorno , e tenebre la 
notte : mi sembrerebbe andar contro T ordine 
della natura. Gli altri animali non accendono 
fame ; -^ pur .vivono còme noi. La combina- 
zione di questa nòtte forma appendice. 

Rai. Evviva il vostro spirito. Calisto , an- 
ihrte , e fate portare un lume e Foòcon'enle. 

Calis. Sarete servito ; ora manderò Alberto 
t;<*i una lucerna. Tutto ciò che piiò occorrer- 
gli gli sarà dato. 

£ut; Voi, signore, m'iiìondate di garba- 
tezze. 

dALiS'. Volete altro da me? (ni signor Rai* 
m,ondo.) 

Rai. Domani^ ci rìvc^dremo Jn casa mia. 

Galis.- Coraggio, signor &itichto , non vi 
ponete in apprensione.. Alberto venite. (An- 
diamo a metterle in orditi^. ) (plano ad Al- 
berto.^ 

Al. (Con Costui ci viiiol essere da ridere.) 
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Gaus. Possiate passare una notte felidsà'^ 

ma. [viario.) 

EuT. Accetto r augurio. 

Rai. Oh caro signor Eutichio , anch'io vi 
lascerò, quando vi avranno portato il lume. 

EuT. Voi mi ricolmate 

Rai. Ma spiegatemi bene, come vi cadde in 
mente di venire ad abitar qui? 

Edt.' Vi dirò : mentre io e mia moglie c'm- 
davamo divertendo col molo una certa specie 
di fame che ci tormentava, lessi sopra questa 
porta : est locanda gratis. Gratis: io dissi a 
mia moglie; questo è lo stesso che dire^ casa 
di Eutichio della Castagna, /e Jtrovandoci ap- 
punto nel momento presente senza un tetto 
fisso, m'informai, seppi, e mi portai da voi, 
deciso di cimentare anche i diavoli. 

Rai. Ascpltate; se vi riesci^ di riac.creditar- 
mi questa casa, non solo avrete in essa per 
tutto.it tempo di vostra vjta un appì^rtamento 
per voi, ma vi soccorrerò perrquanto mi sarà 
possibile. 

Edt. Che il cielo vi prosperi ; già con quel 
pollo arrostito , e qyella bottigliai di vino , che 
pietosamente mi avete fatto divorare in vostra 
casa, mi avete abbastanza provato il vostro 
cuore. Io versi , vèrsi solo posso offrire in gra- 
ta ricompensa; 

Rai. Ma parmi impossìbile che un uomp di 
abilità e talento come, voi, siasi ridotto 

JluT. Niente, niente, effetto dicostellazto-- 
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aft. Nacqui bene e vhro male. Almeno coftì non 

sono invidiato. 

Rai. Ma vostra moglie..,.. 

E0T. Mia moglie?.... mia moglie? oh teac- 
rissuvK)i nome ! Sappiate che io sposai la mia 
Sinforosa vedova d'uno speziale che le aveva 
lasciato q.ualche fondo» Essa ha dieci anni più 
di me , ma questi non mi fecero spavento alla 
vista dei comodi che la sua unione mi offri- 
va. Ma che ! datami appena la mano\, air is- 
tante , a guisa d^ una pietra infernale che pas- 
sasse^ sópra ^ e corrodesse ogni nostra perti- 
nenza, tutto sparì. 

Rai. Come mai? 

EuT. tTsciroixO fuori alcuni creditori del pa- 
trimonio ; vennero in ballo alcuni pretendenti 
all'eredità, e s'incominciò colle liti. I procu- 
ratori e gli avvocati facevano conti da fare spa- 
vento, ond' io ad evitare spese mi difesi in versi 
da tne stesso avanti il giudice , ed esposi eroi- 
camente in ottave le mie ragioni. Ma l'imma- 
ginereste? 11 tribunale mi diede torto. Io gri- 
dai, mia moglie lagrimò, ma nelP età in cui 
era^ il suo pianto non fece colpo nel cuore de' 
giudici ; e perdendo la Ute con disumana sen- 
tenza, gli avversari 

Golsoro i frutti , e mi hk$càìve le foglie» 
Persi la dote, e mi restò la moglie. 

Rki. Mavoi col vostro buon umore.... 
EuT. Non mi avvilii : composi , e dedicai 
un' operetta botanica in versi quinari sulla 
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proprietà delle ztièehe. Inìmagm^ un caba- 
lone in riMà per là lotterìa. Scrissi sonetti per 
lodar chiunque mi pagava ; e col carpire un 
bajocco di qua, un soldo di là, ho strappato 
finora la vita colla mia cara metà. Non v'è 
che la gelosia di es^ che mi pesi un poco. 

Rai. è segno che v'ama. 

EuT. È v«co; ed anch' io, benché donna ma- 
tura, le voglio bene. Non potete credere quali-^ 
to avrei desiderato di aver da essa un tenero 
frubtO'ikksaovo nodo^ Arvrei voluto veder nel 
voko dei miei teneri figli il lampo del Par- 
nasso.... Sia detto fi*a noi, dopo cinque anni di 
matrimonio che coti tutto l' impegno si do- 
mandava al eicèo un pargoletto , all' imj^rov^ 
viso credetti incinta la sposa. Che volete ch<e 
io vi dica? ad onta delle nostre, ristrettezze, 
fimaùci per tal foPtuna , iiApegnami^o , vefi*^ 
demvc^'j' prendeimtia m presl^lò^^ «e perfino 
guastammo dei lenzuolifier far pannolini, ft« 

sce e- tutto r-occorrente pel fanciullo ma 

credereste? Sono due anni 'e la^ pròle non è 
mai comparsa «rvafM lusinga! Sinforosa non 
era incinta. 

Bai. Voi mi terreste qui ad ascoltarti tutta 
notte. 

EuT. Bisogna però che confessi che iì cielo 
nen mi ha niai abbandonato. Vedete, jer l'ai- 
tvoil padcÈ^ie dell' alfra mia abitazione tal cac- 
ciò disumanamente, perchè nonpflgavo la pi- 
gione di due camere vn sdfHt'^, ed ecca'che 
ho ritrovato l'alloggio gratis! 
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. . Scpe, premeotCr 000, fori Pcas«]^c^em. 
Se an Name an pie ti scaglia sotto il rene, 
Qaeir altro con an pagno ti sostiene. ' . \ 



'.SCENA V. . ... -. 

ALBERTO, SmFOROSA e Dktti. 

Al. Ecco ii lume , e questa signora che cer- 
ca i . . ,:i i< . 

,. Sfir. EuMchio.^ .: /> i* : ♦. 

£utr. Si^forosa ^ -^ecco. U padcont dcUa) tìasa. 
4.a ^m/S^/v^a). Questa è latiuia sposa , à'vobtri 
cokoandL {a Raimondo.) . j. .. ^t; 

Rai. Mi rallegro. Speroiche questa oombir 
nazione ci darà il vantaggio dir divenire» amici 
fra noi. . " 

S|F. Tròppo onpre. A mo inaritò , che ialtro 
non fa che quello ch^. brama !k< sua moglie, 
.non mancherà di dedicar.vii^suoi (Servìgi , co- 
me ve' gli umilia di cuòre und ivéstraserya* 
f Rai. Siete tro|>po. obbligante.! v 

EuT. Fa il $uo dovere. , 

Rai. a parte l complimenti. 

Al. Volete nulla da me ? 

Rai. V'occorre altro? , 

EuT. Nulla. 
e. Rai. Ancfete^puivek ì - .. ,, , . »^.. 

Al. Ecco la chiave della porta del basso , 
ed eoQO r altra. deUa porta di questa camera. 
.. £t7,T. Gra;&ie,.gt4£Ìe. ., 

Al. Riposate' bene* ( Di: qui a poco ci ve- 
dremo.) (wa.)r .. .'. j ^ 
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Riti* Signor Eutichioy io vi lascio in libera 
tà; ma perdonatemi, se vi fò una domanda : 
voi non avete fatto venire il letto? 

EuT. Sono avvezzo alla militare y mi bas- 
tano queste du(e sedie e questo tavolino ; e 
poi questa prima notte voglio stare in atten- 
zione. 

Sur. Per questa notte lo laseio solo, si oc- 
cuperà a scrivere. 

Rai. a proposito , signor Eutichio , voi mi 
avete domandata qualche cosa in mia casa. 

EuT. È v^ro, Tavea dimenticata. 

Rai. Eccola, prendete, (dandogli una pis- 
tola. ) 

£uT. Grazie , grazie , questa sempre può 
servire. Si ^para di qua, è vero? 

Rai. Appunto. Non mi sembrate molto pra* 
tico. 

Siw. Badate , Eutichio ; voi non siete avvez- 
zo a maneggiar queste cose. 

EuT. È carica ? 

Rai. a palle. 

Et3T. Badiamo dunque, (posandole^ sul ta- 
volino.) 

Sin. Siate attento^ Eutichio mio. 

Rai. Ohi buonanotte; in qualunque caso 
di gran timore, io non voglio pel mio inte- 
resse sacrificar voi; uscite pure, andatevene. 
Anzi io farò più tardi passar sotto le finestre 
qualche servitore per vedere se tutto è quieto. 

EcT. Voi siete V eccesso della bontà. 

Sitr. Mio marito ed io xion abbiamo huUa 

i3 
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di buono da offrirvi. Vi basti la gratitudine, 

Rai. Dove posso, comandatemi. A riveder- 
ci dimane.Xoraggio , coraggio. (Wa.) 

Siic. ( dopo piccola pausa. ) Ebbene ! Y 
avete lasciato andar via così ? 

EuT. E che volevate che facessi? 

Sm. Come? Si esibisce in tutto ciò che può, 
e tu non gli domandi danari? 

EuT. Ma vi pare a primo abbordo chieder- 
gli denaro? 

Sin. Già tu sei divenuto uno stolido. È me- 
glio dunque andarsi a coricar senza cena^ che 
domandare ad un amico qualche cosa in pres- 
tito? 

EuT. A dirvi il vero, in sua casa gentilmente 
mi ha favorito un pollo e due bicchieri di 
malaga^ onde io 

Sur. E perchè tu avevi il ventre pieno , non 
hai pensato a me. 

EuT. Come ! E che hai fatto di quei dieci 
soldi che ha portati mastr* Andrea, a conto 
del sonetto compostogli da me in lode dei suoi 
stivali? 

Sin. Ebbene, perchè ho dieci soldi, devo 
renderti conto di tutto ?.... di tutto? Eh già 
ora che l'amore è passato, tutto quel che dico 
io è mal detto, quello che fo è mal fatto; io 
son divenuta un legno , uno straccio, un pezzo 
di fango per te. 

EuT. Cosa dici, Sinforosa! 

SiK. Sarete tranquillo ^ per questa notte non 
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avrete le mie noje, le mie gelosie, penserete 
a ciò che vi piace. 

EuT. Cosa dici ? 

Sm. No , te Io dico col cuore sulle labbra , 
io credo fermamente che tu hai qualche altra 
pel capo. 

Exit. Sèi pazza! 

Sin. Eh quando il cuore mi parla 

Edt. Ma ti dico 

Sm. Ma senti ; una che ti voglia il l>ene 
che ti vuole ima moglie..*. Sinforosa, non ti ha 
&tto mai il torto neppure di un' occhiata , un 

cuore come il mio, no no, Eutichio, noi 

trovi« Sia detto a mia vergogna ( che il cielo 
me lo perdoni), alF altro maritò mio Tiberio, 
non gli volli neppur la metà del bene che vo- 
glio a te, e tu non mi ami nemmeno la terza 
parte di quello che Tiberio m' amava, che il 
cielo r abbia in pace. 

EuT. (^sospirando) Ma cosa vai dicendo? 
Di che hai a lagnarti ? Sinforosa mia , non du- 
bitare di me. 

In mezzo a mille guu 

La prima fosti, e V ultima sarai. 

Sin. Ecco , ecco lì , nei momenti più interes- 
santi e teneri te ne vieni fuori con due versi. 

EuT. Tu ormai in sette anni di dolce legame 
mi devi conoscere. Sai che i versi mi vengono 
in bocca talvolta anche dormendo; non per 
questo 

Sin. Ah Eutichio! {sospirando.) È una 
bella cosa V amare, ma qual tormento è mai 
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r avere un aatùralesensibUe, er^tnal* tiH>ppo! 

Edt. Il troppo è sempre. iooppó; tna'^a si- 
cura che sei corrisposta. "'/..; * "'' 

Sm. Ah convien iseptràrsì. • 

EuT. SL (c Separiatnci da ibrti-é non si 

pianga » È ben tardi; ora che dalid piazza 

di Banchi ove siamo tu giunga .;allà salita di 
MarforÌQ....% {fi signora Paola va a Ietto di 
buon' ora. 

Sm. Hai ragione. 

Edt. Ti hanno prepai^ta il klto? 

Sizr. Nella ritirata aoiitola Gòab hanno com- 
binato alcune sedie , ■ 

EtTT* Sbrigati , avresti a trovar chiuso. 

Sm. In qualùnque caso dammi la chiave del 
portone, {prendendola, ) 

EuT. Ma.questa.«... • 

Siw. E che? Ti dispiace )cbe «ntri Sinforosa 
air improvviso ? 

Edt. E perchè?,.,., lo diceva..... già iodi 
dentro posso aprire; prendila, prendila. 

Siir. Eutichio, io me ne vado, pensa che 
in sett' anni questa è la prima volta che pas- 
siamo la notte separatil Già tu, quando ti parlo, 

stai freddo inflessibile...., pensi a tutt' 

altro. 

Eut. Eh!.... pensavo che ti si poteva far 
tardi. 

Sm. {^alterata) Ho capito^ ho capito, me 
ne vado, vi levo l' impiccio , non voglio nulla. 
(v/a.) 

EvT. Senti..... 
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Sin. Non serve. {di,(ic^trv, ) 

EuT. Ti faccio lum?K ^volendo andare col 
lume,) : , ., 

Sin. Sono arrivata, sono arrivata, {^di den- 
tro.) ■' ■ • " 

EuT. È già uscita ! Sinftft^à. {in fretta alla 
finestra,) ...'sm > 

Sin. Ci vedremo dcmam.^u. domani, (^dalla 
strada,) 

EuT. Non stare in collera. Addio. 

Sin. Domdiii. Aòtndjn. (dàlia strada» ) 

EuT. CUe diavola 4ii<}aFaÙere, ha /costei! 
{leifandosi dalla finestra.) Non sa far altro 
che tormentarmi con gjelosie^ dubhiezz^.... ma 
a proposito , con tante ciarle io mi dimenticavo 
di essere dove sonò. Qui* non v' è da burlare , 
conviene t)ètisàr sériaméfaté..':.! ^Ib'tanto per 

1 • • -f l'v T ); ' Fiorii. . ' -■"^. 

buon riguardo chiudiamo questa porta, [chiu- 
de colla chiai^e.) Se potessi, vorrei far di 
meno di dormire Vivrei appuntò da conti- 
miatf*e/.:** (^cef}cait(io,i/ra h sue car^e^ e pre^ 
pftrandoun caì^majo d' òs^o tts^scahih^ Mio 
pta4re. sK>$tcney9ijch^ i fipllelti non:8Ì davajao.,.^. 
molti libri ancora |».iK)yaD<>f*.« {4i qwmdQin^ 
quando /ara dèi moti improvvisi ^ come se 
ascoltasse, rumore,) Mh quella belletta don*" 
na cH mia m^e mi h.9.d7^coBitaio tante cose 
cbd dipeva accadute a Iqì $te$$a..:>..£cco qu«lki 
c)ie 4;j9FcavQ> {prende Una cArta ^ e ponendosi 
a sedere Uggendola sQttmfàce^ iiidi fotte.) 
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Ah f se fra miile e mtlle , 
£ fuochi e fiamme del cocente Avemo 
^ndas9Ì alnieii -d* ipyerno ; . . . 
Ma star per anni ed anni..... 

COMIfERBikVOllK. . 

Pentiti , don Gioyanni. 

Còmmendator, mi lascia , 

Lasciami almeno ii]( pace I : 

Finché, qual^ei, putredine pon-«ia. , 

Spettro, vattene ria, vattene via; 

Vanne,' commendatóri pe' tuoi ikalànnl. 

C<>lfM£lcnATORE. 

Pentiti , àou Giovanni. 

ti. GIOVABTirt.^ ', . 

Non mi rompere ijì cuor co^ ^g^ tuoi ; 
Che sca|;li pure lì ciel tuoni e saette.. ^ 



. ^ It VEKDtTOft PER IS^TRÀDÀ. 

E spille, e stringhe., e ferri d^ calzejttc;. 

E qui cade il terzetto. D. Giovamii sulla- sce- 
na, il vendit(«r per estrada 9 ed il commenda- 
tor dair altro mondo. Ecco, ecco quél che si 
chiama novità e verità. Eh se il cielo rói dà 
vita, svaniranno questi fochi fatui, questi auto- 
retti di nuova data , che scrivono inezie senza 
fondo e senza strepito..... £ ferri dacatiette. 
(rimettendosi a sedere pensando. )'Ma ades- 
so non è il momento di mettersi a péftSftre al 
terzetto , gli occhi mi pesano, (sbadigliando.) 
Se fossi sicuro un piccolo sonno melo fa- 
rei ir malaga mi fa sempre quest* effetto; 
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già in qualunque caso sarebbe meglio che 
stessi cogli occhi chiusi smoccoliamo il lu- 
me.. ..• {temendo di spegnerlo nelV atto d* 
accomodarlo.) Oh Dio! oh Dio! che timore 
ho avuto; se si smorzava, non sapevo come 

riaccenderlo In qualunque combinazione 

la pistola sta qua. Che male vorrà accadere, se 
dormo un quarto d* ora? Trovandomi cogli 
occhi chiusi, vedrò tanto di meno, {ponendosi 
seduto in atto di dormire dritto senza cori- 
carsi, di quando in quando aprendo gli oc* 
chi e poi richiudendogli^ Jinche cade perfèt- 
tamente nel sonno. ) 

SCENA VL 

ANNETTA e Detto. 

An. ( saltando giù da dietro al quadro 
che sta nel fondo dell* alcova, e giungendo 
Jìno alla porta della medesima^ nel vedere 
Eutichio che dorme) Cospetto! questo è un 
prodigio! Sono in camera del nuovo pigio- 
nante. Ora che fo? {si ferma indecisa) Se lo 
sveglio, lo fo morir dalia paura! Oh questa è 
una combinazione da porsi in un romanzo* Ma 
ora dove vado ? Il fare strepito non sarebbe 
prudenza , se Calisto fosse vicino. È meglio cer- 
care di uscire senza dir nulla, {accostandosi 
alla porta) Diavolo, la porta è chiusa ! la chia- 
ve farà romore. 

£utichio,aprendogliocchiin vederdischic'^ 
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no, ji/tfietta che sta procurando di aprire^ 
dalla pauìu non ui^rajiaio di parlare y e n>- 
manendó immobile ^ colla mano destra cer^ 
cherk di prendere la pistola che non trova ^ 
peTche non vuol movergli occhi da Annetta 
creduto d^ lui una/anMsma. 

A^. Que«tft mededeiita cbiave non wl^A gì- 

Kfi?? {preso da spavento gli esce un gri^ 
d(^\t^l\ma senza maimoversi dalla sediOy 
ave ^sembra inchiodato ed impietrito dalla 
JJOHKa* ) 

Àn. Zitto , zitto. ( volgendosi e Jacen- 
dogli segno di tacere ^ volendosegli avvici- 
nare. ) 

EuT. Non parlo, ombra benedetta , ma non 
vi accostate, {^sempre cercando di prender la 
pistola, con voce ritenuta da timore.) 

AnìÌo sodo, una povera disperata. 

£;u'iv\£d io più di voi. 
v« AiTw Non temete , non sono già uno spirito. 
N<on.mi vede tei? Bono una donna; e che! son 
c^ì brutta da sembrare un diavolo? 

?»BeT. Vedi, vedi, che figura ha preso per 
sedurmii {.sempre cercando la pistola , eji- 
lealmente ponendovi la mano ^ypruéij ~ 

Afr.. Calmatevi, {accostandosi, ) 
- . Ey/r. Non vi accostate , o vi tiro una pis- 
tol^a.. . 
., .An», Siete peeso? 

EuT. Eh già voi ve ne ridete delle armi ! 

A»i Maiion. volete persuadervi? Vi giuro 
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cbe s^cr upa disgmi^iata tenuità dd, gran lenito 
qqi rinchiuaA; mi è rìii$<^ito lane un buco nel 
pavimento, ho trovftto una t^a^eratta, mi son 
gettata giù, non so coJ»e, bo ijroYafco un fer- 
FO9 bo acroccata una'm^lia^ e «ono saJLtata'all' 
impróvyiso in ^pm^tet alcova avanti a voi, 

EuT. Senti quante né inventai 
. ^w» Ma ^^me volete ^hà ve lift assicuri? 
Sentite, sono di carne ed ossa. 

EuT. Lontana, lontani. / 

Ais^^ I4' apprensione deglUpiriti è tiha cabala 
del signor Calisto, maestro di casa del padnme 
di qufirt' ahita2JonQ« Ajutatemi, fatemi uscire. 

EuT. Uscite, uscite pure; ecco là la polita. 

Air. Ala mie aknei^a jp«mia30 

EuT» &cmo perswasisàmo. 

Ajt. Io devo a voi la vita, ma vogl^ 

EuT. Ma volete uscire , o non volete uscire ? 

An. Si; ma vorrei vedervi tranquillo, {si 
sentono romori di catene ^ e d'urli óupi,) 

EuT, Oh DioI ecco gli altri. 

Aw. Sentite? Questo è il mìo peraecutore, 
,che fa tali fole per spaventarvi. Fidatìevi, io 
non v' inganno..... ma che? ancora mi czìedate 
un' ombra ?.ma sentite, queste mie veati sano 
panno, questi son capelli, che diavolo aiete 
un bambolo ? (si seguono ad asi^Uar rumo^ 
riegridori.) 

Eps. Ma dite davvero ? Queste «trida par 
chcu.^.* 

A]f . Ma vi dico che sono finzioni ; fate a 
mio modo, uscite ancor voi. 
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EuT. Ah! adesso volete che venga anch'io? 

An. Sì, sì, profittiamo di questo tempo che 
costóro stantio a fai* romore di sopra. 

E0T. {alzandosi) Ma sì^e dunque còrpo- 
rea? sono tutte cabale' del maestro di casa? 
( volendola prendere per mano con timore.) 

Aw. Sì , venite. 

EcT. {tremando ) Mi fido di voi. Come..... 
come vi chiamate? ' 

An. Annetta. E voi ? . 

. EtTT. Eutichìo. Annetta mia, sonp nelle tue 
mani. 

. Air. Non dubitate, mio caro, cerchiamo di 
n(Mi farci sentire. . 

Edt. {proseguendo lo strepito ) Senti 

come lo strepito incalza, (nell'atto che stan- 
no per aprir la porta^ si sente bussare alla 
porta medesima. ) 

An. OhDio! 

EuT. Poveri noi! 

An. Vengono a sorprendervi in camera: 

EuT. Che si fa adesso? 

An. Avete un'arma? 

EuT. 'Ho la pistola, ma ho poco coraggio. 
{si toma a bussare:) 

An. Apriamo. 

EoT. Ma...,. . 

An. Apriamo; montate il i\xc\\e.{glijain' 
grillar la pistola) Presentategli isubito la pis- 
tola al petto, e vedrete che lo spirito si atter- 
risce. 

EuT, Siete sicura? 
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Ak. Coraggio, non dubitate son essi. ' 
£uT. Qui si può dire che un diavolo oaccra 

r altro. Ebbene cuor dà leone. 

An. {aprendo) Chiunque siate salvatevi la 

vita. 

EuT. La vita. 

SCENA VII. 

SINFOROS A e Detti. , , 

. Sin. Ah! {gettando un grido.) • 
EuT. Sinforosa! moglie mia? 
Sin. Che vedol scellerato, {allontanane 
dosi. ) 

An. Cosa è stato? 
Sin. Traditore! cori una donna? 
EuT. Sinforosa, Sinforosa! 
Sin. Che vedo? Povera sposa tradita* {pian- 
gendo e smaniandosi. ) » • ' 
An. "V'ingannate. . » ' » 
EtJT. Ascoltate. » " \' 
Sin. Colla pistola alla manol .\.'^ 
EuT. Maledetta pistola! ' 
An. Assicuratevi che è innocènte. '^ 
Sin. {gettandosi sopra uno-sedia)' Vi tion 
era meglio che morissi prima di vedere un or- 
rore simile, {sempre come sopra) Seduttrice, 
mi rubasti Eutichio. ' • 
EuT. Eutichio è di Sinforosa. - ^ ^^ • 
An. Io sono una infelice ! ^ • 
Sin. Lasciatemi 9 io muojo; Eutichio iù brà<^ 
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ciò d' uà' altra ! (^abbandonandosi su d'una 

4edm*) 

EuT. Sei pazza, Sinforosa mia ? Tu mi strap- 
pi dal ciglio lagrime amare. 

Air. Calmatevi, calmatevi, (^mentre sono 
tutti aggruppati y confortando Sinforosa che 
sta seduta abbandonata. ) 

SCENA Vili. 

CALISTO ed ALBERTO , coperti d' un velo nero 
dal capo sino ai piedi , e Detti. ' 

Al . ( apparendo sulla porta dell* alcova ) 
Che vedo! i^piano fra loro.) 

Calis. (Coraggio. Io prendo l'uomo, tu af- 
ferra le donne. ) 

Al. (Sì.) {accostandosi con destrezza,) 

Sin. Povera Siafo«)sa! {oppressa.) 
... Ei7T. SooiO ianocente. {assistendola.) 

An. Davvero , credetelo. 

Ca-Lis. {smorzando il lume) All'inferno. 
{ponendo una corda al collo ad uso di ca- 
pestro ad Eutichio. ) 

Al. Venite. ( prendendo per mano le 
dònne.) 

. ..AiRTi \\hh\. {gettando ungrido.) 

EuT. Badate, che vi tiro..,., {con una mano 
ritenendo la corda che non stringa y e coli* 
altra minacciando colla pistola che ha an^ 
i^miHmànOf) 
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Calis.> Dammi queU' armap (cercahdo con 
una mano di lei^argli lapUtola. ) 

Sm. La vita. 

Air. Forte , Eutichio, 

EuT. Badate, che spara, {^ooniraslando) 
Badate che mi scappa la botta. 

Calis. Dà qui 

EuT. Mi scappa la botta, ibì scappa 

{parte il colpo ^ e ferisce in una spalla Ca-- 
Usto.) 

Calis. OhDio! 

EuT. Abbiate pazienza. 

Siw. Che facesti ? 

An. Ben gli sta. 

Au Scellerato! {verso Eutiehio. ) 

Gaxxs. Alberto, ajutami, fermati, senti-* 

mi Oh Dio! capisco die questo è un gas- 

ti«o •, 

SCENA ULTIMA. 

Il sìgpor RAIMONDO col servo con IsmtemA * 
e Detti. 

Rai. {in fretta) Cos' è stato? che veggo ! 
Calisto. 

Gaus. Sigdor Raioìondo! 

Rai. Annetta! 
, A,v.yo\\ {soipresa.) 

SiKsr. Io non so doy^ sia. 

Rai. Siete ferito? 

CAtis. Signor Raimondo , ecco punito uno 
scellerato. 
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Rai. Come! chiamate un professore ..... 

Galis. Ah! lasciate che io mi faccia con*^ 
durre sino alla mia casa, saprete tutte le mie 
indegnità ; intanto yi basti che gli spiriti so- 
no una finzione, che IO teneva qui rinchiusa 

questa giovane Ah! lasciate che io vada, 

soccorretemi subirò quel gastigo che me- 
rito; ed Alberto , mio complice, vegga 

Al. Io..... 

Galis. Vieni, vedi come punisce la mano 
del cielo, e come orribili compariscono le col- 
pe alla vista della morte. 

Al. Ah! così doveva finire, {via col servo, 
sostenendo ambedue Calisto. ) 

Rai. Accompagnatelo, assistetelo non li 

perdete di vista.... Che ascoltai!.... Signor Eu- 
tichio, qual evento inaspettato!' Io per curio- 
sità di sentire se si ascoltava alcuno strepito 
passava di qui col mio servo, quando certe 
grida ed un colpo.;. Parla te,' signor Euticliio, 
perchè siete estatico? 

Exit, b» sensi privo 

Credeva d' esser morto , e sono vivo. 

'Che volete che io vi dica; partì la botta, ed 
alla cieca colpii. 

Rai. No, non fu la vostra, fu la mano del 
cielo. Annetta, e voi 

Aw. Annetta uscita della tomba vi guarda, 
e voi non la guardate mai : in somma quale 
idea avete su di me ? 

Rai. Gli occhi miei vi dicano la mia ris- 
posta. 
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An. Cioè? 

£il}T. Chi dagli occhi non intende 

Quel che dice un cuore amante 
E una stolta , un' ignorante , 
Che air amore far non sa. 

Perdonate la libertà: perdonate la libertà. 

Rai. Evviva il poeta. Sì, Annetta; tu sarai 
mia, se lo vuoi. 

An. Vostra!.... vostra!*,., oh quanto ci ho 
gusto, quanto sono contentai ( con gioja cor^ 
rendo per abbracciarlo. ) 

EkJT. E tu, Sinforosa, sei tranquilla? 

Sm. Si, Eutichìo mio; ma il trovarti colla 
pistola alla mano...«. 

Rai. Non si perda il tempo inutilmente. Ve- 
nite meco ; e fin da questo momento voi avrete 
in mia casa da dormire e da mangiare. 

Sin. Da dormire? 

EuT. Da mangiare! {preso da estro poeti- 
co , irnprov{fisa i versi seguenti senza canto.) 

Benda sugli occhi dal piacer mi cala « 

£ dolce pianto sulle gote cola. 

M' ayrete amico in stanza , e servo in sala , 

Venduto dal cappel fino alle sola ; 

E notte e à\ cantando qual cicala 

Viva il padrone, Annetta, e la pistola, 

Di cuor v' abbraccio, e vosco io faccio vela 

(Deh 1 non fischiate or che vien giù la tela.) 



FIVE DELLA COMMEDIA. 



y Google 



y Google 



IL 

MERLO AL VISCHIO, 

FARSA DI UN ATTO. 
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PERSONAGGI. 

BRIGIDA , madre di 

BINDA. 

MARIUCCIA , cameriera della suddetta. 

Il marchese D. ALFONSO ROCCAFORTE , con- 

iSgliere di stato. 
D, PASQUALUCCIO, suo figlio, 
ATANASIO^ pedante del suddetto. 
CAPORAL de' Birri. 
Lorenzo , servo che non parla. 
Birri , che non parlano. 



La scena si rappresenta in Roma nella casa di Brigida. 
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IL 

MERLO AL VISCHIO. 

ATTO UNICO. 



SCENA PRIMA. 

Capiera eoo porta d'ingresso, ed al^a> porta che conduce 
, nelle camere. Finestra con ferrarla che dà nella scala. 

fiRIÒIDA , DINBA e MAIUncaA. 

. ii ..■•!' ' ' 

Din. Ma vi pare ! 

Bbi. e che ? Credevate che ia volessi farvi 
andar avanti COSI,? ;.. 

Mari* Se Y af£ire; si raffredda, non riesce 
più. 

Din. Ma io per queste cose non sono buona^ 
Io gli voglio bene davvero. 

Mari. E che? si sposano quelli a' quali non 
si vuol bene ? 

Din. Ma non vorrei sp^sai^lo co6Ì. 

Bri. Già siete stata sempre una sciocca, una 
zucca, un pezzaccio di carne. sei)za spirito, 
senza cérvellp. Eh ! che sono stata una pazza 
a non farvi marcire in un ritiro, e lì 
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Mari. Via, non v'inquietate, non la stra- 
pazzate , farà tutto..,^ 

Bri. Sì che dovevo farle vedere che difFe- 
reon pas^ fra la G^sa , oolia madre, jg^ ^Vf? 
lasbcietìi.'...\fngraia! senza cdore. 

Din. Ma sentite, io non è che non voglia, 
ma*.^ ^ '" - - ■ 

Bri. Che ? non vedete le nostre circostanze? 
Non sapete i debiti che si soq £atti? Dove 
sta più la tkAofìeUa 4;he' avevhmo? Quante 
agenzie non si sono perdute? Le gioje mie 
dove son più ? Il parato dell' altra camera 
non è stato venduto. a queH' ;ieJ)^o per pochi 
soldi? Vostro padre, signora sciocca e senza 
ooore^, non è stato'jerì costsheno andarsene 
sopra ììn cascante giùmètìtòa nascondersi per 
non farsi aUrapipari» da' preditpvi? E to, tubai 

il modo di rimediare a tutto ! e tu Ah ! che 

mi verrebbero impeti • '• 

' Mari. Koh dubitate, lo ^f à , lo' fkrè. 

Din. Cosa volete che io vi dfòa? Volete 
così ? Ci proverò ; mài io ve fe avverto , non ci 
riesco. 

MaÀi. Ci riui^irete. 

Bri. Vi ajuterenlo noi. Basta che ubbi<fite. 

Mar^^ n merlotto è tenero..... 

Bri. Alle corte. Non senza ragione io non 
mi son fatta veder m^ a i^tie^tasi^orìno. Non 
senza perdhè ho 9Mfi di non essermi avveduta 
di nulla e di non conoscerlo affatto. 

Mari. Dice bene , tutto è stato fatto a bella 
postai ^ • ' ' 
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Bai. Quando viene or ora al solito abbocca- 
mento , Ì)Ì5ogna tirare il colpo* 

Din, Ma credete..^.. 

Bri. Zitta, voi non capite un eero, lascia- 
tevi regolar da:me. 

Mari. Lasciate fare a ne». 

Bri. Voi non dovete &r altro che sospirare, 
star muta e piangere. 

Dizr, Quafido noa abbia a faraltro..^.. 

Bai. Pooo più di questo. 

M ABI. Al rimanente penso io. Non si tratta 
d' altro, c^e di fargli dir di sì. Il suo fedele 
pedante \ che, im vuol bene , agevolerà l' af- 
f^ e , non tembeté. Eh che siete voi la prima 
ragazza che si marita così ? 

Bri. Anzi questi sono i matrimoni pel solito 
più fortunati* 

Dijf. Ebbene, lo farò. Farò tutto quello 
che mi direte. 

jBri. Brava, brava, vi rincrescerà di divenir 
marchesiiìa? 

Mari. D'andare in carrozza tutti i giorni? 

Bri. D'aver servi, cameriere, abiti, gioje? 

Mari. Sapete come dice il. proverbio? Chi 
non si ajutà s' affoga. 

Din. Basita òhe il padre di lui^.... 

Bi^i« U padre, quando l'affare sarà fatto..... 

Mari. Ci dovrà stare. 

Bri. Avrà da far connoì. Hitariucpia, noi ci 
siamo intese. 

Mari. Lasciate farei Ri tiratavi in camera, 
che poco possono, tardare. 
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Bbi. Dinda, non far la sciocca. Qui non sì 
tratta di rubar niente ad alcuno. Non m vuol 
altro che farvi sposare, e così cercar di ri- 
mediare agli affari di nostra casa. 

Mari. Voi siate pronta, e lasciate a me la 
cura della ragazza. 

Bri. {aDìnda.) Portati bene, figlia mia, 
noti istar lì moscia moscia, come un sacco ^ 
vuoto ^ muoviti, fatti coraggio. La donna che 
non dice nulla, cne non sa far niente, che non 
si ajuta, è come un fruttaccio senza sapore. Su 
da brava , non far torto a tua madre, (wa.) 

Dm. Mia madre crede la cosa molto facile. 

Mari, e la cosa è facilissima. Basta che voi 
vi fingiate mesta , e che ripetiate tutto quello 
che dirò io. 

Din. Per ubbidire a mia madre dirò tutto. 

Mari. Alla fine si fa per bene vostro. Con- 
fessate la verità, non vi fa pena Tesservi ri- 
dotta in questo stato? Prima avevate un beli' 
appartamento, ed ora non vi sono che quattro 
sole camere, due per dormire, questa per en- 
trare , e la cucina. 

Diif. È vero. 

Mari. Dunque bisogna ajutarsi. Quando il 
marchesino vi abbia sposato , allora penserete 
voi o per un verso o per l'altro d'ajutare la 
famiglia. 

Din. a pensare a questa cosa mi sembra un 
sogno. Vedremo. . 

Mari. Spirito, e siate tranquilla : eccoli. 
{Jacendo orecchio. ) 
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DiH. Ah ! ( in atto negatìw. ) 
Mari. Non avete sentito che Atanasio si è 
soffiato il naso? 

Dm. Non ho sentito. 

Mari. Vi dico di sì. {come sopra,^ Non 
sentite salir le scale ? Ritiratevi , ed aspettate 
che io vi chiami. 

Dnr. Se non venite ^ non mi muovo. T'av- 
verta che io non so fai* niente, se non m'in* 
segnate voi. 

Mari. Melanconia, tristezza, poche parole, 
e non pensate ad altro. Andate andate. 

Din. (Per me , se non mi muovono come un 
burattino, non farò niente di buono. Era vero, 
eccoli, son loro. Già mi sento venir freddo.) 
{via.) 

Mari. A qualunque costo convien riuscir 
neir intento, {si sente raschiare^ e soffiarsi 
il naso con forza. ) Bisogna fsu'si desiderare. 
( nuovamente come sopra. ) Lasciali stroz- 
zare senti Atanasio come rinforza Do- 
po questa sinfonia ecco il momento d' aprir la 
scena. 

SCENA II. 

MARIUCCIA Ta ad aprir la finestra , e fuori della 
ferrata si Teggono ATANASIO e don PASQUA- 

Lucao. 

Mari. In somma, siete pazzi? {con collera^ 

D.P. Perchè? 

Ata. Cosa vi ha preso ? 
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Mari. Far qufisio susurro! Non sapete? 
non ftapete? Andate yia, uidate via 

D. P, Come! 

Ata.. è morta la padrona? 
^ Mari. Altro che celie* Andatevene, perchè 
questa sera non è possibile che entriate. 

D. P. Mi burlate? 

Ata. Si è rotta la chiave? 

Mari. Se sapeste , se sapeste (/Sa^^- 

dosi confusa. ) 

O. P. Dite, dite, non mi fate penare. 

Ata. Sì ; parla Mariuccia mia, te lo doman- 
da anche Atanasio tuo. 

Mari. Ma che volete io sto sulle spine 

Ata. Ma cosa v'è successo? ^ 

D. P. Dinda sta bene ? 

Mari. Povera ragazza ! 

D.P. Starnale! 

Mari. La madre {sospirando,) 

Ata. Eh! la madre poco male. 

Mari. La madre si è posta in sospetto. 

D. P. E perchè? 

Mari. Perchè lo saprete,... Ma che serve 

che lo sappiate {^sempre fingendo distare 

attenta per non essere sorpresa) tanto la cosa 
è terminata. 

D. P. Che dici! 

Ata. Mariuccia, sai che nuova e' è? O fiicci 
entrare , o ce ne andiamo , perchè qui il vento 

fischia in un modo qui il signorino si piglia 

un attacco di petto. 

D. P. Sì, Mariuccia, fateci venir dentro, 
spiegatevi , diteci 
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Mari. Siete' pazzi ! ( confusa ) Volete farmi 
rovinare. ^ r ! i 

Ata,. Fallo per mìQP mio. 

D« P. Disponete di me. 

Maih^ Ma $e lafiigncnra Bjrigida.i...* 

Ata. Eh ! Brigida farà da Brigida ^ ed Ata* 
nasio da Atanasio. 

D* P. Fatelo* per li figli vostri. ' 

Ata« ( jCib^ favolo dite t essa aon ha marito.) 
(a Z>. Posqualucció) Via, sbrigati, Marìuccia 
cara. 

Mari. Ah! voi due avete una forata sopra di 
me.-.. 

D. P. Che siate benedetta. 

Ata. Quest' azione ti sarà compensata. 

Mari. Ebbene.... piano per carità.... Zitti.... 
(^andundtì^ ad, aprire con attenzione la serra'' 
tura per non far romore} Maledetta questa 
molla, fa un botto.... ..ci volevo metter l' olio.... 

(^aprendo) Entrate zittL..... piano per 

amor del cielo avete certe scarpe che fanno 

UD rumore. 4..A . 

Ata.' Maledetto il diavolo, le ho fatte riso- 
lare appunto oggi. 

Mari. Non parlate per bacco, (socchiu- 
dendo nuopamenée la porta) Meglio è non ri- 
chiuderla per non fare strepito. 

D. P. In somma ditemi 

Ata. Che nuova c'è? 

Mari, {con decisione) La signorina oggi 
do|M> il pranzo dormiva ani canapè , e si sognava 
voi. (con affanno.) 

i4 
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Ata. e tu come lo sai? . . i 

Mari. Ed ha moominonrtD'tacbiMiarYi /di- 
cendo : Pasqualuccio, anima mìar^itniotesòroy 

Pasqualuccio ILa nadw era poco dis(femte a 

ricamare, ' • . . 

Ata. Cospetto! . 

Mari. Appéna kaisedtito qpeitè^ è bahnta 
dalla sedia yha svegliata la> figlia; lià chiamato 
me ; iia posito sosftoppa la «asa , b^ ftttto uno 
strepito, dicendo, chi è costui? Di chi parla 
mia figlia? In somma è stata ima scena da fare 
spavento. ' 

D. P. E Binda? 

Mari. EfiindaèMttataconfbsa; intimorita... 
Ata. e tu? 

Mari. Ed io. non ho saputo phe dire. Ha mi- 
nacciato di' voleria chiatiere in ritiro, toteva 
scrivere al padre, mandava foooo dagiì occhi, 

voleva oaeciai*mi via 

D. P. EDinda?: 

Mari. Dinda piangeva, e non rispondeva. 
Ata. E tu? . 

Mari. Che volevate che io facessi? Io zitta, 
ho fatto la gatta moHia , e mi sentivo spezzar 
r anima per voi , penaanda che tatto era finito. 
(con tenerezza.) 

D.P. Finito! l 

Ata. Finito! e qui non* si è* «eppure inco- 
minciato I 1 

Mar« Nonv'è riparo. Ohi A è* veduto si i 
veduto. 
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D. P. Ah! che non è possibile. Io phittosto 
voglio morire. 

Ata. Io piuttosto vivere che morire lontano 
da te, Mariuccia mia. 

D. P. Ah ! dite , chédevo fare ? Io son dispe- 
rato! Lasciate the almeno la veda, {raccoman-^ 
dandosi.) 

Mari. E come volete fare? propria- 
mente * / 

D. P. Disponete della vita mia, , » 

Ata. Anche della mia...*. 

D. P. Se védesfe questo cuore,.'... , \ 

Al'A. Ed il mio non ha invidia al- s^o. '. 

I). P. Per r ultima volta, (singhiozzando.), 
, Ata; Per r.ultiAa volta. • i « ' 

Mari. (Questo mi pare il ipome^j^^) {.da 
se) Ah! (^sospirando) Ma $e,Ia|S}gnqj:a',Bri^ 
gida .^ ..^^ . 

Ata. Ah Brigida maledetta! 

D. P. Il cielo ci ajuterà 

Mari. Ebbene ^aspettate^ (co/2 un gran 
sospiro) Quando mi pregano, non so dir di no. 
Aspettate..... Ma vi farà compassione..!., eppu- 
re..... (^sospirando di nuovo) Aspettate, (^en- 
tra.) ..., ^ f'f 

D. P. Il cuore me lo dic^va^.Ayt^ltfifit^i. 
Ata. Già io sto con timore anche per vostro 
padre. \ . i . •. 

D. P. Non mi Affliggere di più.' . 
Ata. 9aAUtcheegU non v' affligga , 1é non 
v'affliggo : ma quelle paralo chi^ ha "détto 
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Eu&tachio , quella voltata di più che abbiamo 
trovata alla serratura della sala 

D. P. E quelle interrogazioni che mio padre 
mi fece jeri in tavola? 

ÀtA. Sono due o tre giorni che mi guarda 
pipando {^sbuffando colla bocca.) 

D. )?. È andata seippre bene. 

Ata. Per questo ho timore che una volta 
vada male. 

D. P. Se dovessi perder Dinda^ m* ucciderei. 

Ata. Anche Mariuccia è buona. Se il mar- 
chese sapesse che io stesso vi tengo mano/.... 

D. P. Eccola; mi tremano le ginocchia, pen- 
sanflo che questa sia l'ultima volta, {^quasi 
piangendo.) • 

Ata. Pasqualuccio, non incominciate a pian- 
gere;' altrimenti, già lo sapete, il pianto degli 
altri è come la calamita del pianto mio. (v^- 
nendogli stimolo di piangere. ) 



.,, SCENA III. 

^ ivf ÀRIUCCIA , conducenèo DINDA abbattnu, 

' '!'i -' '^ • e Detti. 

Mari, {piano a Binda) Sospirale. 

Dmw 'Abv (^sospira. ) 
( MARi.^rava; (^comé sopiti.) 

D. P. ÓhDio! 

Ata . Poverina ! ( senza avvicinarsi. ) 
nrBpE^Ri. peitipre zitta, {come sopra yferman- 
4f>fi. c<Mi Ditùia quasi abbandonata.) 
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I>. P. Dinda mia, che hià? (accostandosi ti*' 
moroso.) 

Mari. Che volete che abbia? È avvilita. Per 
essa non v'è più speranza, bisogna che si^ di- 
mentichi di voi per sempre. 

D. P. Ah mia cara ! io peno più di te. ' 

Mari. Voi altri uomini non solfrite la cen- 
tesima parte d' una donna. 

Ata. Eppure non è così. 

]). P« Dinda, pavla, non restar così tacitur- 
na. i«*. tu m'uccidi. 

Mari. Siete voi che l'avete uccisa; ò vero^ 
signorina? 

Din. è vero, {•con voce flebile. ) 

D. P*xE che dovevo fare , mia cara? 

Ata. Ha fatto quello che ha potuto. 

Mari. Non si vanno ad innamorare le povere 

ragazze basta.;., quello che stato è stato....* 

Vi siete veduti per l' ultima volta, andatevene; 
che se, il cielo ne liberi, venisse la madre.^... 
{volendola rìcondur dentro. ) • ^ 

D. P. No 9 Joo , restate un altro istan^. 
, Mari., Ma che. giova? ' 

I). P. Io mi muojo, se non la veggo più..... 
Mariuccia , voi...- . ^ ' 

Mari. Ma che volete che io faccia? La ma^- 
dre alla fine ha ragione. La ragazza è zitella.* 

Ata. Fosse vedova certo...<. 

D. P. Cara, spera...., col tempo».... 

Mari. Che tempo , che tempo! Aiidiaino...\«. 
andatevene io sto in una fornace solleci- 
tiamoci, {dopo essersi discostate un poco sot- 
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ioiyacei a Binda) Bitegli) addyiot.per sempre. 

Din. AdAio.(singhìozzando) addio p«r seni- 
pn. . . - 

. J.I?. P. AhnpMo.iwiou».. (non avendo forza 
di parlare^ ritenendola.) 

ArA.Ed io ajofiora ' 

JD« P. $i«v <•. i^eb.. • ' 9H "Stmfki.'tBonre. 

Mabi. Lasciateci» La madre..... allarfineè 
zitella, ha da preader marito. 
. mD* P. ,Pei? carità to.«... farò quello 

Mari. Che farete? presto;.... (Oralo fa) 

{^dase) spigatevi. 

D. P. Mi sento morire, {smaniandosi.) 

Mari. Eh cbe m^itatja< tutto, {con rabbia 
a D. Pasq^ A voi. forte dde^sói {con deprezza 
a Binda.) 

Din . Soacòrso^ Mariuactav^^^^^s^^F^l'^^^'^ ^^' 

D. t^. Diiida....».iov 
' Mahi. Eh. parlate*'.... .spiegatevi* vi dico. 

D/P. Sì, oo\\^viv^Q.\.v.. {alberandosi) 

Oh che smania ! oh che smania! 

Maivi* : -( ìH' collera) > Disumano , scellerato ! 
La vedjrete morta. Ah y senza cuore, {respin- 
geridolo ) Audtiimo. (mandando a forza den- 
tro Binda) Venite, cara; avrete un altro sposo; 
jora la medicina farà l'effetto, {entra con 
Binda.)- 

Ata. Se ne yanno! 

D. P. .^^ggimi , io perdo i sensi. ( tf ' abbon- 
do norsopra iui.Manasio») 
. Ata. IP'gU ho già perduti^ 
. P. P. Alaiiasio...*4 
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ÀTA* Signorino, <aacl(ninoòehe; c^ ho, mo^ 
riamo qui tutti e dOfL^L' ora "è tarda. ' 
JD. Pi. A}i! dkaiAbn pòsso^ 
Ata. Presto, che io mi sento peggio'éi voi. 

Ata. Vostro padre il giornaè 'viciviò..'... 

.D. P. ObPio.lj -M !•■• ■' -.!' • • . ' 

Ata. Domani io passerò da Marìùóéitt..!.. 

D. P. Ebbene, giacchèl«««i v j<:M ., ' 

Ata. ìiTZiX^Ytsi^iÌMBm^ 
I Q.'Pih OiiodaWau.:* . ' .^ : •) 

Ata. Non vi peiitiie.';>:l ' j- ' ''^ "•' ■ 
. fi.iP/Io.fM«ogovvei^^<k' 
. Al)!.. Ed'ioiinbn.ridor^ :nuK....« 

D. P. Sostiemmi, condnohni^i^sfeanasio. 

Ata. Venite. Io son piui movto«idi voi'; il 
mio cuore non è fatto per cjVieBte^eose. (^ptart" 
gendo anch^esso) If a«i<^taD0tè;iii nmedt^... 
al4Ì0}ediierà. {.Tféanòi) 

MARTUCaA, indr'BRIOniA é^bim)A. 

Mari, (dopo piccole^ ^pausai ponendo il 
capojuori della boiìQa della cametà.) Sono 
andari vial {/uo^ Ver,hsìOOùl.(a^CQéandosi 
alla pòrta della pernia) Non. si «cnle più aU 
cuno. Signora Brigida! {chiamando^ sottopoce 
verso la porta della camera.^' 
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B1ÌI4 Cb^ y* è di nuoto*? 

Mari. Se ne sono andati/ > 

Bri. *Lo volevo dir» a^ìHoidky tà sei siata 
una ftciooca. : t •' > . 

Diir. Io ho fatto tutto quello .ciie Màriuccia 
mi hadetfo^,' ... » i » • > ^. '' 

Bri. e tu Thai tirata troppóy ci* hai messa 
troppa delicatezza , dovevi pattar «òhlapé..*.. 

Din. Quasi voleva dirglielo io atessa-^^pósa- 
temi siAitO'. * ' 1. ** .♦ 

Bri. Potevate dirlou » . ^ . w..m ! . . i k. 

Dm^v^va paura di'sbagliare. ' ' 

Bri. Ora che la cosa è.sfaggita, non si ripi- 
glia più; diavolo! diavolo I ^ 

Mari, (che sarà staia pensierosày K&ifei- 
tate. (^risoluta) lo ho fiuttp-ìè maléé.... ^I6;^l' 
tsite. (entrale à^ma.) . . 

Bri. Che vuoi fere? / • 

Diw. Dove vai? « 

Bri. Che inai penserà ? ^ 

Din. L' avevo detto che non se ne faceva 
nulla. 

Bri. Eh che tu sei un pezzo di pietra. 

Dnr. Scommetto che , se io fossi stata sola 9 
avrei forse fatto meglio / 

Mari, (con uno scuffino nero.) Ho fatto il 
male, farò la penitenza. 

Bri. Dove volete and^gre? *' *' 

Mari. Aspettatemi, in un caso no 

anzi sentite già non serve..... lasciate 

fare {in confusione*) 

Bri. Ma noi..... 
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Màbi. Fatevi trovare non mi fate perder 

tempo ammalata svenuta il resto al 

caso lasciatemi andare, altrimenti non li 

raggiungo* ( imbarazzata. ) 

Bii. Badate di non far pee^gio. 

Maui. Lasciate fare lasciate fare. U 

diavolo ci ha voluto metter la coda , In tirerà 
fuori scorticata Eccomi, eccomi, (m con- 
fusione parte.) 

Bri. Mariuccia fa la donna astuta , ^ poi 
neir occasione 

Diir. Ma se lo diceva io che avratimo fatto 
di più io e Pasqualuccio soli. 

Bri. Tu sei una balorda. 

Din. Quando le cose si fanno in tanti 

Bri. Se era un'altra, a quest'ora T'avrebbe 
ingabbiato 

Din. Ma se ìq ve lo dico che gli voglio 
bene davvero, e Tidea d'ingannarlo 

Bri. Che ingannare! che ingannare! Tutte 
le donne ingannano gli uomini, quando gli 
inducono a farsi sposare. Dovrebbero dir sem- 
pre a loro non mi sposate che ve ne pentirete ? 
non vi maritate che fate un cattivo negozio? 

Din. Ma allora finirebbe il mondo. 

Bri. Dunque quando è deciso che gli uomini 
sposino le donne, poco più, poco meno, sempre 

essi hanno da fare cattivo negozio ma io 

penso a Mariuccia. 

Din. Dove sarà corsa ? 
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.^ SCENA V. 

MARIUCCIA in fretta levandosi lo scuffino, 
e Dktte. ~ 

Mari. Leste, nttente. ^ 

Dm. Siete qui ? 

BRf. Che avete fatto? 

Mari, [parlando irtfcetta^ Eccoli, eccoli. 
Gli ho trovati a pie della scala sulla coglia 
della porta ove il marchesino erasi abbando- 
nato. Non perdiamo tempo, ora vengono sopra. 
{affannosa.^ 

Din. Un'altra volta? 

Bri. Io mi ritirerò 

Mari. Ma no, anzi {confusa?) 

Bri. Che loro hai detto ? 

Mari, {in fretta.) Ho finto di andare a 
chiamare un medico, come se la signorina 
fosse caduta in una convulsione orribil^e 

Drw. Io 

. Bri. Ed essi 

Mari, {come sopra) H-dinno AeiXo di volere 
assolutamente venire a vederla. Allora ho prò* 
posto ad essi d'ingannar voi, e di fìngersi me- 
dico , e chirurgo. Ho dato ad intendere che 
forse la voce del marchesino avrebbe scossa la 
ragazza. Fidandosi che voi non gli avete mai 
veduti, or ora vengono, {affaccendata.) 

Bri. Bene. 

Din. Dovrò fingere 
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..Ma.».' Pónetevi disusa sopra il* canapè 

No9^ YÌ mevelie afifeitta;;'.:; quando sarà tempo , 
griderete Pasqualuccio j smaoìerete , m strap- 
perete i capeDi ^ fiogeiidò ^i H}elinÀ*e. ( come 
soprcu) 

Bri: Bravai Msmiicemy l'idea ^on mi dir 
spiace. A tempo debito mi ritirerò. 

Mjlri. Chetatevi^ che già montalio le scale. 

Stendetevi giii non dftte segno di vita...., 

Sìfiiai^ Btigtda, mi rweooiiiando. {come sopra) 
Vedi quanta musica vi vuole per far cantare 
questa bestia. • ^ 

- Bai.. Lasciiite iàre a me. 

Dijor. Mi pare di recitar la commedia» Io non 
so&a nata per queste cose; Farà' quello che 
posso. 

Bar* Pazza, quietati; lasoiati regolare. 

JAàri. Favoriscano : ecco che faccio hime» 
{^affacciandosi- aUa porta) Abbiano pazien- 
za Attente, {con franchezza.) 

Bri. Appoggia la testa a me. {a Binda.) 

Dm. Devo distender le • gainbe ? ( ^^ Bri-^ 
gida. ) 

Bri. Fermati. Eccoli. 

SCENA VI. 

MARIUCCIA, BRIGIDA, DINDA,iadi ATANASIO, 
e don PASQUALUCCIO. 

Ma.ri. Signora padrona, ecco il medico ed 
il chirurgo che ho potuto trovare, che torna- 
vano da un ammalato gravissimo. 
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Ata. Eh anzi è inortOo( Questa è stala una 
grande pazzia, già comincia ad aibeg^aire. ) 
{a D. Pasqualuccio. ) v 

Mari. Giudizio. ( ad Atanasio.) 

D. P. Vi son servo, signora. (Oh Dio, mi 
sento mancare; sembra morta.) {ad Aiana- 
sio.) 

Ata. Ora fatevi coraggio , altrimenti siamo 
perduti. {aD. Pasgualuccip.) 

Bui. Osservate un pooo, sigiK>ri miei; que- 
sta ragazza è più di mezz'era che non dà sca- 
gno di vita, io temo 

. D. P. Non dà segno di vita? {con entu- 
siasmo. ) 

Mab. Cioè la convulsione l' ha resa immo* 
bile : via non carichiamo il male. 

Bri. Ah Dinda, povera figlia. mìa! Signor 

dottore uno scellerato una passione 

la ragazza era pura come una colomba... Ma- 
ledetto chi n'è stato la cagione, {sospirando, 
e piangendo.) 

Ata. (Viene a noi il complimento.) 

D. P. Sentiamo. ( si accosta tremando per 
toccare il polso) Io non mi fido, {piano ad 
Atanasio. ) 

Ata. Sì sentiamo, {s* accosta anch'esso.) 

Bri. Vedete se mai si potesse 

Ata. Sicuro si potrebbe 

Mari. Che fare , signor dottore ? 

Ata. Far qualche cosa 

Bri. e lei, signore? 

D. P. Io per me direi..... 
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AxIm è viva, o morta? (piano a D. Pas-- 
qtialuccio. ) 

D. P. Il polso non l' ho tipvato ancora. ( ad 
Atanasio con costernazione. ) 

Ata. Io neppure l'ho cercato, (àome so^ 
pra.) 

D. P. Per respirare respira, (come sopra.) 

Ata. Malamente assai. ( come sopra. ) 

Bbi. Ebbene, che vi pare? 

Mari. Itfa, signori miei, convìen parlar 
chiaro. 

Bri. Il sangue credo che sia assolutamen- 
te necessario. 

Ata. Cioè 

Bri. Come? In un arresto di questa natura , 
credete che il sangue 

D. P. Non vorrei che, avendo necessità di 
sangue , noi le facessimo danno col non far- 
glielo cavare, (ad Atanasio) Certo che il 
sangue non c'è dubbio....', in questi casi 

Ata. Cosi certo (Per carità lasciamo an- 
dar questo sangue; altrimenti la storpiamo. 
Voi non sapete tenere in mano neppure il sa- 
lasso.) (ab. Pasqualuccio.) 

D. P. (Ah! Atanasio, io non connetto più; 
non vorrei partire , e temo che la mancanza 
di un vero professore abbia da produrre la sua 
rovina.) (ad Atanasio.) 

Ata. (Che imbroglio!) (a D. Pasqualuccio) 
Già io son- nemico di toccar la vena per antico 
sistema, (a Brigida.) 
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FRj:In\soiiiina, signtnri miei, eonsòlatèini o 
uccidetemi. Che dite fra voi ? 

Maiij« SìgDorarpadròna , essiibr^e non vo- 
gliono parlare in vostra presenza, vedendovi 
così afflitta;. ritiratevi. ' 

Bri. Ah! che non voglio^movermi di qui, 
finché noa.Je sia stato oavato sangue^ o tenta- 
to qualche rimedio. 

ÀTA. ( Da capo col saague. ) 

Bri. Signor dottore. 

Ata. Signora mia. , . 

Bri. Andiamo, tentiamo. 

Ata. Tentiamo, andiamo. 

.Bri. Ma v' è pericolo? 

Ata. Io non lo vedo. Date un poco:dilem- 
po. Io non precipito mai, sarebbe questa la 
prima volta che precipiterei nel giudìzio. 

Bai. E lei che ne dice ? 

D. P. Or di qui a poco 

Mari. Ritiratevi , ritiratevi , assolutamente 
questi signori in vostra presenza non vogliono 
parlare ; che non vi fidate di me? Non vi basta 
che rimanga io con vostra figlia ? 

Bri. Ah! farò come volete; ma, signori pro- 
fessori , mi raccomando. Dinda , {baciandola) 
specchio d'innocenza: par impossibile ! iircasa 

mia , ove non vi sono sjate mai queste cose 

Mariuccia, assistetela per carità. Cadano mille 
fulmini sul capo di chi è la cagione del suo 
male, {^smaniando entra y dopo a^er nuova- 
mente baciatala figlia. ) 

Ata. (Ve n' è da far parte agli^amici.) 
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D. P. Ah Mariuccia mia , Dinda sta male 
assai. 

Ata- Il viso è ^adarerico. 
Mari, iranno contutsioni , eliiamatela , 
scotetela. 

D. P. Dinda , Dinda. [chiamando.) 

Ata* Signorina, (chiamando anch* esso) 
Eppure non è fredda. 

Mari. Questa povera ragazza se perde voi, 
va a morire: ora come si fa?.... 
'D. P. Ah cara! Io muorot^on te. 

Ata. Eppure a vederla bene non è tanto 
inai andata. 

Mari .'Signorina, signorina, v' è il vostro 
Pasqualuccio. 

D. P. Si, ci son io. 

Ata. Siete fra Atanasio e Pasqualuccio. 

Mari. Fatemi il piacere, presdete quel faz- 
zoletto là sul tavolino. 

D. P. Ecco. 

Ata. Lo prendo io. [mentre vanno insieme 
a prenderlo.) 

Mari. Incominciate delirate {piano 

a Dinda. ) 

Din. Ah' ( con forza. ) 

D.P. Cos'è? 

Ata. Peggiora! (sorpresi.) 

Mari* La convulsione si scioglie, ditele 
qualche cosa da consolarla. 

D. P. Dinda , io t' amerò sempre. 

Ata. Non dubitate, fatevi cuore. 

Mari. Chiamatela, seguitate a dirle così. 
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{stuzzicando Binda in aito difarla smaniare.^ 

D. P. Cara , cara. 

Mari. Signora Ditida. A Toi..*«. 

Din. Ah! ah! ahi ( balzando dal ca- 
napè. ) 

D. P. OhDio! 

Ata.. Vedi che salto di quarta, {spaven- 
tato. ) 

Din. Pasqualuccio, (^gridando) son dispe- 
rata. ( strappandosi i capelli. ) 

D. P. Anima mia! 
.Mari. Ah! che si rovina, {^ritenendola.) 

Ata. Siete impazzita ! 

Mari, Delira, non T abbandonate* 

Dm. Mi vuoi? mi vuoi?.... {smaniandosi^ 
straziando^. ) 

D. P. Sì, sì. 

Mari. Vi sposerà , vi sposerà. 

D. P. Sì , vi sposerò , sì , sì. 

Din. Oh Dio ! oh Dio ! {quasi abhattutay ma 
calmandosi. ) 

Mari. Poverina, queste parole 

Ata. Le hanno fatto come il balsamo. 

Din. Ajutarai, Pasqual uccio, sono tua spo- 
sa. ( abbandonandosi dolcepiente urC altra 
volta. ) 

D. P. Sì, sì, ed io sono tuo marito. 

Mari. Non T ingannate. ( sostenendola. ) 
( E quando diavolo vien fuori quella benedetta 
donna.) (^dase.) 

D. P. Davvero, davvero ti sposo, ti sposo, 
Dinda mia, ti sposo. 
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■, ... II!' i ! '! "■ 

• sci;NA'yn.' 

BRIGIDA «(Di*rt¥. ' ' 

Bri. (^che non sisaWf.f€tjtt($^^eder^prima 
che dica l(^ fflfme pari^fep iifUf Unf^Vi^iso 
sortirti fuori gridando.^ JLa ^o^rete! lAlto 
là, qual tradmento? . .,, 

D. P. (Oh cielo!) 

Ata. (Demonio!) {^spq4ìie,ntqAiS) 

Mari. Ah! { ,xvf.v\<.M». 

Din. Io muojo. ( . ahlfand0hcfndQ4Ì • sul 
sq/à.) ; \ ' ' 

Bri. Scellerati! inganDarHiil {infuria.) 

D. P, ed Atà. Eh!.... {fimangqnoicoì^sif 
e tremanti.) * , 

Mari. Ah si^ora padrpjgya, abbiate . goih'* 

rissione dello stalo di ((ue^ infelice. È vero , 
Tero, egli è un amante di vostra figlui». U 
signor marchesino D.. Pasqual^ccì»^. che ha 
promesso di sposare vostra, iìg^a. ^Confessate- 
lo, confessatelo pure, {a D. PasqualuccioJ) 

D. P. È vero ( timido. ) ,1 

Ata. Ma....» 

Bri. Che marchese? che; sposare? chimi 
credete? Andate, partite (sgridan(io)i co- 
nosco questi ineannamondo, impostori, sedut- 
tori di ragazze innocenti. 

D. P. Io non sono un impostore, oè.uil 
seduttore. 

Ata. Non siamo taU. 
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Bri. Game! x)ome! {sempre irata.) 

D. P. Sono im uomo ;;d'^|Oiypre« 

Mari. Il marphesino é uà cavaliere^ Ata- 
nasio è un gala^ntuoniOi. : . 'i i 

Bri. I cavalieri non ingannano , npn men* 
dseràp^^^nbn tAatiekno....'.' ' ' ^ 

' Mari. S4^ ohe lft.^p<yséf'à.^ V 

D. P. Sì, che Hposerò.\'cònJhrzaj>er pun- 
tiglio. ) ! * 

Bri. Laspó^ìev'e1Èè^.(ccÙmanìÌcrsijfyinge/j^ 
di restar sorpresa. ) 
->vA»A. (»L^abfeiàmÓ Sfatta. )'(^éiV^.) * '; 

Bri, La sposerete? {fingei),do come sopita.) 

Ma^i, ©"^[Uanté^ voké'i' ha da ripetere? 
D.^*^^alàiD(^^ 'guardate ijifesta pt>vera in- 
nocente ; benché abbandonata e quasi fxìoH dì 
w\ pap ^che 'vi -guak-di *é Vi rin^sn. 
• '' D/ ft Ali «r, teaì^. ^tìtndando arrenderle la 
maìu>.) v\ •• '•"''* 

'MARI. Si> 'D*^.^;'^*fo giura-^u questa..... 
- • Ata'.^' (Atanasio j ci 'séli . . V; non finisce 
bébé.) ^ -■ • - • ■'* ■ • 

D. P. Sì,sì. 

Din. Ah ! ( sospirai}do dolcemente. ) 

D.P. Ah cara r$i^ ti sposerò.* 
-^ Bri. Sì? Sarete capace Iforise ancora d' vn- 
pLntxàì:mì9'(Jln^eHdó di piangere. ) Io jio ve- 
ra donna , non avveda à viéflere simili scene 
in casa mìa. Io...... " '- ' ' " . 

Ata. ( Povera donna ^ da una parte certo ) 

Mari. Non dubitate. 
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Olir. AhVBàquBÌuockol {^gemdo d* inco^ 
minoiare a ritomare.in se. ) 

Màjai^ fiitoraa. in/se, ritorna in setrin- 
graffiamo il cielo. 

Bjiià Figliamoti (^abbrcméiandola) tua ma- 
dre poverina Ah quale stato è il mio 

Vai manclm*^te' aUa promessa*.... 

D. P. No, lo giure...... 

Mari. Il-: marehefiìna? è; ims^t di porb in 
iscritto. V '' 

. AxA.,( Peggio!) {da se;.} 

D. P. Si, SI, daieon |ax)artaé (mo^i^ in 
entusiasmo. ) . . , 

Mari. Eccola, eccola. ( "va in fretta^ e 
tòma. ) 

Din. Pasqualuccip mio! {rinvenendo strin- 
gè la mano a Pasqualuccio. ) 

D. P. Cara! Eccoti 1' obbligo. {inxittQ di 
andare ascrivere.^. 

Bri. Ah ! che, in questo modo temperate la 
mia smania. , ' . ^ 

Mari; Non temete , è uri galantuomo. (/?or- 
tando r occorrente per iscrivere. ) 

Bri. Ah sì , che óra lo vedo. 

Ata.. (Ora ci siamo fatti conoscere dav- 
vero. ) ( come sopra. ) ^ 

D. P. Eccolo.^ ( scrivendo. ) 

At Ai Che ftiìé , Pasqualuccio ? ( accostan- 
dosi ad esso. ) 

©. P. Quel che ini detta il cuore, e ciò che 
esige r onore. ( ad Aia. ) 

Ata. Avete ragione, (^sospirando.} Ora il 
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colpo è partito V ma eredo che il cacciatore 
non avrebbe dovuto scaricar così presto, (/i- 
m^tnendo a vedere scris^ere don PasqjialuC' 
ciò.) . ^ 

sia. (Brava Dinda.) (pùmo/ra loro-) 

IMLari. (è andata bene?) 

Bri. (Non poteva andair nieglio.) 

Din. (Devo star più. così?) 

Bri. (Ora a -poco a poco sorgerai adesso 

vi vogliono tenerezze. ) 

Mari. Che fate, Atnnasioì (/oriepernon/ar 
sentire ciò che dicono la madre e la figlia.) 

Ata. Sto estatico, sorpreso 

Mari. Vedete , là ragazza T ama tanto , che 
sembra che alle parole di don Pasqualuccio 
sia guarita. 

Ata. e questo è il prodigioso. 

D. P. È fatto : sentite : ( leggendo. ) « Pren- 
ce metto io sottoscritto di unirmi in matrimo- 
x( nio colla signora Dinda , figlia dei signori 
« Brigida e Gian Paolo Pelamerli; e mi ob- 
«( bligo di eseguir tali nozze net termine di 
<t giorni otto , ancorché il mio padre non vo- 
ce lesse darmi il suo assenso , sotto qualunque 
« pena , danno ec. In fede ec. » 

Ata. Riflettete però.,,.. 

Mari. Come vi entrate voi? {^sgridandolo.) 

D. P. Quel che dico mantengo. Prendete. 
inaila signora Brigida ^ dandole U foglio.) 

Bri. Ah ! genero caro, 

D. P. Dinda, son tuo 
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Dnr. Ah Pasqualueeio dove sonio! Caro, 

ci sei? 

Ata^ (Gì è davvero! E ci mmo tutti.) 
D. P. Sì , mia cara. 
Mari. Bravo, bravo. Evviva li sposi 
Bri. (che sarà sicua rileggendo da se il 
foglio^ dopo averlo posto in tasca con pre^ 
mura marcata. ) Caro mio , ora vedo che siete 
un uoiDo d' onore , e perciò non ho il coraggio 
d' Olirmi : per altro ^ non siete coìitenlo.,^. 

se volete ritirar la parola d' onore Qui t^ot» 

si fanno le cose per 

D. P. Come!..*. 

Bri. Non vi offendete, non vi oflfèndete. 
Ata. (Io non ho più fiato, sono estatico. 
Per fine dell' opera io aspetto \ arrivo del mar- 
chese.) {da se^ 

Mari. (Fingete di riavervi peifettaitiente.) 
{a Dinda sottoi^oe.) 

Din. (Ades^.) (a Mariuccia) Ahi ( joj- 
pira*) 

D. P. Che ti senti, Dinda? - n. 
Diir. Par che la vita sia ritornata. 
D. P. Sì? sì? mia cara. 
Dm. Una naova forza pare..... (si sente bus- 
sare.) 

Ata. (Ecco la nuova forza;) ' ' 

Bri. Chi sarà a quest'ora? (sorpresa.) ' 
B. P. Oh cieli ! fosse mai...*. 
Ata. L* aveva detto. 

Mari. Zitti, andate tulti dentro; non du- 
bitate: sia chi si voglia...^. 
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Atì.. MsM^ueoi«^ .mia , ci siano* Quieto è ii 
padre del marchesino. (si sente bussare nuO" 
imamente un ffi^-^pik fèrìe* ) . 

Mari. Lasciate fare a me^ ^itti^iuddate.* 

Bri. Io sodq confusa.MBÌraccfianandoate. 
Vieni, Sglia nua; vi^ni, genero* . 
. Diic. Qh Dio ! reggUni. BasquahicGÌoJ 

D. P* Sì. (Io. tremò.;) {dasie*) 
^ Ata. ( AtanaaÌQ, ,bai finUp di fare il pedao* 
te,) {entrano , ì^i bwsa di nwMfQ con vio^ 
lenza,) ^ -, r i 

Mari. Chi è? chi è?. . 

C. de' B. Aprite. ( di dentro. ) 

Af a;m« Obi i\eX<ù^{ay9icinandosiallapofta^ 

C. be' B.. Aprite vi ài\co^,{idi dentro?) 

Makj, Mai dbi ;YOÌet<{^allà pimta del gitHuo? 

C. de'B. è la corte, aprile, ((^come sopra,) 

.Mari; (La cortei Ahliche •ven^ao afar 

qualche esecuzione pe' debiti^d^^i padcoiie. ) . 

C, de' B; SbrigateYKv(,apime sopra.) 

Mari. Ora (pensando) Non v 'è altro 

mezzo che mandar qùilAtànasio. . 

G. de'B. In sonvua; volete :cbe buttiamo la 
porta a terra? (come. sopra.). '. . 

M^9:U EccOr. Vado* a obiamacei iL.padfxme. 
(accostandosi alla porta delle camere) (Ala* 
nasio.) (chiamcmdolosa&U0SfQ\:e\) 

Ata. ( con timoKCi affacciandosi) Non era? 

Mari. Noi Souo.genti che vongonaa 0ercÉire 
il padrone. A dirvi il vero temoia quest'ora, 
sapendp&i che siamo donnerjSole..r>'B£sta.tse Yoi, 
ed aprite, {con fretta ritirandosi.). 
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Ava. Ma che. devo fané ? 

Mari. Dite che siete il pa(h*one ; sentite che 
vpglÌQjM>. { tumori a btiucur finte. ) 

Ata. Che fretta! 

Maju* Presto^ presto,' aprite. 

Ata. Mariuccia, per te fo tutto; una volta 
pensa àlmctto^..«. 
.Maiì*>Sì, si, aprite, {entrando.) 

Ata. Se portano danari y devo prenderK? fb 
ricevuta? 

Mari*. 6ì 9 si ^ sbri|gpatevi. ^^ma. ) 

C. D£'Bu>£bbene, aprite, o no? 

Ata. Che furia ! Ora si apre, alla 6ne appena 
è giorno. (Se questa scena finbce bene...) {j^a 
se^ neWatto che apre.) 

SCENA VIJI. 

Caporale dei BIRRI senz'armi,' indi altri BIRRI 
arinìitì e DetiioV 

C.^de'B. {Juori con prontezza appena 
aperta la porta) Siete/voi ilipadron di casa? 

Ata. Sì signore. ! . .! 

(i. wi B. Gian Paolo Pelamcvlf? ^ 

Ata. Si signore^ Vei^te ptai^* affare di dà*^ 
naro? ... - - ..■.•! "■ 

C. de'B. Appunto^ , , 

Ata. (Ci aveva indovinato/) )(W^j^«y 

C. ns'B. Avete del d«liara con voi? 

.Ata* Inja^oa. non ho idiéiunr onftquAntina 
di soldi. < 
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C. de'B. Avete da pugar questo ?(mo#finÉEn« 
dogli unt/oglÌQ.) 

Ata. (^legg^(Ula).Mias capiatur. ìt^L sap- 
piate che io 

C. J>£'B. (rfwlgendasù verso la paria) Lt- 
gafiielo, 

Ata. Come! Mariuccia. {^chianumdo men- 
tre i birri h.ciKQondano) Per dir la verità non 
$on iq 6i|iD PaQl0>.>». 

C. db' fi. Non fate strepito. 

Ata. MariuQc«;i, signor doaPasquahiccio; 
siete morti ?« {grid<mdo e dimenandosi.) 

,. '. . '• v -M. •'.•-' • 
...' .SCENA liX.'- 

La signora BRIGIDA, MARIUCCIA, indi 
D. PASQUALUCCIO, DINDA e Detti. 

Bri. Cos'è?è(ìs^è? ' ' ' ' 
Mari. Che è stato?. . 
• Atà. è stato uu d\%yòlo^^{ fri /uria.) 

D. P. Atanasio! 
D|iF. Oh Dio ! 

C bte* R». Andiamo via.* i 

Mari. Che fate? 

D. P. Go9Aiftrdite?)qaiBftto è il mio pedante. 
{i^ulaado perpngndàid. ) ■ • 

G. de'B. Levatevi, se non volete 

DiBT. Ah Pasqualuccio! :i 

Mari,. Sfidate atenei èhé fate. 

BRi.^petechì»è.fcii?> >- 

G«. jpi^' S.iSiairhi si aia, vcftiice. (oi^ j#//ma- 
sio.) 
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D. P. Ah brìpconi, ne renderete conto, in-" 
fami. 

G. de'B. Ho capito. Prendete lanche lui. (a' 
birri) Imparerete a rispettar.gU esecutori. 

D. P. Che? 1 , 

Din. Ah! f . . 

Mahi. Cornei f^^^^^'"^- 

Bei. Oh Dio! ] \ 

Ata. (Cosi va bene, da buoni compagni. ) 
{da se.) 

D. P. Fermatevi , rispettate il figlio del con- 
sigliere Roccaforte. 

C. D£*B. Chi vi conosce? 

Mari. Badate, birbanti. i <• 

Din. Ah Pasqualuccio mio! 

Bri. Credetelo, è il figlio dal consigliare 
Roccaforte. .1 

C. D£* B. Che Roccaforte, che Rocpafortr?.... 
{prendendolo per un braccio. ) 

f; « 

SCENA ULTIMA. 

Il Ma^hese con serro, e Dsrri. 

. M. Chi è, chi è che proferi<}ce il mio noi^ ? 
( di dentro con voce affannata , montan^pU, 
scale.) . ^ , .^ .,.,. y 

D. P. Mio padre ! 
Ata. è fetta la sonata. 

M. {nell'atto che viene JUori con in^peto.) 

Vi ho colpito, figlio snaturato che vedo ! 

Mio figlio fira i birri ! ( sorpreso nel veder tan-^ 

i5 
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ta genie / e tatti rimOffgono immobili e con- 
fusi senza parola. ) 

C. bJe' B. Sidone, (levuTtdosi ti cappeUo) 
non r «^evamo eonosciato. {lasciandolo^) 

M. Ed esso ? ( con impeto. ) 

G. D£' B. È il padron di cafsa. 

M. Come? Atanasio, {in furore.) 

Ata. è una mia nuova proptnetà. ( sempre 
cogli ocòhi bassi.) 

M. Vi ho sorpresi, scellerati. E cóme?.,.. 
( come sopra. ) 

Maui. Finiamola; se no, ti vuole un secolo 
a spiegar tutto. Io ho incominciato^ io devo 
finire. Signore, vosti*o figlio è sposo. 

M. Che dite ? {ififìiria. ) 

Maìil Ascoltate, Io sono la cameriera, 
quella è la madre, questa è la sposa. 

W. Nott ^insultate , o gibro al crelo !.... 

Mari. Un momento di pìrca. I birri sono 
venuti per eseguire un mandato ; il padrone 
non v^eray^dès^^ pr^O j[9 ««mbio Ata- 
nasio. 

M. Chd.nà dite! jo sono Hi fiirta. Voi {ai. 
birri) ritiratevi. 

€. ftt''B. Ma questo..... {accennando Ma- 
nnsio.) '''' ^ '^"^ ^• 

M. Trascinatelo, lasciatelo, fate queHo che 
vi piace. *" i . 

Ata. Bella carità. »' j • ••*' 

G; W* B: Se ^fi tf^aprpatrrijeYtó'.... 

M. Sòtt fuor * rtié^' carceratelo, uccide- 
telo.. ..:'(A>/>t?Atrm3?bLr"?.') ' ' 
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A1I1. Sèamuiitek>^:8C|uarUiteioun fsini^liare 

del consigliere. ( conjorza imitandolo^) 

> C*' BK- B^{ È mèglio forsi irterito. ) {da se) 
Eccellenza^ tostochè sono j)eii^otìé'che ti ap- 
partengono , tutti son liberi , nor ci ritiriamo. 
L'esecuzióne' si £irà .in altro mometfto. An- 
diamOé {uiMrri^ e si ritirasi, colla sua gente.) 

Ata. Eppure ahcbe Ibi i birri vi sono dei 
galantuòmini.. ' 

M. {che sarà tjiMò^riò^Aidó.y Scellerate, 
sediHtripi U,. yi$«i, figlio tihAÌdih'f. prenden- 
dolo per un braccio* ) 

Bri. Che fate? Egli è ammogliato. 

Mari. Egli non v'appartiene. 

Din. è mio. 

M. Che pretendereste, indegne? IiOren2o , 
allontanate {al sen^o.) 

B. P., Fermatevi^ ascoltale y padre mio; po- 
tete punirmi, usar quahinque violenza, ma 

Bhi. Mirifte questo\.... 
' I>. P. Qtfèlki è tinft mia formale obbligazione. 

Ata. (ÌFini!3ce male.) {da se.) 

M. Cbe sento? Dove son io....? Ah! indegne?, 
l'avete sedotto; avete creduto^ arvelenarìò 
colla sua stessa innocenza, {gridando e Mia- 
nikndù.) Ma n6,'tìgtìi figlio E tu che spe- 
ri....? {cdla ragazza.) No no..^.. E chi mi 

tiene, che colle mie matii..... 

Bri. Ohe ardireste? 

Mari* dDadaie, che doiNie quali siamo..... 

Din. Abbiate un istante ik pazienza. La- 
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sciatelo gtidare^ iMadre ma^ 'ilatenìiìi'^t>bbiiga- 
zione. . . IT» \- . J' 

Bri. Prendila.) £iglì|i.i])ìa,^,qae$t4L è tu^, e 
niuno potrà cancellarla. ; 

. M. lo fremo- r / i. -i / ,,t . 

Dm. Signor marchese, voi* cke- dite? 

M* (con voce irMa, ed in somma colletti^ 
Che siete una sedutlrice ^- che sk^e furie y che 

mio figlio non avrà mai pace che io votv. 

rei esser piuttosto iieU' abisso^' -che...'.. 

Din. Aspettate. Zitto. Tutto questo precipi- 
zio lo fa questo pezzo di carta^ À voi. (/c> la- 
cera , e lo getta via. ) ' 

Bri. Che fai ? 

Ata. Ah ! 

Mari. Oh Dio! 

D. P. Dinda! .. - 

Marchese rimanendo estatico. \^ guardan- 
dola fisso senza parlare, . 

Diir. {dopo piccola pausa.) Non andate 
agli abissi; abbia pace vostro. ^lio, e r^sti 
ognuno in casa sua ; siete contento ? 

M. (Qual maniera di soverchiarmi ! ) (^'da 
jc, rimanendo pensieroso^) . 

D. P. E tu,..-. , . ; . 

Dm., Io sono stata ;sempre^ bene, e. v'. ho 
ingannato per ubbidienza^: . , « . ' . 

p.p. Come! {sorpreso.) . ) . , 

Mari. Ah ! cosa ditet che avete fatto! 

DiN« Ne ho voluto l&r una a niodo mio. 

Bri. Figlia, tu..... 
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' Wàsfé Ah Intadre nm , non mi «ìniproYerate 
p^r aicèr ^ . , i . 

Bri. Ahi; figli», hai pur ragione, (quasi^ 
prorempeneh irtpiAn^.) Sày l'azione tua mi 
4ikiQftfeLdiirosaone..SigJiore,>il biaogoo e la 
circostanza mi. avÌBvàno tra*spanlata.a questo 
posft», fipecaifedo. che tal natrimobio avesse 
potuto daroLi mezzi di riparare aUe nostre an- 
gustie. Non sospettate deU' onestà di mia fi-^ 
glia ; voi vedeste^ cosa essa fa cap<ice di fare. 

Ma &!.. (Ora veggo aiicli' fio quade azione in- 
degna :9Ye«amo':£fttòi^ (Yiteie.) ' • ' 
' i M;f.Io()sonoritt tìk^ sìMd'di sorpresa';, che 
ogni mia risoluzione non sarebbe effetto delia 
ragione. Vedo in voi umiimadre pettttta; nella 
.mgaa^za un cucine sìmcero ed OBestb*; in. mio 
figlio (sospirando) uh inconsiderato lascia-- 
tosi trasportare dal oaprìècio;^ ed ia^^te chi 
veggo maìì (.ad Jllandsìd.) i • / . !'- 

Ata. Un briccone, un birbante. 

M. Ma come mai 

Ata. Ah ! l'amore per la serva. 

M. Tu meriti..... 

Ata. Merito peggio. 

M. Qual furia ti portò 

Ata. e voi chi diavolo vi ci ha fatto venire? 

M. Ah ! si dia campo alla riflessione. In- 
tanto le vostre angustie saranno da me ripa- 
rate. La volontà di mio figlio non sarà violen- 
tata, ma meglio rifletta ad un simil passo, e 
prima bilanci se la distanza del grado può 
essere ricomprata dai meriti della giovane. 
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D. P. Padre mio> «ót:noii desidera clve il 
vostro perdono; compatiteini , ved^ndoilea- 
-^'Xìiilker^ di^coleirdi cui noi spckòjabdesó^. : i 
! M, (a.iDii>MÌb,)Xa(V06txa aade^^ 
vir.d!.«^$i»pÌQ a QhA>itenta.pnafittarid3deU|PtiiA- 
^pc^eaza dei rgÌ9Yani.iy0f/o.4 / ix^ - • > 
*' Dur.>Mi:a!iarete ietnprb anbapte^tdi t^GOs^n^p 
%Iio.^ soÉbmessaiAÌ vostcL'Moleri in^^tòlan*- 
qoe modo xiipdinenetè^ ; 

M. T«;wi.. ( ^ Atanasio^ ) • ' ^^ « 

Aja> IfoQ ii|co0ÌincìainQ (la'cap<^..:j' 
M. È vero^.ai. sd&pei^dà.per.oca xyg^'<pé^ 
stioi^a, fnat'iiasdiaiaBip esumarsi tOiiì madri ! 

^' ArA^-OfcjqeflTfeliaernreJo/ .uc/^.V /•:.. _; i 
M. I gicET^ io alcune . case ^sooo appuspfto 

' ATA.nH Merloial Vfsohiol' .'i»- ^^i^J >•'* 
M. È vero : iLMèpioal\Vischì)ol '' *« ^ ' :-r 
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PERSONAGGI. 

Donna LISA DELLA TORRE. 
Il capitano MUEDA T FANDANGO. 
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LUIGINO PATITI- 
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L' INNAMORATO 

* I. i ■ ' 

At TORMENTO. ' 
ATTO UNICO. 



SCENA PRIMA. 

Camera di donna Lisa, 
Donna LISA, e LUIGINO. 

LuiG* Credetemi , donna Lisa , se mi è per* 
messo il dirlo, io vi amo più di me stesso. 

D. Lis. Mi ami? ma credi tu che Y amore 
debba esser fondato sopra un semplice genio 
che rende grato un volto più d un altro? 
Supponi tu che Y amore non riposi che nel de- 
siderio di possedere Y oggetto amato ? T' in- 
ganni. Se questa passione non ha le sue radici 
sopra la più ferma stima delia persona che si 
Urna, r affetto diviene un vile impulso di mac- 
china, ed un istinto animale degno del più 
alto disprezzo^ 

Luio. E elidete voi che io non vi stimi, e 
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che non vi rispetti come la donna la più vir- 
tuosa? . .^ . r » . , 

D: Lìs; Ohi ttiiaà uiiaModna dete crédere 
vero ogni suo detto, immancabile ogni promes- 
sa. Chi sospetta non^^Mpi^r^ehi npn stima non 
ama. * '. ^ • 

LuiG. Donna Lisa, ora intendo dove i vostri 
detti feriscono. Sg qualche YoUa avete in me 
veduta un' ombra di timore, assicuratevi che 
non è stato effetto che delle vostre bellezze , 
e del vostro, meri io' « 'I 

D. Lis. Merito mio sono le mie bellezze 1 
Questi, se pur gli ho, tneriti della natura e 
del caso sono quelli che ti fanno diffidare 
dei veri meriti che deggiono possedersi da una 
donna onesta, come sono appunto, la fedeltà, 
e la costanza ? 

LuiG. No.M«« npn mai.«... Uà le vostre gra- 
zie potrebbero infiammare dei cuori più meri- 
tevoli del mio; e ^ualdie campioiie più for- 
tunato • ! 

D. Lis. tV)trebbe farmi manicire «Ile pio- 
nesse che ti ho fatte, ed alla fedeltà che ti 
ho giurata, non è vero ? 

LuiG. Nofi ardisco dir questo, ma.,... 

D. Li 5. Dunque tu credi che il vìncer It 
mia virtù non dipenda che dalla forza colla 
quale viene a$salita ? L' onor mk) ^ il mio do- 
vere , non sono essi forti che per la deholeza 
di chi li cim43nta, dimodoché se io resistessi a 
cento offerte d' amore, non sarebbe che per de- 
meri to di quelle, non per virtùmia ?Epm*coDse' 
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guenza capace io sarei di esser Vinta ^ e di 
mancarti di fede, trasportata forse daun forte 
capriccio , o allucinata da grande amfaìiione , 
o resa cieca da un interesse vistoso. . ^ 

LuiG. Voi mi confondete, noQ- so..... \ ' 

DJiis.TroDcfaiatnoogni dfecussione. Ascoltar^ 
Luigino» Io 8on vedova ^ son ricca , niuna ha 
dritto o autorità sopra di me.iiasoianio a parte 
il rammentare come io pisr caso ti abbia ait^ 
colto qui in Napoli, nella- mia casa , quando 
tu fuggisti d»i tuaiparenl»diB0fiia;tua*pat]*ia. 
Ogni memoria su di dìoiè itiutils; Egli è^^ttp 
che per circa due anni che tu stai' «da *me,i<B» 
che tratti tutti i miei affari^ tu sei sitato sem* 
pre onesto , e dégoo deJk mia più gran Con- 
fidenza, f-^ '<[ 

LuiG. Voi avete saputo tompdtire....* 

D« Lis« No : tu hai meritato' tuttoj Li tm 
nascita è civile ; se fortuna nonhai'^ :iie>h4> iein 
sufiuMeiiza per te; onde sin da questo moilièn- 

to ti confesso non son lontana, forse. dal 

progetto di farti mio. o 

Luio. Mia signora, mia adorata padrovm....; 

D. Lis. . Ma ascolta a quali condizioni. Ib 
primo luogo non voglio Hmitarne il témpdl; 
sarà da qui a giorni, forse;fra un mesQy'p(ià«ì 
sel^ un anno^ nepBSBecaDR'odtrèi..ti Sarò'C^ùian- 
do sarà. In secondo luogo volendo! nei niàti$« 
mojiio esser cèrtsa di avere !per isposo quella 
qualità di uopno die desidero, né voiftido pen- 
tirmi, dopo avèrti sposato.^... i n > ' '/ 

LpiG. E.che ^ossoiofiire? -• v < ' ' » 
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D. Li5. Voglio prima porti in prova. 

LuiG. A qualunque prova vi piace. 

D. Lis. Ad una sola. 

LuiG. A quale? 

D. Lis. A quella di veder se mi stimi, se 
mai sei capace di dubitare di me e di mìa fe- 
ddtà. Voglio esser certa, £aicendoti mio, d' 
avere accanto un amante, non un tiranno, né 
un geloso. Mi hai inteso ? 

LniG. Non so che dirvi. 

D. Lis. In seguito di ciò ti proibisco fin da 
questo.momento di parlarmi d' amore fin all' 
istante che io te lo permetterò. 

£fig. Dunque....* 

D. Lis. Co^ voglio. Accetti tu la mia prò- 
posizione? 

LoiG. &. dubitate voi che io non accetti 
età che mi rende felice? Ma non.potrò io dun- 

qite<pai4arev.»*. 

-i D^..Li6. No : prosiegui a fare in mia cas^i 
tubi doveri, corneali' ordinario; non mi par- 
lar di amore , ne di sospetti mai. Fidati di me, 
e dammi prova che mi stimi. Avverti bene 
che non ti mirerò più in volto, se un' ombra 
di diffidenza, io scorgo in te. Hai ben capitio? 
Stima , stisBxa. esigo. Addio , Luigino. ( via. ) 
-.ffLuTOi Un. discorso^con tant' arte tessuto 1 
Broibirtni. di parlarle d' «imore! Vietarmi d' im- 
maginar sospetti! L' amicizia del capitano; i 
rimproveri d<1 me fattile ; la maniera colla 
quale essa ha risposto alle mie lagnanze , po- 
trebbero mai ascondete qualche?.... Ma come! 



y Google 



ATTO UNICO, 349 

Incominciano già i miei timori nell' atto stesso 

che essa mi assicura Coraggio, Luigi; pensa 

che può la sua gelosia causar la rovina tua. 
No , no 9 Lisa è mia , Lisa è l' unica domna nella 
quale è delitto il sospettare. 

SCENA IL 

Serro, il Capitano e Detto. 

Serv.'II signor capitan Mueda y Fandango. 

LuiG. ( Eccolo. ) (fifa se, ) 

Gap. In una casa che visito con frequenza 
è inutile dire ogni volta i miei casati. 

Serv. L* ho fatto per rispetto..... 

Gap. Va. ( il seivo parie. ) 

LuiG. (Par che sia in casa propria.) {da se. ) 

Gap. Donna Lisa ? 

LuiG. È nella sua camera, ora andrò apre- 
venirla. 

Gap. Vado da me. 

LUiG. Ma ella vorrà forse essere avvertita. 

Cap. Il capitan Mueda non ha bisogno di 
fare avvertire. Tra me, e donna Lisa non ci 
prendiamo soggezione. 

LujG. Ma nulla di meno. 

Gap. Resta. ( con alterìgia , ed entra. ) 

LuiG. Qual tuono di superba padronanza ! 
Questo signor capitano non si arrogherebbe 
questo tuono imperioso, senza che ella glie- 
lo permettesse Ma Lisa non è capace Io 

la stimo. 
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SCENA III. 

Dolina LESA , Capilario e Ditto. 

D. Lis. Assolutamente non è possibile, (^di 
dentro. ) 

Gap. Fra di noi ttitto va bene, {come sopra. ) 

LuiG. Che dicono? 

D. Lis. {fuori) Vi pare! ricevervi nella ca- 
mera ove fo la mia toletta! Caro capitano, 
non già per me ; ma per voi ^ 

Cap* Voi non dovete considerare il mio 
grado. Vi dispenso da ogni dovere. 

D. Lis. Cosa fate voi ? Ritiratevi, {a Luig.) 

LuiG. Signora, mi comandate nulla? 

D. Lis. Ascoltate. Anderete nelF apparta- 
mento di sopra, dal signor avvocato Pubblici; 
gli direte che abbia la bontà , prima di usci- 
re, di passare da me. 

LuiG. Devo andarci ades&o? 

D. Lrs. Sì. 

LuJG. Sarete servita. (Non voler che stia 
qui! Allontanarmi!.... Ma che dico, stima ,^ 
stima. ) ( via, ) 

D. Lis. Perdonatemi , ho dato qualche or- 
dine. 

Gap. Eh Via non fa nulla. Sediamoci. Se- 
detevi. 

D. Lis. Siete troppo buono ^ marche ca- 
pitano. 

Cap. Oh già ve T ho detto altre volte; quando 
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mi nominate^ non hte complimetiti. Ckiaema- 
temi pure o caTaliere, o capitano, o Mueda, 
o Fandati^o, o marchese, che per me sono 
ìndifltereme.' Son tutti ifioini ehe mi oòtkv^n- 
gòtio^ ;ed io' son ' contrito c^ mi chiamate 
còme più vi rimane comodo. 

D. Lis. Voi siete troppo buono. 

CLa-P/ Ascoltate. Io vi ridi al ballo , vi ritro- 
vai al passeggio , ci incontrammo al teatro , 
e'iDÌ.deeisi>eonoscerVi; ora « la sesta,' o set- 
tima voltache gradisco visitarvi; Quatido trh 
mio pari si conduce così, deve una donna sa- 
pere immaginare, quali ^esser possano le sue 
disposizioni. 

D. Lis. Gavìiliere, voi mi chiudete le parole 
sulle labbra. 

Gap. Datevi animo, cara ; non parmi di par- 
larvi net tuono del mio rango , onde dobbiate 
porvi in .soggezione. Voi mi vedete «vcniiie^ 
quasi dirò, confidenzialmente da voi con una 
semplice carrozza ^ due cavalli , o due soli 
tìei-vi. 

D. Lis. È vero. 

SCENA IV.- 

LUIGINO in disparte, e Dbtti. 

''<Pap. Assicuratevi che in patria noti mi sarei 
permesso andar così itr privato. Non so per 
qual combinazione nccantodi voi mi sento' di^ 
spostò a]la familiarità ' (con dolcez%à^') - 
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J), Lis, Potete e(5ser qertawcbeVè chiisa 
gradale di cuore la. vostra bontà. < < 

|4J1G. (Oh Dio l for^a. Luigi.) (da' se:) 

CkP* Siete conti^nUi chi9.ioi vi tratti così?. 

Dv Lts. C<iPO cavaliere, peivahè volete obbli- 
garmi a ripeterlg^? potreste temeremo di mia 
sincerità, o del ntorito vostro? i 

LviG. Il signorei avvooatOfc.... {non potendo 
più re^isiere,) :. ; . i. 

D.v Lis. Che ardire vi prendete di entrare 
)Mnza^9seB otù^^mata? {in collera,)'. 

Q^p. Ehi scff^n^ato. > 

Luto* yeniyo fi 4ar)e : risposta.. .... 

D. Lis. Partite al momento, ne abbiate inai 
il coraggio di enU'are senza prima domandare 
il permesso , quando sono con qualcuno. 

LuiG. Scusate, ma..... 

JD. Lis« Ed in specie quando sono con il si- 
gnor capitanQ,cbei mi onora* Ritiratevi. 

LuiGw (Stium, stima, Luigi.) {da sei treman- 
do via.) 

D. Lis. Scusatelo, caro cavaliere mio.... Oh 
perdonate , dissi mio senza avvertirmene, (ri- 
prendendosL ) 

Gap. ( È cara. ^{da se) Non vi ponete in 
pena ; quando siamo soli , non mi dispiace che 
mi parliate liberamente. . r 

D. Lis. Ma pure il rispetto che vi si deve 

Gap. Ma come volerle, che vi parli per per- 
suadervi -a credermi quasi un vostro e^VKile? 
Volete^ che mi spogli di qtiest' abiti decorati 
di ordini e d'insegne? Per dar vi. coraggio vor- 
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rei ,. se potessi , togliere dal mìo aspetto ^quell' 
aria di superiorità .che può rendervi timida 

D. Lis. Oibò , non cercarte mai di <rambiare 
il vostro aspetto , che mi è pUt* troppo grato. 

Gap. Davvero? (è piena di spirito.) (da se.) 

D. Lis. Non ne siete persuaso? 

Gap. Oh! quando lo dite voi , sarà così. (Co- 
stei y benché non sia dama^ ogni giorno più mi 
piace. Converrebbe che io....) (da se.) 
*• D. Lis. A che pensate, capitano? 

Gap. Vi dirò..... Sono solito a quest'ora fare 
una trottata , vi sorprenderebbe, se io v' invi- 
tassi a venir meco ? 

D. Lis. Cosa ditel questo è un onore che io... 

Gap. Ah no , non fate complimenti. Capisco 
ciò che volete dire; ma questo non fa nulla. 
Volete venire? 

D. Lis. Potete ben intendere se io possa esi* 
tare un momento ad accettare le vostre grazie; 
ma avendo detto al mio avvocato 4* venire a 
vedermi però se volete 

Gap. No : noi non vogliamo generar mai pri* 
vazione alcuna. Rimanete con T avvocato^ che 
io anderò a rendere un passaggio di visita a 
qualche principe che jeri ebbe desiderio di ri- 
verirmi Ripasserò fra poqo, e voi discen-* 

derele ad accettare un posto nel mio legno. Va 
bene ? Siete contenta, Lisa? (Questa gioyine,mi 
fa abbassare non volendo.) (da se.) 
D. Lis. Non saprei come ringraziarvi. 
Gap. State quieta : fra poco mi vedrete man- 
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tener la patxda. (La maniera di costei mi h-^ 

rebbe degenerare. ) (^. ;)ié. ) 

D; I4S. $ietie tropipo gentile. Voi volete..... 

Gap. Vi dispenso da ceremonie. 

D. Lis. Ma*»«.. 

Gap. Lo voglio* 

P. Lis. Coinè cooiandate. 

Cap. Da qui a pochi istanti.... Ah donna Lisa, 
voi mi fate dimenticar tutto, {con t^nef^ezzcu) 

D. Lis. Io son confusa. Tanto onore..,.. 

Gap. Non mi ringraziate ^ non mi ringrazia- 
te : restatevi, che torno, {in orgasmo) (Eh non 
potrebbe esser dama ! Ah che. 1 . amore fa deboli 
anche gli Ercoli, ) (^dase, via» ) 

D. Lìs. Va bene così. 

SCENA V. 

LUIGI e Dei^, indi l'Avrocato. 

LtriG. Signora. 
D. Lis. L'avvocato?' 
Luio. È qui che attende. 
D. Lrs. Ditegli che entri. 

LuiG. Vorrei domantlarvi scusa 

D. Lis. DitegU che entri, i^con superiorità,) 
L01G. (Peggio!) {da se, e via.) - 
' D. Lis. L'avvocato è queir uomo adatto a' 
miei disegni. Caro avvocato, {vedendolo. ) 
D. Pr. Cosa- mi comandate, donna Lisa? 
D. lifs,. Devo pregarvi di un favore. 
D. Pb. Mi fo un pregio d'obbedirvi. 
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. iDiipi^nH^offtL tuttofivi raÉeotnatido il pììi 
gran segreto. . . 

^ JX Piì .'Dbnttai ìàs^y eiafe pur certa che, quan- 
do mi avete prev«lM!rto, potete star riposata. 

' Di'Lts. Cosi *va' bene. ' 
■ D. pRÌImmaì;ittate^i the io lio le più recon- 
'dIte-<5ònlMeiiÉè degli àfftri ài tutto Napoli. Non 
pMeffe figurare la quantità di cose che teiigo 
entiry iltaio stomaco, e gl'intrighi occulti che 
passano 'ffér le mie mani. 

D. l'ife^. X-octeflo ; e perciò..... 
' *15(.^!Pr. t^er iìarven^ una pruoTa , confiderò 
a voi ^ che solete una persona da potersene ripro- 
mettere , un affare che vi farà restar SQrnresa. 
*Mjivi prego, nari ne fate paroì^con alcuno^ 

; t>, Lis.' Vi pare! . 

[D. Più Ieri Peltro fece;. rif|Brcadi me il duca 
'eli Segarola, ^ quasi colle lagi;i|ne agli occhi mi 
■^ifp§ c)ì^«U *Va %Ua, la dupìipseina Ìyiatilde,<^i 
era Tnpjainorala di u^ giov|ne; che questft.rf^ 
gSLZzs^ si ejia fatta trasportare (^a ques^'fiuiojfe, e 
ciiétjf\ sorrima conviva farla sposare spi nM>- 
ipeflto a(J un a|trp^ per jtogliere così ogni l^^ogp 
a. ciarle e iqaldìqepze. Mlfaccpnaaudp di t^n^ 
questo segreto a pie, e (li proppirre all' infretta 
sua figlia in isposa al principino don Alesìp 
jl^onafede^ J?\ f^tti ^i.spn maijieggiatQ , e Qcedo 
|ChéT affare «wé^à Benissimp, 

D« Lis. Bravo, gli avete prestato iAngJ!1^ 
^rywip.;'. • • ;^ ^.^.i •:''.';. 
; £K Pft). £d alla ^pre^ appunto del prìndpi- 
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jóo , . che vi -ho» nominato , non glie ne rimediai 
un' altra del medesiiQO genere? 
. . D. liis. Siel^e dunque pmlÌMi iniafi^ÌLOve 
occorrre una, certa. 6^rete»9eH4«k{ ->] li : '' 

D. Pu. Immaginatevi, A^ 9];>i^e^et;e,Yoiphe 
sia stato ppsto.in iii^no Taffa^e del duca di 
Pizzofalcone ed, il conte .deU^AxcQ^f^r^, nèj 
quale si ti^attaya qhe il conte pvea preparato, il 
veleno al duga? <$ che questo av.^^:pagato due 
sicari per iscannare il contea ^ nel l^Ùo coU' ac- 
cordo della moglie? Tutto^qi^fito. affare \è nelle 
mie mani , perchè si vuole c|ie, si accomodi 
senza strepitò e senza che si penetri nulla. 

D. Lis. Guardi ir cielo! ' ' *[ "/ 

D. Pk. Vi potrei raccontar cose da farvi 
nztiive i capelli. Il figlio del consigliere Pa- 
terno non è figlio della sua moglie, vi- 
vente. Il zio della marchèisina di I^prtofranco 
non è zio altrimenti. Madab^a Adele cre4ete che 
sia 'moglie del òohte. Rivàsécca? Oib5.' Ed il 
i)ambino della* cóntessìna àéìV Aqiiila sup- 
'J)ohet'è' vói che morisse vèrathen té dopò là ma- 
dre? Fu detto còsi per non far restituir la dote 
ài povero mariio , ma in verità tìiori venti- 
quattro ore prima. Queste còse ^ono'state tutte 
trattate, ed accomodata sotto il itrio segreto 
inviolabile. 

O. Lis. Voi ni'incorà^gìte a fidatVni intiera- 
mente in voi, a cui sono stati affidati tanti altri 
aiffari occulti; ' ' '^ *- ^ ••* ^ 

D. Pr. Sì, donna Lisa , siate pur tranquilla. 

D. Lis. Sappiate dunque, che io sono stanca 
di rimaner così vedova, e sola. 
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(.;£).j^^ ^Hft, vìladoj .. 
: . 'D. Ii.i&.^Àseolt&teJLcaore umano, per quanto 
si stia iu guardia ^'jè'SOggettol alle impressioni, 
tal voi ta ancora tnatgvado nostro. 
. Di Pm^ Seiieà' dubbio. £ questo è quello che 
jeri appunto dicevo alla contessina del Fiocco, 
qijian^ mi ooiifidava in segreto che essa non 
poteva capire Qonie ai £lsse co» innamorata di 
quel preceltorèi anziano, <;he il padre manda 
sempre con^iei. r . v • . 

D.'J[4S< yi donoóstcune cause che muovono 
in novid^Ue passionÀ^ carni sarebbero la gran 

nobiUàygtiononiy leficohézze 

D* Pr. V'intendo; non occorre altro. Il ca- 
pitano, donna Lisa, è qui&Uo..... 

D. JUs. Voi siete uomii di ìmorido, potete in-* 
tendere di volo simili cose , ma permettete 
bensì che io non vi dica con chiarezza..... - 

D. Pr. Andate avanti : dite , o celate pure 
quello che vi pia^^, che io s0np indifferente; 
già ho inteso abbastanza. 

D. Lis. Si, voi avete una mente che perce- 
pisca^ i^.cos^ con la.prontezza del fulmine, ma 
vi prego la segretezza. 

P.,Pp. QM^sta è inulile ^accomandarmela ; 
so il mio dovere.. £4 indie cosa posso esservi 
giovevole? ;. ; , 

D. Lis. Spno^o^Uer, vostre mani tutte ile 
^ carte concerneali i nlim interessi. 

D. Pr. Sì, donna Lisa; vorreste 

D. Lis. Vorrei che faceste : un piccolo • e- 
stratto , >pier vedere ciò che mi converrebbe 
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riservare in mio particokr (k)niku:0', e 'Quello 
che dovrei aasegnsatiii; per dcite. 'Veriier in 
sommft tiT|ii]pidèeki itiinulBa diJCApilie^;.^ 

D. Pr. La vokfeS'Gonsoikeitaisbng? 

D. Iris. A^eitrawfitt jse avrei qualche pre- 

D. Pa. Intenda^ donrrete far ^esto ibatri- 
monio per quakbe fortie ra-^ne^ 

D.;I<ii<»;* Che: 'votele. obe^ vi dica ?..;. Ut ve- 
rità non veggo V ora di tornare ififoonapagnia. 

D. Fa». Badta .eosL KàjditòtifttiitìmneAle che 
l'u^^no! mi' .piace; èiim piatfD'''90$t«tÌufa, ftm 
ben piantato,, di bBÒnaì'p«résem[M^>epoV'ftetlfo 
che sia nobilsesimo* m ^ ' 

D. Lis. Vi pregb> pev amor del cielo, se- 
gretez^jk con chiochtesia^ iti ispecie qut in casa 
con quelli di mia {amigilkiw«;. « 

D. Pb. Mi afiftrontHte-^ dubitandone; 

SCENA TI. ' 

! f 

Servo e D^tt^ , ijadi LUIGINO. ; 

Serv. Il càtpttas^ Muedia è abbassò eoa il 
suo legno, (via) 

D. Lf^» EcooHii', eéiìomif : pennettetetni , 
scusaten». (cok somma pì^m^ira,} ' ' 

D. Pr. Accomodatevi. 

D. Lis. Biturnevè fra thomeÉnti.^ 

D. Pr. Servitevi edn lifcferlà». 

D. LiSi Luigino ! (^ckiamd.) 

làìMO. Mi comandi'. 

D.'List. Il gìgnor avvocato l'inique qui 
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il càpimn Mucda mi attende..^. Avvécat^ynato, 
ci siamo intesi. 

LuiG. Devo rimanere in casa? 

D. Lis. nestaie, andate^ iatequel che vi pia- 
ce, {con disprezzo.) A rivederci. t^alV av^.^ 
Perdonate. ...... Io yado..^. il capitano mi aspetta 

colla carrozza, (^via,) 

D. Pr. Andate, andate, nonio fitte aspet- 
tare. Cospetto ! questa si elùa^ia fretta. e pre- 
mura. Cp^ ne dite ? 

Lui 6. In quanto a me non credo che la si- 
gnora abbia alcima pai^ticolare premura per 
esso 

D. Pr. No ! Oh voi davvero conoscete bene 
il mondo ! E si anderebbe a trottare a quest'ora 
col cattivo tempo? Non sentite che acqua cade ? 

LtJiG. Che ! forse voi credereste 

D. Pr. Io non credo nulla, non so nulla; 
n>a vi dico che vi vuole una gran premura per 
andare a trottare con acqua cosi dirotta. 

LciG. Eppure sappiate, se mai foste di- 
sposto a supporre qualche interesse parziale 
di donna Lisa verso il capitano , che essa nep- 
pure si sogna...- 

D. Pft. Brarvo, bravo; stelle im uomo acuto 
dt mente, ' 

LtriG. Che vorreste intendere ? 

D. Pr. Che siete una persona argàta^^ che 
vedete molto lontano. 

Lmc. Ma pure spiegftCeVif. 

D. Pr. Eh! che siete uno stolido, 4^he. non 
vedete più a lungo del vostro littso. 
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. Lui&. Andafte, signor avvocato, che voi 
non conosceteli carattere della signora, e che 
non siete informato d'un zero. 

D. Pr. Io non sono informato ? 

LuiG. Credete a me che noi siete. 

D. Pr. Noi sono ! voi mi fareste dire delle 
belle cose. 

LuiG. Non serve che fingiate di fare arca- 
no , che torno a ripetervi non sapete un nulla ; 
ed io so più di quello che possiate saper voi. 
' D. PiA. Giacche volete biarlare, vr dirò che 
non intendete un acca e che ma lascia- 
temi 

LuiG. Con me potete parlar liberamente. 

D. Pr. Oh giacché volete saperlo. In que- 
sto momento donna Lisa mi ha parlato di ciò 
sotto il massimo segreto. 

LuiG. Che dite ! voi mentite. 

D. Pr. Mentisco un fico, mi maraviglio di 
voi. Non dite nulla , ma sappiate che in que- 
sto istante mi ha palesata la sua passione. 

LuiG. Come ! 

D. Pr. Signor sì : mi ha pregatp che facessi 
una minuta di capitoli , mi ha confessato tUttov 
perfino che non poteva molto ritardare le sue 
nozze, e che era innamorata frenetica come 
una pazza. 

LuiG. Che ! ma 



D. Pr. Vi basta ?. Sapevo io quel che dice- 
vo ? L#' preme il capitano ? 
LuiG. Ma pure 
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D. Pr. Ma pure è così ! e vi dirò cho'Wci 
ho piacere; l'aria del capitano mt.soddisfe. ' 

Luib. Io noirio..... (Io iìhpxiad^ù.)(daj^ì) 

D. Pr. Queir uomo deve riuscii'&'pn ottà«- 
oio marito. Anzi a dirvela in <^onfidenza i^'iie 
2' ho consigliata, non bo fatto bene? 
. LuiG. Eh ! quando crediate -h • '*' 

D. Pb. Anche voi con un padrone guada- 
gnerete più : sarà bene anche per voi, siatene 
certo. Addio, addio^ v^ado a trayag|iare^per 
donna Lisa. 

LuiG. E potreste assicurare 

D. Pr. Temete die io sia capace' d' inven- 
tarmi delle frottole ? Sì : èr innamorata pazza, 
e sposerà a momenti. Luigino caro , confido a 
voituRociò, come un segreto il più grande. 

Per amor del cielo Siete rimasto estatico !.... 

Vi è giunto nuovo ? A voi non vi aveva détto 
nulla? Eppure tant'è. Segretezza per'barìtói^ 

LuiG. Non dubitate; (Come itìai ! ) (J^re- 
meHd^da^e.) 7 *' 

D. Pr. Quando me io promettete voi, soii 
sicuro. Addio , ci rivedremo ira poéd. State al- 
legro, che io<9oiiO pròpriamente contento di 
queste nosze ; ci ho •gusto , ci ho guéto. ( t;ia. ) 

LuiG. Ed io non njtucjòl (^i non v^è^i^i^- 
paro ; quésta è la piii |[pande indegnità \ il ipiù 
gran tradimcfjQtb^ Coo^ ! giurarmi...... 'ma 

lo lace^seèlta per^ provarmi...... p^tedcre se 

io so esser forte ? Ed allora perchè à v#^be 
detto questo in sieffi[retò all' aVVòca(to ?^^ Ah 
jàxe la cosa è chiara! Ella col suo £s<k)pi^ )^' 

|6 
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tifoÌQ96» kft valuto darmi un sonnifero^ acciò 
io te laisoiasfB libero U dauttpa.i... £ dòpo che 
r affare sarà accaduto', prenderà qualche ^u- 
«..«..rqufllcbe mezzo termine..... Ahi io fo 

4|uakhe passo disperato ma che xlico 1 Don» 

que Lisa è. ima scellerata? dunque io non It 
stimo? che contrasto L.. 

SCENA VIL .' 

'lisa 91 Berma sulla porta, Vedendo che LUIGINO 
parla da se. 

{iUiG. Forte per cariti^; Luigi > forta; (e la 
^^mi stinià..Mt stima, {quasi piangendo*) 

J). Lia. Luigi. 

= LniG.Signora.(^^/ui^ umugrcmde^iwssa.) 
. D. L|«.CUefai? 
, Lci^ Stavo attiendendo 'Ohe tornaste. 

P. (#|Si L'avvocai^? 
. .j(imo.' % andato sopj«i« 

D. Lis. Si è trattenuto dopo, la miftpar* 
beflza,?, 
< LiHp« Vp.poco. . 

p. Iiis» Si h traMeiuiSo c^» voi? 

, IiC iQ., iSì., sig^ora^. (teme 4W m. bibbia sv«- 
Jato.rarpa^o.) (i/a^é,) .. , ,.. 
; i i J), L*^ Voi siete. 4i catt'^ W ^««^ ? 
f; XpiG.ifiii^.voi f^otete.*.., maMM* . . 
». D.Lif.-£i che parljyite? {con tléo^ojbfite.) 
. :.f^ié. Niepte y di^vo che pceadevate equi- 
rKiPco 5>^:che AQ sbnoaU^Usvno, {^orsuiniM^ 
diri^eos.) . 
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D. Lis. Non mi dici nullsy ifédéndoini cosi 
scomposta ed in 4Mrdif«4 ^i^'>; -' * 

LuiG. Vi haonnb ifetto- qfmilcM^coMkP {}con 

D. Lis. Chi? 
. • . Maìia^ J csnraUi niiiiiv^ssevo rubata 'la ma- 

D. Ida. «Qibò : iin oiIbi mmo «Mi òbMlgAli 
di rnmmevidiiii8Ì .^Mmi )a carrMsa^ Capi- 
tano, nella grotta^dì l^oi^t^dli « eaiièb deH' 
acqua. . " 'ì - "i: "i '•''•• •* 

LuÌG. Vi sarete annojata. -'*' •• ' ^^ 
i^idLifi4iNo ;^jpér>eMà'4 eiipitftiliy'è «A Imivo 
giovine , mi W)dvvi^i1ito<otfMiitid 'senzètca- 
nccUura^ma amDù'ìs»$i'indìjf^PeAzA.) ' 

D. Lis. Quel chd è^«lato )>i<)^ ritevaiifè; che 
;Én'Éoal0d0tt<^«atro »AV ■ oaeurkà bi 4id iMato 
^. forte, fóheieì'ha faUé eiWMH- l4iichi0' ilr ra- 

.;lLi»Ooitièv'' ■ '^'r **'''^ •^' '*' '^^ 
\*iìmm. Airbete^vuflotcìliiiiirel'' •" 'I ^'^ - 

Di bm. fihe iNit«l« Mi«^(W^>vi •Ai(»?'^àamo 
'aBKlnli"S6ssopnil '*( ' *- «»»i :.»:■/>•• « •. 

liidifii.SaMopni^fo' ^- -•' i*^ •{ 

D. Lia. Se non era il capitolò ch^ è sal- 
tato leggermente. A proposito, non ho sen- 
tito uscire il legno del capitano ; fosse ancora - 
sotto r arcate del palazzo per difendersi dalla 
pioggia? 

LiJiG. Vi pare! 
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364 LMlfNAJIOArKO. 

LuiG. Mi pare iispoMbile^ii i> ; -'» :> - > 
.,4DL ìi^VU. giarda^ f tì dico; ! 

LviG. Non mi pare di vedere^..»* {t^f^ 

lafinestra.) ' •' ) . ' 

D. I(i;9.> Gomel {guanìa dllajiaes.) Non 
▼edete la stta) catsroiga? Eccola iàf> andate^ 
andate. Sidaiilo; «ottecttatervi^ dtte^K eh£ £lvo- 
risca ^opva^ ^he^ciisi> ae primainoB -men^ era 
a YVeduta*»- — addate, foresto.. ; ' 

LuiG. Devo dirgli altro ? 

D- Lis. No. ih" n ^ 1.*' 

LuiG. Altm C{be scusi, « dije: wnga sopra? 
{ Scorse intaott> anserà Tta^ )^]da sa) c 

D. tI$^. StH^|[ate vi, correte* >^ 

I^iG. Yiula (Ma q«e$ti» èiro^o,.cì vvole 
,w| ciw:e ^ tigre.) (,v»s) i 

,;.I>«. {«115. Qredeva il isignor joapitanache la 
h(Àìitkytì(9ÌÌA qfk^lex bo accettato la.am car- 
rozza fosse un buon augurip!'(ier> altre con- 
discendenze, ma ha dovuto^ peraiAidanii' del 
contrario. Finché egli discorre di sue gran- 
dezze, pazienza, W lascio, piirdii*;. ^(oBiido 
mi parla, da notino. d^ onnea e ben cducatp, 
siamo d' accordo ; ma se credeilrotare in me 
altra da quella che si contiene ad ima doima 
pi;^sta,,.aisbagtta*.. . 
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SCENA Vili. 

• : LUIGINO, 9 CapitA&ò e pt«ìri. . 

. -^^ . , ' ' . , «'II. -j^../ !i ' ■ • 

. LpiQ. Ecc€iil:tigBar capitaaoi / ^ 

Ol Li6* • Ga|iiUrio earò , percboacei 
Gàjp. BiMa/ {con gwtm serietà siede senza- 

D. Lis. Cavaliere ysi^e ftarbato? Vi ripèto; 
^il$aMpi;i,i\i .Mroi ohe non sqieva cb« èra- 
^atousMfjpfM bawo^Setion eiaìliiit«:eiKiM 
cA.^cW smbnivà'iBetlo'aayfftetfisic^..:. mio 
caro...*. Vii ^'.: ■ • . 

hWia^(GhJ3iomddse.y ' 

p.Xia.iCr^«taim ia wrkk..». Ohe fate voi ? 
lum 4Ù oecork^« al tro« t Andate. -( a> img.) \ 

LuiG. r A meraviglia, poco fiiùòioffirof e; 

pCrÌS€pn[MO.)i(fltMiiX' ..i' .. i'i''. .r .11 

B.l49« Caro 'capitana^ t ve lo assiéuro^miti) 
si^^l|af^6 v0l.twP4r a9nor!dèicÌ6ló^ii0B.sfat^ 
cosi taciturnof» di cattivò unioce; Siete mebot 
tde{Mlo?Eberdiè? •. - .\ 

Gap. Poncho I II capitan Maeda v' invita 
nel suo legno, si compiace esser con voi; vimk* 
1^ ijr ei|$o ch^ À passi qualdl» tempe fra di 
noi ì^jiij {ni laacìdi trasportare «da un; atto: di 
soverchia mia eokifidenaaiper voi, .cerco pren- 
dprvi li^Aiano^j.^ voi la, ritirate replicate vol- 
ti^* •••> ^ •ji"'- I' ; '. jft > ». . ■' i • 

O. Lm. £.({a#slo««<.. 

Gap. Al mio rango; al mio gnado^a me si 
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rifiuta un favore .a eui migliaja e migUaja di 

dame avrebbero ^inbita?/ ; 2)r 

D. Lis. Perdonatemi, cavaherè; ciò non de- 
ve muovqcK^a^gp(^jWn|trQriftm«janzicleve 
farmi degna della vostra compassione. Quan- 
to maggiori iinuBb(fr:'ycBtii^ititrfll «d •(>Vl^tri 
titoli, taator.niiiggH^r,£aBDEio)i6)i4#^tèiTarè a 
i|ie'.^ti^ssa^cVBòib>ess8ni omdisèttffleMe* in 
una cosa che, sebbene lecita , poteva>ì3&)^Vi'llli^ 
C£|tUì^ipi^V€llAÌÌailft •dKiRI^;>''' ii(-^< ' .'^^•^I -^1 

(Ui^»; :( Piurl^>>came ibaivdctia 4fiiair]i$llMtf.>) 
D«MI^MrT<!M.«]«)etmdoMt«»^M^ ailaigfMP<fot^ 
a;ìioi stesaft^;AiMl»Dmd[t<»«oll«imlfiircdik^ 
vare un tal contegno? ' '^ 

D. Lis. Soacert»ch)ekW<»6b ttèd^ilÀe. 

QjLVi "(Pèccatoi éfae^nbtirstoltiai^^lkio 
grado< aciitto^ th' ìÀiuMniiitticf^ ddi(èsS(flir ^blAé 
perti^fista!&p]ia;)i .cilgivcTua A j »>ni f 

D. Lis. Capitano roia^(nwis^t(p*ftt4M4lN^d6e 
({IM8l^Minàrii6M<aEMiza rm*^ nàè^lf^un 

Iimìvid&AasiiohHr iaritlMr^'Me^ 

Gap. Se voi , Lisa, noi£ ttdiDé^i^ ^od^Maì, t^' 

disfvliiu-^ 'ur) 'ftjrrM i> qn.' *^ .^'J'c' ' ' • '' • 
' IK:Lie.;Yid)el»ifiilf«f «n^siiis.ul. iM^i JH-d* 
pbsièd avete lkl»i^ai5<(irerìi(W^fd^éf4e^^ 
.!Cii|P.- No>:.iafeirioqn3«mJài'^éii^ ér'éra.Iiii •''" 
' D. Lssj'^ìiiiitófc vòl^''faitiné)?i'l*èÉrlal0b7$t^ 
tate che la pioggia continua ancora? E vote- 
reste con tal sorta di tempo" lrtlériaì%^4irÌ6 al 
Yosteocasìiie^f^BòftìbiS ; ^^ * '^^ '" 
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Gip. Come farne a mèoo, Lì8ail(gudrctìn' 

dola^sso,) ^ ' i ,' ^ 

. . D« (<is. I^ notte è YÌ.otna.«j.. potrèistcv»... Io 

non W 9l^uQ dritta % . pjcitttrvi supplicare e; 

ma . - , . . . • . •.. . ir .i .iiiì 

CAp. Che ^Qsi<J(er^te?»Dite, p^rlatje .pu^ne , 
vi permetto qualunque cosa. ., . , 

D. Lj^.Gjuicchèinidale il p^m^e^^. I^i^g'r«o« 
{chiamfi.) .^ , , ^ 

.. >Lu^9. §pqp proptQ* (Stadia s*Ufcipoc}4:'^he 

son.4Hf.-OR^0 (^^ ^^' ) ■ 'i > iin^ 

Gap. Qual progetto avete? r .o'. ^^ wi 

P. lia. Fate dire al co.cchiei:e> dej f ignor 

capitano die ponga i ca^valli nella inic^j^piiy 

deria. 

Gap. Ma donna. Lisa^...* Yg>i....l i 
LuiG. Non vuole?.... , \ , 

Gap. Sarebbe durezza il négarvi.quékta gra- 
zia, gracchè fa desiderate. ' , "'\ 
" D. Lis. Questi tratti di vostfa*'cómpìWceh- 
ita, fcarp mio, jsaranno impressi..:.. ^V ' 

Gap. Ma flftè a' niiéì^ sèrvi che; non si^JSfon- 
tanino, che fra poco Fórse \\ tékh^o pnS cam- 

biàrel ' • '• ' ; '• -i ; •. /i . ^...1 .'. 

' LtfG. Già'Fadqua fea moho c^dtìtd:- - '-' 
Gap. Gli'e sittrio vicmi. ^r ^^ 

LuiG. il cocchiere dunque' hòh'is^rft; YiéfP- 
pbr necessarie che staieéhi r : ^ ' 
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^ L'INNAMORATO. 

- ^(.Xm^ Che stacchi, vi dico : sollecitate. 
( imperiosamente. ) 

' Ldio; Sarà ubbidita; ( Che Io faccia a bella 
posta? m' inganBa, o mi prova? Ah la prova 
finisce male ! ) ( via, e torna. ) 

Cap. Cenie ! e vorreste che i miei staffieri , 
ed i camerieri 

Bt Lis. Potranno, se volete-, mandarsi ad 

avvertire {pensando?) Anzi assolutamente, 

cavaliere , lasciate che io approfitti di' sì for- 
tunata combinazione per aver la bella sorte 
di ricovrare in mia casa un personaggio vo- 
stro pari. 

• Cà+; (ICókteì mi ha fatto gualche incante- 
simo s' io passo qui la notte, son perduto 

io cado. ) Ma 

'**D.'Lis. Lasciatemi prendere questa libertà, 
liui'girib ! {chiama,) 

LuiG. Signora. 

D. Lis. Ha staccato i! cocchiere ? 

Luic Volete che torni ad attaccare ? 
' D. Lis. No : anzi ordinate ad Antonio che 
prepari nelle tre camere appresso al mio ap- 
partamento un letto e ciò che è necessario colla 
magffipr proprietà , e sollecitudine. 
.,, LciG. P^r questa s^ra ? 

D. Lis. Per V istante; e farete preparare nel 
basso (reietti .per.li familiari. dql signor c^pi* 
tano , che a causa del cattivo tempo si trattitene 
x}ipi q vesta notte.. 

LujG. Questa, donnaLisa , è una eosa...«(ri- 
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tenendosi dalV impeto ) è una cosa che si fa 
subito. (Io muoja!) ('vwi. ) 

Gap. Non T andate dicendo che io dormo in 
vostra casa. 

D. Lis. Slete pentito di farlo, cavaliere? 

Ca». (Ali ! iche non sbn più io. ) 

D. Lis. Parlate. 
' Gap. Goba volete '4^6 io dica? il mio gra- 
do la mia nascita , tuAo scordo per vói, mia 

cara una ^9XDms^i.>.ii^riprendendosL ) Cosa 

dico ! non mi date orecchio. 

D. Lis. Pur troppo io capisco che non ine- 
rito tali dolci parole. Caro capitano, voi siete 
in casa vostra, vi lascio in Hbertà. Permette^ 
temi un istante. ' 

Gap. Cara,^;.. lion ibi lasciate;.... (^traspor^ 
tato dair amore, ) 

D. Lis^iNo, cara ed amabilissimo signore, 

non vi lascio né vi potrei lasciare Vado 

solo un istante a dar delle disposizioni per voi, 
e tòmo in un momento; attendetemi, se non 
vi spiace'. ( stringendogli la mano , e via, ) 

Gap. loson^muto. Parche un sonno fatale 
faccia dimenticarmi i miei titoli, e viene occu- 
pata la miai mente da un istantaneo progetto. 

Che fo! Tradirò io i miei natati, i parenti 

miei !..... Son fuor di me. Pare che una forza 
superiore voglia farmi intendere clie, rima- 
nendo qui questa notte , deliba in questo luo- 
go avere io il talamo. I destini dei grandi sono 
aUe volte 'annidati nelle più recondite spe- 
lonche. ^ 
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L'ÀYTocato e Detto. 



D. Pr. Eco«l\ei:itÌ9MiTKir3Ìgabr càfiitano. 

C/IlP. Addio, buon uomo. < ' ' ' t. 

D. Pa. iNon tn' tflga*no, è lei il ^ìgmtm cà- 
pitano Mueda y Imidaiigo? 

Gap. Ilixùové^fioiiYd^kiiiykte? 

D. Pr. a chiara note. < 

Gap. e voi chki^iele? 

D. Pr. Un uaiilìssuno $ao serto^ t^eiffo* 
calo don Prospero Pubblici. 

Gap. Siete Tavvocato di donoa lata ? 

D. Pa. L'avYocalò ad. intimiu]». 

Gap. Cioè? 

D. Pa.r Quellowal <{nale affida. tuUi i.suoi 
ascosi progetti» e segrete passioni. 

Gap. è vero ? 

D. Pr. IndebìtalanìeQte;. potrei, sei desi- 
derasse, dargli una ptrova incontrastabile, mo- 
strandogli queste carte che ho presso di me. 

Gap. Siete di Napoli ? 

D. Pr. Sooo nafo: in .Napoli di padre Ga* 
labrese ^ .di^madre Spagnuola. 
. Cai!. Spagnuola ! E4IÌ qaal |)rDVtncia? ^ 

D. Pr- Di Si^figliaj 

^ Gap. Di cassato ? * 

D. Pb. Scarabeos. 

Gap. (Gostui aht incparta un sangue spa- 
gnuolo pare inviato dal destino per dargHin 
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mano TaflGive pen doona Lìsa«...;'MaV cii^ì- 
taoo, sai ta Accia» cbidùiìdeisd leoreòcbievàlle 
grida dc^a tuanasc&ta? Ah'! cosi .YogK<tvAi»* 
che nel fiiUo si miri In risoluzione degbafclìinti 
grande.) - '>»i- 

D« Pr. ^i comandate miìta? ^ ' > 

Cap. DiteÀii, sareste nome rei a cui 'Con- 
fidare afiiar delicata e rilevante? * ' i ni . 

D. Pa. Signor' caTaliere , Bon'sta a m^i it 
dirlo. . » .'>.». 

Gap. Ebbene^ ascoltate. Un niio pari iion 
cade, se eàder non vuole. Toi vedete in'tiKf 
un lìone punto da um piccolo ipsetto vene^ 
fico 9 che muore, ma muore galeone. IteinH 
Lisa ini pansé. Sia per voler di unf^cinb-^ 
o sia per incomprensibile organizzaaoÌMie dette 
cose, cesa dev' esser mia. 

D. Pr. Ed ella altro non brama òhe simil 
fortuna. .;•;•: 

Gap. Lo credo, (^sospira. ) Forte però quale 
io sono , non ho il coraggio da proferire tal 
bassezza col mio labbro. 

D. Pk. Andrò io, sicuro ch'iella verrà me- 
no air ascoltare ciò che aveva già in mente , 
e nel cuore macchinsfto dd grati tenipo ^ e dhe 
a me- aveva già manifestato. ' > > i 

Cap^ Ne siete sicuro? Difle il vero.?, . ^ 

D. Pa. Non ne dubitate. Queste eidHej;... 

Cap. Era di me innamorata? / i? 

D. Pr. CSome ntfa disperata. 

Gap. Di certo ?.... Ah ! fifóto poteva estreme 
a meno. Dunque 
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D. Pai' Dunque vado al momento. 
..€aìp» Sì. andate. La. coitabinaBioDe mi' vuol 
far/pasisor qui la notte, ebbene sia questa la 
priakaiche si passi fra noi dopo esserci dati la 
mano di sposi. 

D. Pr. Non potevate onorarmi..... 

Ga9ì Ma avvertite però : ditele che io sarò 
sempre il capitan, Mueda; oh' ella non dovrà 
pubUicare d'esser mia moglie, se non quando 
lo vorrò; che in sua casa sarò chiamato signore, 
e nonai]arito..Non isdegnerò parlar seco lei 
privatamente in confidenza , aia agli occhi del 
pubblico voglio quel rispetto che si conviene 
da una donna particolare ad uno del grado 
mio : a qae&ti patti consento che il nostro letto 
sia Qonmne. 

D. Pr. Signor capitano, lasci a me ogni cu- 
ra. Son l'avvocato Pubblici. :j(i;i(a. ) 

Cap. è fatto. 

SCENA XI. 

LUIGINO e Detto. 

LuiG. (Eccolo. Ah! quale impulso avrei di 
sbranarlo.) (da se.) 

Cap. Questo è un fatto da porsi nell'istoria 
per mostrare a qual forza sìa giunto un affetto 
in cuore umano. Che fate qui? (^vede Luigi.) 

LuiG. Se il signor capitano desidera, le sue 
camere sono pronte.. (/r^man^.) 

Gap. Verrò fra momenti. 
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LuiG. Mi comanda^ altrp? 

Gap. Restati, {guardtmdalo coHcUienzioné) 
Il tuo aspetto ha qualche Isimpó che non mi dt^ 
sgpsta. 

LuiG. (Ed in me accade tutto il conlrarìo.) 

Gap. è molto che siete in questa casa? 

Lu.iG. Due anni. 

Gap. Ghe uffizio fate ? 

Li7i6. Agisco per tutti gF interessi della pa- 
drona. Sono il suo agente generale* 

Gap. Non^" avete a faticare, 

Luio, Perchè, signore ? Gli affari non sono* 
po^hi, essendo la rendita della mia padrona 
sopra i quattro mila ducati. 

Gap. Ascende a tanto? 

LuiG. Senza dubbio. Il suo padre , che era 
un celebre avvocato ed uno dei primi. giudici 
della Vicaria, la lasciò ben ricca. 

Gap. Suo padre era giudice? 

LujG. Sicuramente. 

Gap. Ma nobile no? 

LuiG. Per verità nobile di nascita non l'era. 

Gap. (Oh Dio!) E la sua madre? 

LuiG* Sua madre anche era. ricca. 

Gap. Nobile? 

LuiG. Gredo che venisse da una casa molto 
civile. 

Gap. (Ci vuol altro.) Ed il suo primo marito? 

Lt7ig. Era un .tenente. 

Gap. Nobile? 

LuJG. No di sua famiglia, ma come ufH« 
ziale...":. 
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Gap. (Inezie! rììì non ci si pendf, ò fiuto.) 
Buon giovane^la tua schiettcua mi piace (pensa 
ffXi ^)(Qua(cuBo di ^miglia al giorno del se- 
greto sarebbe necessario. Costui forse.. ) Quan- 
to tu mi hai detto genera per te la nia fiducia, 
ed hi ricompensa 

LuiG. Signore, lei s'inganna : io non voglio 
nulla. 

Oap. No : ia meriti , e TOglio dartek. 

LuiG. Ma mi permetta 

Gap. Taci. Eccoti la più gran rieompeasa. 
Voglio» Metterti a parte dei miei affari, ma sotto 
il piìi ulto segreta. Ascolta. lisa sarà mia 
sposa. 

LufG. Ah signore ah signore (/re- 

mundo. ) 

Gj^p. w , caro raga^fizo. Non ti arrossire, se ti 
do questo segno di confidenza. Sì, ella mi 
amava 

LuiG. Signore..... voi..... (come sopra. ) 

Gap. (Che bravo ragazzo, timFido e rispet- 
toso! ) Mi amava assai ; io mene sono avveduto, 
ed ho condisceso 

LuiG. M» sappia che io (come sopra,} 

Gap. So, so quel che vuoi dire. Zitto, zitto, 
segreto. Tu sarai il solo che ci vedrai insieme, 
come marito e moglie. In sola tua presenza 
stafrei^no in libertà, avanti agli altri io sarò chia- 
mato signore. 

LuiG. (Ah che non reggo ) 
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SGENA XII. , ^\]",^'' 

Dòn PROSPERO e Detti. 

D. Pr. Siete servito. 

Gap. Con^ \ 

Lu IO. (Que sento! io vaneggio.) ( frattil- 
tondo.) 

Di Pft. Addate, entrate : essa vi atteinte. 
[pò fra il cap. in dCsparté.) 

Gap. Perchè? 

D. Pr. Per darvi la risposta in '♦oc^. Essa 
neir ascoltare la vostra propòsta resta soffo- 
cata dal piacere , e solo mi disse : Pregate il 
capitano che entri ^ che venga , che egli può 
immaginarne la risposta , che non indiigi. 

Gap. Ma io devo avere il rossore....'. 

D. Prt: Downaf Lisa inolerà fra le vostre Bisac- 
cia, ed il Viostro rossore non avrà* tèmpo di 
comparirvi sul volto. 

Gap. (Spiriti màligili che cospirate contro 
il lustro' di mia famiglia , esigete di piti da mr? 
Ebbene io vado. ) ( via. ) 

LuiG. (Ah! chi sostiene la mia dispera- 
zione?) 

D. Pa. Allegrò, allegro; giorno di nozze è 
giorno d* allegina. . .1 

LuiG. Ma, ditemi, è deciso? 

D. Pr. Immaginatelo. Essa nòti ite vedeva 
Torà , qaest' altro sospirava il moiiifento.' Ap- 
pena uno de' due ha fatta la pi^imàf proposizióne 
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che l'altra ha accettato come Ma che! voi 

piangete ? 

LniG. Oibò voi sbagliate 

D. Pr. Temete di perdere il vostro posto? 
Non temete ; in caso disperato sarete con me 
quello che sareste con essa. 

LtTiG. (Ah! ah! prudenza! coraggio, 

assistimi , s^nto spez:^u:Tni il cuore. ) 

D. Pr. Lasciatemi andare a prendere i'miei 
ojcchìali , ,ch^, ho lasciati sul mio. tavolino. Di 
qua a poco si avrà da leggere la minuta dei 
capitoli. 

LuiG.;Pi qui a poco? ; ' 

D. Pr.,Si, a momenti. 

LuiG. Sentite.... 

D. Pa. Lasciatemi andare. - 

LuiG. Ma..... io 

D. Pr. Lasiciatemi, vvdico, ora lornQ. Siate 
tranquillo, fidatevi di me 5 non andrete via: ed 
in ultimo caso, vi ripeto ^eccomi qua , diverrò 
io per voi donna Lisa, {yìtf*) 

LuiG. Il più resistere è inutile. Le mie sma- 
nienon hanno limiti; io con gli occhi miei do- 
ver essere presente Ma cpme!.... Si ntero 

inganno!...^ 

SCENA XIII. 

Donna I^ISA e Detto. 
i 
. . D.Lis. Luigino! 
.. LuiG. ^h ddnn^^liisa! {con is mania.) 

; D, I^jp^ Qì\ù dite ?r chci volete ? - 

1 . * • 
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LviG. Signora mia io..,.., (con/uso.) 

. D. Lis> Glie atete? ceioe parlate? che fate? 

LuiG« Nul la..... voleva sentire cpAsu*.*. 

mi ordinavate (cerca rìcqmppr^ù) 

D. Lis. E perchè con questa si^ania ? . 

LuiG. Mi era sembrato che voi nu aveste 

chiamato .con premuna..... credea vi fosse 

accaduta.^... (^con affanno.) 

D. Lis. Ma il vostro volto è agitato. Siete 
melanconico. 

LuiG. Giacché.^.. Signor^ mji pariate.... 

(volendo azzardarsi a spiegarsi) \r . - 

D. L18. Di che? 

LmG. Voi intendete. 

D., Lis. Di. che parlate voi? (tontuqiyojer- 
ma.) , 

LuiG. Ah! che... perdon9,te^. signora, le mie 

id^e si ^rai|^: confuse cp.^ mi comandale.? 

( Jo mupjo) (ritiene afoi^zq IzXagrjm^. ) , 

D. Lis. (Hiiamatemi Antonio. 

LuiG. Scusate, se io {^scusandosi inti" 

monto.) 

D. Lis. Chiamatemi Antonio. 

LuiG. Vi assicuro che io 

^ D. Lis. Chiamatemi Antonio. 

LuiG. (Meglio una, che tante morii.) {ì;ùi.) 

ì 

SCENA XIV.' .. ." .. . 

Donna LISA, sola, « poi il servo. 

Donna Lisa passeggia senza parlare ^ e 
senza fare alcun gesto. 
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Ser. Comandi. 

'W Lts. Avete wctrttiodato ìe coitfere del' ca- 
pitalo ? ( cóH voèe òassa.) 

D. tìé. Non o^eorrono più, 

• Ser. Beitisstnio. {per partine. ) 

D. Us. Ascoltate. Dalla iriia càmera leverete 
il mio piccolo letto, e ti {kMte porre queKo 
glande eh' è nelle guardarobe. 

Ser. Non occorre altro. 

• D. Lrs» Avete inte&c^ bene? 

Ser. Signóra st ; k càrnea del capitano non 
occorrono , e nella cambra (d$ Vi é: in reee di 
quello che v'è deve porvidi un tetto da éae. 

D. Lts. Andate ,'*fr fàte-Mbito ({t^nto vi ho 
ordinato, (via.) 

S]^il. Andiafho : questo si chiilma mat-rhnonio 
fa ftèitJBLb Biiogherè che mi feccia dare le diiavi 
della guardaroba dal'^gtior Liiig^ino. Eccolo 
appunto. 

SCE^^A.XV. 

LUIGINO e Detto. 

^ LuiG'. Gfce v*è di nuovo? 

Sbr. Nulla. Le camere del capitano non oc- 
corrono più. . ' i ' I •' . ')' 

LuiG. Ho] (^cpn gipjaj) , j 

Ser. No; e bisognerà che mi diate le 
chiavi della guardartela p«r prendere il letto 
grande. 



y Google 



lóliGi'lftercfaè-fiirb-?^-- •; ^ > '- ^' >■ 

vS'iR f": .off/: >n-'il> f'o^ (>• '.;)j,-.'r{|f u'f i^ '. hN-'» ., 

LoiQi ^Cheieniòl non v^ è ^è dubbie la 
mi uccido prima (*i vfediere una^itni^cci^a^.) 
( in disperazione.) 

Seu. Le cbiav^ k^v^te^iadQSjo ? 

LuiG. (Io esser presente f.. farmi tacere... 

( co/we sopra. ) . /, . j ; 1 1;:", 

Ser. Le chiavi della guardaroba, signor Lui- 
gino? ^' I ;:,.'...'. -4 1> 

vì\Lto©. n^E 'dbvrò còii*ei?Tare tìtt; silétfaìé !^ 
(come sopra, ) .n )^ rn^ \ 

. •' il^B; ' Le'^èhiavi , séllefeieàtóvli '^ "^ '^ ' * * 
^ iajiogiLb bfctóvi-(Jel'iffikvbW? ÀmJàfe éhe 
adesso^lé^Wéte^ f Sotì fttó^ di ih^.)'' " = '" ' 
- ^fiàài\ÌV^ nspettb te sala, (.A»" awrfco»qùest' 
affare^ gli. tittcrisèft : V ho détt0 sempre chfe 
cortui fe^ev* g^ otùhi èùìcì alfe padl^ofea.) 
(via.) ' •'.'<• i 

....Lir«^q6i i«)tìlplt'>ognri#eiHy. ^VogKb-' aiehe 
iiM^firfiV*^Ìì*^bi'«^0Ì:?,*rtà p*-littft'i^bbiaiÌ^tttté 
eoote i»M sfogOiiit «élite peifc? rtcorieentWta 
finora. Si vada, si entri, si confessi a tutW^ 
mowtet^j «Mìlie.fo!..». fiSe partej à^ giove..,? 
Dunqtie £i3d..... ^ò^è dkiàht!i<^ frk Ibfò/.:.; f iì 
pone-adàsóùliàrè^^ e- ripì^t& fiòche asdoUa.) 
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e Non v' è die una pìcòoKssimà diffioolli« » 
Ah ! cìela pfetCM^ ! ( si mèUe-' in gimoeahio) se 
ancora è a tempo un qualche oatacolo, fa die 
dJiTen^. ifiòttpetabìle ; ddt per «pietà abbi com- 
passione di un infelice. Io son disperato , io acm 

perduto (s' alza) Dove sòo.io'? obe diodbo 

essi! (esclama ripetendo ciò che ascoUa) «Si, 
« sì tutto si commaerà*» Oh Diol io manco, 
sento ch^ r anima si«distacaa da me. 

Doti niOSPEftO /e Ok'tTO, tn^^^ónna LtSA ed il 
Capiuno. . *. \; • 

D. Pft. Eccomi qui di nuovo. 

Li7ia. AjuiBtenii» soecorr^teibi.^^^^TOceM 
Vavwcato.) \ry\ . 

D. pR. Non (lubitate^ìnon teriièle^ son qui. 

D. Lis* Sì, loi riccmosean rtajBti dì. mm casa 
per il padrone^ iLpn^ttore. (4i^entfiy*) 

LufG, l9rotio)o...,* Ayvi^ic^lxi^,9fMò.(abian-' 
donandosi soprg. di esso , e baciandolo^) . 

.D^Pr. Mja che diavolO; avete !.o. yi*siete im- 
pazzito? 

D. li|^.^ira^ lutti, ei^i ii capitano.... 
JL|^..... con,p^nfe^l4^, signó'riitapìtaiio^^.JUtt- 
gino^ che avete j,...^iiigino..M«'(MimiMii- 
dosi. ) , . '■•=>.'' 

LuiG. Sìgpior^,^..sìfpkora:é.,. pignora, ^^••*« 
(con ismaniavolendo\ rompere il/reno^) 

D. Lia. Dì^M. parla che vuoi da Jisa?.... 
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Xjlb. Ab'Oba mi manca Ia ràgione..... (/o^- 
baadona*) 

D. Lra. Ah! caro Lui^ mio , tu mì. il mio 
spoM» (/' abbraccia con traino. ) 
Cip. Che l 

D. Pb. Come! 

D. Li s. Tu' sei il mio sposo, (il Lui: ) 
LuiG. Ah Dio ! Io . muojo dnl contento. 
{spienelffa le braccia di Lisa.) 
D. Pr. Oh cospetto! 

CAk Giura al cielo, io son rapace.../, (vuol 
porre Mano alla pistola.) 

D. Pr. Fcrraàlevi per carità , che fate? (a/^ 
restandolo.) 

D. Lis. Signor capitano , clie ardite! 
C^p. Vituperio del iqjo grado; castigo del 
cielo alla bassezza mia ! 

D. Lis. E credevate Toì.phe avrei sposato 
chi siq^popéva cintrsi co|i una sohiava irile , e 
che. non, s^ $ar,ebJbe degnata neppure di /chia- 
marsi suo ; marito ? ^ppiatdo » per provar 
questo giovane 9. e per punir la vostra superbia 
io v' ingannai. 

D. Pr. Oh questa è, J^lla ! 
Caj^ Souifuor di «ne» Attaccate : lasciatemi 
'uggire da questo nido infame di sedutioite jC 
d'inganni. Non vi vantale. vmì^, che Je mie 
piante abbiano calcato i vostri>ptvi4ineitti» £ tu, 
doima volgare^ non. iti gloriare di. tak sizÌQne , 
che questa non fu opera tua, ma di quel NvMne 
tutelare, che regge sempre la firoote dei gran- 
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ili.. Egli si rara) di t^ per noflkffiuim imiaer- 
gere nel precipizio , in cui io ero per gettanni. 
Pftrto , ina.prinia Iti I9al0dit(;aui nome di tutta 
la nobiltà del ^^d» mio. {^Seuato speszarw il 
cuore, ma non si dica) Maledetti, scellerati! 
(via.) 

D . Lis. Serra cip <che rti ò ^ai^sadvta d! esem- 
pio ai pari tqoi. 

LuiG. Ah! die $e si jq^ore d'v contento, io 
non sopravvivo. .^;,. 

^ D, Pr. Donna Lisa, come va q^uest' afTare? 
'l>. Lis. Ù affare, va cosi, eh io per provare 
la tolleranza di Luigino ho' impiegato il ridi- 
colo ed orgoglioso capitano, ed. il vostro 
vizio di non poter tenere a voi alcun segreto, 
sicura che avreste ridetto a Luigino tutto ciò 
èhe ^avevate' bi-edutò^ iufefidère circa il ca- 
pitano. 

' i©..Prf; Che^ehto' i' . ■ : 

'^ D. LS; TiFpé^dòrf*, sèr H «fedi soffrine. 

'' iAjìb. Scusatemi, ^e in cfaakhts tstantte 

'D.Xrt: yacitìastì^'ttia vitfcet^ti. 16 1' amo. 
' LtiG. Ed ibr più duella vita mia. 
D. Lis. Sarai mio? 
LuiG. Sino aUaf morte. ' 
i« D« Pn. (^nestdiisi cUnitU farcii ^testtinonio 
'bielle forwe..)^ •♦«i -l'»' ' •"•? •" ' '• ' '. 
' D. Lrs. QttftMto>(idssiedo è suo:.. .. 
•'. tuife-Oll-Dio!" V »>i^M » -> :■ 
' > iD^ Ld. Bgli lò iil';|iiìò' Sfogo. (^' itiH^ 
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D. Lis. Ditelo^ chi vi piace, {come sopra.) 

D. Pk. Mi meraviglio. 

D. Lis. Con questa mano ti dono tutta me 
stessa. 

LuiG. Oh mano adorata! Gelosi, innamo- 
rati, soffrite contenti, e specchiatevi nella 
felicita deir Innamorato al tormento. 



riFE DILLA GOMMEDIA. 
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LA CONVERSAZIONE 
AL BUJO, 

COMMEDIA DI UN A.TTO. 
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PERSONAGGI. 

Don ALFONSO , cognato di 

METILDE , matrigna di 

GIGI A , figlia del defunto fratello di don Alfonso. 

BETTA, serva, 

ROBERTO, negoziante. 

LUCIO , pittore. 

MARGONE, pizzicarolo. 

NICOI.A, servo. 

Scena : Casa di don Alfonso in Bologna. 
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LA CONVERSAZIONE 
AL BUJO. . 

ATTO UNICO. 



SCfiN'APiftlMA. 

Camera con due finestre e loro tendioe ayanti : porta j^ia^ 
gresso , ed altra porta c)ie introduce oeir interno dell 
apparlameoto. 

: BETTA sola ,. indi MEJJf^t, 

Betta pone il lume éoprà il t^oUho / e metle in t 
assetto la tcamera*' •' * 

' Bet..B pnalm.ente 5ind^tO;iii.|^tto ! ()h^ ^tra: 
no naturale è^queUq de^;s^igppr dopL,4'foqso, 
tutto vuote^a sup p[ia4o; è. pi^no .d'ipopoij- 
aria., 4'id^e^trap^,.fijpr^Jtqì4^^/ij|^/^^ 
^tìi&ca^o. H^ quejll^o poi che É\ .pj;ù pa^rayi- 
g]i^ Vj è cbp, ^ cognata, la.pif)tQt^.,7;<?.,^é,fu^JÌ 
dì casa abbiamo un timore di lui che.c^jCQi^* 
viene obbedirlo ad ogni conto. A dir la verità, 
io fo una gran vita strapazzata in questa casa ! 
Per parlare al mio Marcone ogni notte perdo 
il sonno, non mi riposo 
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Met. {didentro.) Betta! 

cHe tutti vadano a rompersi il collo in letto vi 

vuole un secolo. ,OI^ c|ie. paape^nza ! 
Met. Betta , Betta . /.: *- ( ehMundo. ) 
Bet. Eccomi, eccomi. \con impazienza.') 
Met. Presto , che. don. Alfonso. xi chiama. 
Bet. Come ! non è andato ancora a dor- 

Met. Grida' céAiii uà diàvole, ^ vi chiama. 
( si sente nuovamente chiamare Betta, di 
dentro. ) 

Bet. ( Mal^^t|:i;(}li2ÌntÌNSon/L ) Eccomi , son'^ 
qua : cos* è accaduto? {gridando inquieta 
eijLtra.j .; ^ , .. ', . 

Met. e Nicola non si vede ancora con la 
risposta?.... Io per altro a dire il vero ho fatto 

un passo molto avanzato ' tioncedere un 

app,un{:amento .segreto ad u«i ibresii^rev <^ui 
non ho parlato\^che due. volte in casa d'un' 

amica {pei^sando. ) Non ci:eda però per 

questo'il signor Roberto ^i trovare mme 

Sa chimono, ed 'il mio fine è ùti solp, cioè di 
rirtiàrìtàrmi. So che e riecd/if suo aspettò mi 

piace Alle volte si fiipiù così airaiacardo, 

che per mezzo dì trattative è di mezzatii. 
Sento salir le scale; questo è'Nieòla , vediamo 
, die risponde. ' '^ . 
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SCENA II. 

: NICOLA « DitTA. 

Me^. L'hai trovato? 

Kic. Illustrìssima, sì. Appettava impaziente* 
mente la vostra risposta. 

Met. Cos' ha detto? 

Nic* Mi ha ^etto^ cioè mi ha dato questo 
biglietto^ (cava, il biglietto e lo dà a Me- 
tilde.) 

Met. Va Ib^ne. 

Nic. Illustrissima , comanda ahro ? 

Met. No, vattene a dormire. 

Nia BuQna; notte a V. S, Illustrìssima. 
{parte.) ^\\ '•,.'. 

$C]?Jf A III. 

METILDE, indi BETTA. 

MsT. Senliamò che scrìve. ( legge. ) « Mia 
a eara. Spiegarvi qual sia la mia consolazione 
tf sarebbe un perdere e tempo e fatica , ve lo 
ce contesterò firft momenti in persona. Poco do- 
« pò che avrete letfto questo foglio , io sarò, 
« come voi m^ indicate^ per le scale della vo^ 
A stra abitazione, attesdendo che voi stessa 
n veniate ad aprirmi per introdurmi con tutta 
« segretezza. Addio, mia èella ; vengo al mò- 
it mento» » A meraviglia. Vado 'subito a fingere 
d'andare a dormire per non dar sospetto, 6 
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torno. ( andando per entrare nelle sue ca- 
mere ^ e vedendo Betta) ':C\v^^ non siete an- 
cora a dormire ? 

BfT. No, signerfKfSoad^dtMEA fin ora dal pa- 
drone che mi ha ordinato che, se ;nai n^n si 
svegliasse alle ott' ore,' cioè adir^ an*';ora 
avìiwti il giorno, lo chiamassi, pet-chè vuole 
andare a fare la sua solita 'passeggiata. 

Met. Che uomo specioso !, Cori quésti suoi 
ipocòttidrici ìmpo«urietd)be 1 sassi. Eppure 
convitti ^ecohdarfò; da esso dipende l'esis- 
tenza di tutta questa casa. Quan^' è cosi , an- 
datevene a dormire, dovendovi syegliar di 
buon'ora.* ' . 

Bet. Signora sV,^ ora Vadfa^. 
' MÉT."!M5à^in verità, Betta tniaì, quando pen- 
so che in questa casa scarno due padrone ed 
una serva tutte ^ovani^ j^ xfee facciamo una 
vita così savia ', ^ senzk tt^àfugni senza ca- 
pricci mi , fp.,,y^a^entj^Tm^;^|5ÌgIia . 

Bet. Signora padrona, vi assicuro che, se 
aofì foste coiSÌ bùone^i voi altee pad&oncinè", io 
non servit)ei nèppiÌre{UÌi!;ora, perchè io sono 
di un udrtor&k chei, non- io per idire, ma al- 
cune, case: doin mi {piàùckoiaiafiatto. 

Mei", Bra¥.a!'Ct2sì»'mi^gl'iédttb. (L'ho d«tto 
io.che.jqi^sbft nbn^qra donna' da fidarsi, non 
èadattala a queste. *cas£r.!) (d/a se*) Ed io vi 
d}rò> ohe, se don :ffÀ9Ì certa cbe la dooilia di 
C9^ tenesse nipa'eoihdotta onesta asavia^came 
la yosl>ra,>nòn Ittisoffrìrélalmio servizio nep- 
puretunnuauto.^. • . 
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Bet. Avete ragione. (Ben ho fatt' io a non 
iscoprir mai niente ; ho capito dal primo gior- 
no che era una bacchettona.) (da se,) 

Met. Oh ! io ho sonno. , 

Bet. ( Meglio cosi. ) (dase. ) 

Met. Vado a dormire, voi fate lo stesso. 
. Bet. Ora di^iu^o Je fifi^fr6,i «pelago i lumi , 
e vaido in^lettp wph' io. 

Met* Sì) sollecitatevi 

. Be^. Riposi bene. 

MET.^Qrazie; il medesimo fate voi. (Ci vuol 
fiVude^zHp) {paite.) 

Bet. .<Ci viM>Lpolitic^« Tarda tàcito quanta 
notte a venir. JMiar^oni^ Fo^er uo^io !. abila 
Ipnta^o ? p^im%c^e>ei:riMbptt^ga, e giunga 
fin qui, ci vuol del. tenipi^ FÌQal)9idntet'i)i0n 
può negarci che noi^. si^ .un buon uomo ^ sem- 
pre mi port^ qualche rQgalucciOideUa bottega; 
die? d^ volermi spesare.; e lo farebbe .da un 
momento all' altro , se io. per modeistia. non 
cercassi. di. pe^sarci up pooo.pìù prima diidir^ 
un sì decisivo. Peccato che non sia nato si.-^ 
gnore ! che avrebbe ujn cuor^ da pizzicare lo, 
cioè al contrario...., peccato che sia nato piz- 
zicarolo {si sente un/ischio.) Eccolo : fac- 
ciamo il solito s^gnp per &rIo venir su; è me* 
glio che aspetti par le scale, che in ìstt:ada. 
(getta ^ un pezzo di caria dqlla finestra. ) , 
Adesso voglio £a^-3£{nti<:^ alla padrona che vado 
in caniera mi% Appena ha visto il segno, al 
momento è venujto sopra,; quanto è buono ! 
qua^nto gli voglio bene ! (entra col lume, ) 
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SCENA IV. 

GIOIA , indi BfETILDE , e poi MARGONE 
al bojo. 

Gio. Appunto qa^ta notte che per la pri- 
ma volta ho permesso a Lucio di venir di so- 
pra a dirmi due parole, appunto questa notte 
nessuno trova la strada d' andar a dormire. 
Chi sa se il poverino avrà avuto la sojBTerenza 
di aspettarmi tanto, {si affaccia) Caro! an- 
cora sei qui?.... Ma che? precisamente questa 
notte..... {Jingendo di ascoltare^, € rispon- 
dere dallajinestra con voce bassa. ) Non sa- 
rebbe meglio domani ?.... Non t'inquietare, 
hai ragione , te T ho promesso. Ma due parole 

sole, e poi andrai subito via mi fido di te. 

Ebbene di qui a cinque minuti, non prima, 
vieni per le scale piano piano , che io aprirò 
la porta , ti chia^ierò , e ti farò entrare. Ad- 
dio, (w le^^a dallajinestra. ) Tremo tutta, 
ma ci vuol coraggio. Andiamo di là per sen- 
tire se tutti dormono Ah ! sono intricata ; 

non so come regolarmi : basta, adesso è fatta, 
non perdiamo il tempo, {entra. ) 

Met. {^sara entixUa^ quando Gigia si leva 
dalla finestra ^ e nel tempo che Gigia dice da 
se le ultime parole y sarà arrivata allaportay 
ove volterà la chiave con avvertenza che non 
/accia rumore. ) Chi sa quanto tempo è che 
Roberto aspetta ì Quella bestia di Betta non 
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voleva andare in camera, {aprendo, subito 
si presenta Marcone^pf^endendMa per la mar 
no come e solito fare a Betta. ) * 

Mar. Core mio! {^camminando in punta di 
viedi. ) 

Met. Zitto {volendolo Jar tacere,) 

Mar. H ho portato un bel règaletto. 

Met. (Ah cielo! per chi m ha presa!) 
{da se.) 

Mar, Vedrai, vedrai. 

Met. Che mano ruvida! {da se^ cammi' 
nando verso il tavolino. ) Oh quanto mi pen- 
to 

Mar. Senti, senti, {facendole toccare alcu- 
ne provcUurè.) 

Met. ( Ah Dio ! che cos' è mai ! ) ( ritira la. 
mano,) 

Mar. Sono quattro provature , ma veramen- 
te quelle che..... 

MjST. (Ah che ho fatto mai! Che fo?) ( ri* 
tirandosi. ) 

Mar. {sottovoce) Te ne vai! hai da far 
qualche cosa? T aspetto sollecita. 

Met. (Povera me! di chi mai mi sono inva- 
ghita! Che idee vili! io non so che farmi. Vor- 
rei portare il lume, ma ho rossore di fai^mi ve- 
dere. Oh Dio ! non so che risolvermi ! ) {entra,) 

Mar. Uh! questa notte non riconosco Betta. 
L'altre volte appena entrato, prendeva il ^^- 
galqccio che le davo, e non mi portava qui 

al tavolino Questa notte trema , e manda 

un certo odore.,., cpme d' acqua-di-^schioppet- 
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ah»© iiotivtì<> ch6^di^rente\k.j.'ba8ta^>seè fosay 
fiorirà, {si appoggia ed tavoltho.^ 

SCENA V. 

BfiTTA^ indi ROBfiaXO e DisTTo. , 

Bet. Avrei giurato di sentir camminare nel- 
la camera della padrona , ho fatto attenzione 
e non ho sentito altro. Chi sa che dirà Mar- 
còne mio, che l'ho fetfo- aspettai* tanto! ( si 
accosta alla porta-) 

Mar. (Sento camminare,' ecco Betta.) {da 
se.) •• ' '^= • ' 

Bet. La porta è aperta : quella béstia dr Ni*' 
cola si è dimenticato- di chiaria. Or vedi 
che alle volte far qualche cosa di tra^fugo è 
buoB<^. Se io non venivo qui, tì stava tutta la 
notte' colla porta aperta, (^chi-amanda con la 
testa fteori della porta:) Vìetii • vieni pure. 

RoB. Son qui. {entra con franchezza.) 

Bet. Piàno^ che nuova tanta feria ! 

RoB. È l'amope..... 
' BfeT. Zhto', zitto, Marcone tìfìo 

RoB. (Oh diavola! neppure si ricoi'da il 
mio nomfe. Qui non biso^gna perder tempo. ) 
(^da sCj va per prenderla il braccio.) 

Bet. Che fate r per «hi m'avete presa? ( sco- 
standosi. ) 

Rob; '( Ha certe braccia dure ette sembra 
una servotta, appunto al genio mìo.y( da se.) 

Bet. Che mi avete portato di buono ? ' 
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R09. (Meglio ! Conviene seguìtajt; la scena. ) 
Vedrete, vedrete. 

Bet. Ma..... Marcoqe ? 

RoB. (Io crepo dalle risa.) Cara!.... (^torna 
a cercare di prenderla, ) 

Bet. (Capperi! qui v' è imbroglio che 

non fosse Marcone! Ah! è impos-sibile. Oh 
voglio prendere il lume.) Aspetta un mo- 
mento , ora torno, {^parte, ) 

Bob. Sentite, (^cercando un poco con le 
mani,) (Se n'è andata.) ■ 

Mar. Me lo fanno le orecchie, o io àento 
un cicalio!.... Mi porti il diavolo, se capisco 
nulla, (^da se.) 

Bob. Va benissimo: questa è cosa veramente 
ridicola. Appena domandò un abboccamento, 
mi vien concesso dòpo esserci sole due volte 
veduti in conversazione : arrivo e mi si dice 
di prim' incontro, che hai portato di buono? 

Son chiamato Marcone in vece di Roberto 

ed ora capisco perchè nella direzione del bi- 
glietto^ non vi era altro che mons. Landauz. 
Come finirà? Io non ho pratica della casa; se 
accade qualche sinistro, dove mi ascond'ó ?...*. 
Andiamo avanti, vediamo come termina. '(cé/^ 
cando con le mani, e camminando incerto, ) 

Mar. Canchero! Betta non tot^ha, ho un 
sonno..... ero venato per darle queste quattro 

bagattelle {^alludendo alle provaiure) ed 

andarmene e questa diavola mi fa perdere 

il tempo. Qui vi è una sedia, mettiamoci a 
sedere, {^da se.) 
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RoB, Ah! ah! Una tendina! {arrivando 
alla finestra. ) In un caso ci porremo qui sot- 
to E la casta Penelope con il lume non si 

vede. 

SCENA VI. 

GIGIA e Detti , indi LUCIO. 

GiG. Non intendo nulla. Mia matrigna e 
Betta tutte due sono state fin ora in moto. Ora 
mi è sembrato siensi veramente ritirate in ca- 
mera : voglio vedere se Lucio è ancor giù. {an- 
dando verso la finestra doi^e e nascoso Ro- 
berto.) 

Mar. (Betta, Betta, tu non vieni, e Marcone 
abbotta.) (da se inquietandosi. ) 

GiG. (quand* è per alzar la tendina.) No, 
non voglio far rumore. I cinque minuti son 
passati, e Lucio dev'esser già per le scale sicu 
ramente.: mi sento un freddo nell' ossa..... un 
tremore..,', basta, gli dirò due parole, e lo 
manderà via subito. 

Bob. (Mi era sembrato di sentir muovere la 
tendina : credevo la bella , mi sono ingannato. 
Io che sono impaziente già non posso più as- 
pettare. Or ora comincio a chiamar forte , e 
venga un poco quel che sa venire. ){da se. ) 

GiG. Oh vedi! Lasciano la notte la porta a-r 

perla! Che bel comodo sarebbe {pone la 

testa fuori della porta . ) 

Mar. (Betta , Betta.) ( da se mordendosi le 
labbra. ) 
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GiG.'Lucio. ( chiamando sotto voce. ) 
Lue. Eccomi, Gigia mia. {entrando. ) 
61G. Lasciami chiuder la porta, {chiude con 
attenzione di non far rumore.) Vieni con 
me ; fa piano. Cammina in punta'^di piedi* ( con- 
ducendolo verso le camere. ) 

Lue. Non dubitire. ( sotto voce. ) 
RoB. (È stata chiusa la porta! ) 
Ma.^. (Finalmente ecco Betta che secondo 
il solito'iha serrato la porta. ) 

RoB. ( Io non reggo. Or ora fo qualche scap- 
pata da romanzo.) {da se.) 

SCENA VII. 

BETTA e Detti , indi METILDE. 

B£T. (Portare il lume non era prudenza; 
la signora Metilde non dormiva ancora. ) 

Met. (Si mandi via, si rimetta l'abboccanien- 
to ad un' altra volta. Sono piena di confusione.) 

GiG. {mentre conduce Lucio ^urtandosi con 
Metilde) k\i\ 

Met. Chi è ! 

Lue. (Siamo scoperti. Pòvera Gigia ! ) {da 
se.) {Betta resterà senza parlare y Jacendo 
orecchio. ) 

RoB. (Ecco il huono. Questo aspettavo.) 
{da se.) 

Mar. (Questa notte finisce male; io' non 
ho arma; non ho che queste quattro provatu- 
re.) (da se.) . 
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Bet. ( Per me nou. parlo. ) (da se. ) 

Mbt. ( Gìgia . mi ^vrà conosciuta , ci vuol ' 
prontezza dì spirito-.) (^jSa J^») Gigia , siete 
voi? 

GiG. Eh..«.. sì signora. 

Met. Che fate qui ? 

GiG. Eh nieijite. 

Met. Perchè yi siete silzata? 

GiG. E perchè mi era sembrato di 

sentir rumore. 

Met. (Gonvien secondarla perchè non mi 
scuopra. ) Così è , per lo stesso motivo m' era 
alzata aach' io. 

RoB. ( Tra queste due ci dovrebb' essere si- 
curamente la mia. ) ^ 

MA.R. (Tutti di casa sono in ballo^ e Betta no.) 

GiG. ( Ah potessi rimandarla in camera con 
qualche ripiego, e far uscire intanto Lucio! ) 

Met. Gigia, dove siete? ' 

61G. Son qua. 
'Mbt. Perchè non siete venuta col lume? 

GiGi Mi si è spento, fat« la grazia- d' andare 
a prendere il vostro. 

Met. No : piuttosto andate voi a chiamar 
Betta. 

GiG. Eh! Betta a quest' ora sapete come 
dorme. 

B£*p. (Oh>I dorme rippsatissima. ) 

Lue. (Ah cielo! una tendina; {toccando 
r idtrajinestra) ritiriamoci qui sotto. ) 

MfeT, In somma che si fa? (Ci vuol' corag- 
gio.) Andate a prendere il lume. 
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GiG, Vi Ilo detta che mi si -è spento. 

Mkt. Ebbene^, ajadate a prender^ il mio. 
(Intantp Roberto aaderà via.) 

61G. Ma id.«... gosì all' oscuro non trovo Li 
camera vostra. 

Met. Vi dico che andiate a prendere il 
lume. Voglio veder ,tuttx>. Sì sigpAni, il lume. 
(gridando.) 

SCENA Viri. 

ALFONSO e Detti. . 

. Al. Chi è che vuole il luuìe? (di dentro.) 

MtT. (ÓhDio!) 

Mar. (Per bacco!) (ognuno da^s^^.) 

GiG. (Son disperata!) 

Lue. (Cielo! salva la mia c^ra. Gigia.) 

Bkt, (Ora non si rimedia.) ;- 

RoB. ( Ho capito. Servi con. lumi e lletti; 
ecco la chiusa del finale.) 1 

Al. (di dentro) Chi è che vuole il lume ? 

Met. Nessuno, iiiessuno; non serv' altro. 

GiG. Non. occorre , signor zio. . 

Bet. Signor padrone, non s'incomodi^ 

Met. Che ! ci sei apche t,u , Bettap 

Bet. (Oh diavolo! m' è scappata la voce non 
volendo.) Sì signpra, ci sono..... ora ;vejmta 
anch' io pel rumore. 

Mab. ( Voleva dire che .non ci ifi?^. ) . 

Al. Eccomi, eccomi, che c'è dii nuovo? 
(accostandosi prima di qomparire^ . 
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Mar. (Misericordia, dove mi nascondo! Non 
c'è altro, che mettersi sotto il tavolino. Oh 
povero Marconelì (si stende sotto la tavola) 

Met, (Oh Dio! sono scoperta! ) 

GiG. (Mi sento venir meno.) 

Bet. (Questa volta finisce a bastonate.) 

RoB. (Felicissima notte a lor signori.) (da 
se vedendo entrare il lume. ) 

Al. Femmine, che nuova? {fuori con cap- 
pello in testa y palo s so y e tutto in ordine per 
uscire,) Tutti in piedi ! Avevate udito del ru- 
more ? 

Met. Ci era sembrato. (E Roberto! ) 

GiG. Non era nessuno. (Dove starà Lucio!) 

Bet. Un gatto che è saltato dalla finestra. 
( Dove diàvolo s' è nascosto Marcone! ) 

Al. Io voleva alzarmi alla punta del giorno, 
ma quando sono stato in letto, volta di qua, 
volta di là, non ho potuto trovar luogo; ho 
incominciato a sudare, mi son venuti certi 
tremoretti , poi mi si è formata una boccia nel 
ventre che m'impediva il respiro, dimodoché 
ho pensato d' alzarmi , e di andare a canini— 
nare; intanto si farà giorno, ed allora voglio 
andare a passare la solita mia acqua. 

RoB. ( Ancor io la passerei volentieri. ) 
(da se.) 

Met. Quand' abbiate quest' intenzione, non 
tardate. 

Bet. Non e' è cosa migliore che l' aria, prima 
che spunti il giorno. 

Al. Sì, è vero,' Betta? 
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GiG. Sì, zìo mio, andate; che quando avete 
questi stringimenti, l'aria vi giova. 

Al. Voi altre tornate a dormire, che io sento 
d' aver bisogno di aria. 

Mar. (Se non parte presto, sono in una si- 
tuazione che mi si sono quasi schiacciate le 
prò va ture.) {da se.) 

Met. Vi dirò che non siete del solito 
vostro colore. 

Al. No? di fatti nel mettermi la parrucca 

r ho detto anch' io Ma giacché dite che 1' 

aria della mattina è così buona,. perchè non 
venite a farmi compagnia ? 

RoB. (Bell'idea!) 

Met. Vi pare a quest' ora! 

Al. e perchè no? 

GiG. Cosi di notte 1 

Al. Sapete quel che vi dico? Non mi fate 
impazientire. Già sono così convulso, ripreso, 
costipato, che se m' inquieto, mi rovino. An- 
date, ponetevi un cappelletto, un fazzoletto, 
e andiamo. 

M£T. Ma 

Al. Ubbidite (con superiorità.) 

GiG. Anch' io ? 

Al. Anche voi. 

BiìT. (Va benissimo. Meglio è agevolar la 
cosa, perchè così rimango scrfa.) Sicuramente 
andate, che vi divertirete. 

MaA. ( Brava Betta : che talento! ) 

Al. Andate , andate , o monto in collera. 
(con /orza. ) 
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Mjst. (Non y' è riinedk),^ x^onvi^qe. s^o^^e.) 

GiG. (Son rovinata.) 

Ax« Sollecitatevi, dico» . 

Met. (Povera me! co^0..fiiairà quest'ira- 
broglio!) (parte.) 

6iG« (Ali sento mancare^ respiirOji ì^igambe 
* non mi reggono. ) (parte. ) 

RoB. (Ma que^t^ è una pazzia di 9110 vo 
conio!) 

Lue. (Non v'è dìm ripara ^ saremo) «coperti; 
povera Grigia mia!) 

Al. Che ne :dici « Bet^a , mi, £irà.bwe questo 
camminata? 

Bet. Ottimamente. 
' Al. Hai patito yìì^i di co^vid^tppi ? 

Bet. Altro che convulsioni». 

Al. e che ci hai fatto ? 

■Bet» Aria, aria» aria assai» , 

Ajc.» Giaqohè ti.piaee twijtQ l' aria , viwi tu 
ancora» 
, Bm'>. (Ci sono!) (da se.) 

RoB. (Oimè!) 

Lue. (Oh Dio! io resto solo.) 

Mar. (Addio Betta.) 

Al. Vuoi venire? 

Bet. Vi pare ! 

Aju. Perchè ? 

B4£T. l4a qasa jpes^Qbbe sola^ 

Al. Che fa? Anzi voglio che v#nga anohe 
Nicola. Quando si chiude bene , non v' è 
timore di nulla. 

Bet. Ma come!.... 
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Al. O come o non come , chiamate anche 
Nicola, che vogho che tutti insiemek.... . 

Bet. Ma io ; 

Al. Oh ! Betta sai che, ^e m- inquieto, mi si 
sveglia il moto de' nervi , perciò non mi far 
alterare. 

Bj£T. ( Oh questo sì.) 

Al. Sollecita, sollecita. 

Bet. (Ah povero Marcone! oh poveretta 
me! ) {da se, ed entra. ) 

Al. Se io non sono in compagnia , mi &' iaar- 
ca subito Io stomaco, sento del^le pjU](iture, 
e la testa mi va in aria; ho propriamente 
piacere che vengan tutti a passeggiare... .> Anu 

quasi quasi si, cosi .va bene. Si.potreb- 

be..... alla vigna si alla vigna Presto ra- 
gazze sollecitatevi, Metilde, Gigi^. (cA/a- 

mando con voce fòrte.) 

SCENA.'IX. 

METILDE, GIOIA e Detti. 

Met. Eccoci. (Roberto dov'è appiattata? 
$taj?à sotto la taTola; mi . rincresce «di » non 
essetini chiarita della sua maniera d' ofFrinni 
un r^ala così nule.) 

Gio. Son pronta. (Ci vuoi pazienza l Lucio 
chi sa dove è nascosto. Senz^ altro è sotto al 
tavolino. ) 

Al, {pensando) Brave, brave, «osi va bene. 
Sapete ? Anche Betta , e NtcoU verranno. 
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Met. Come! 

GiG. Tutti? 

RoB. (Resto padron di casa.) 

Lue. (Me infelice!) 

Mar. (Questa mattina non vado a bottega.) 

Al. Presto Betta, su Nicola, {^chiamando 
forte) Anzi ho pensato di fare uno stravizio, 
d' andare alla vigna. 

Met. Sin là! 

6iG. Alla vigna ? * . 

RoB. (Che belle fantasie originali vengono 
a questo vecchio. ) 

Al. Piano piano ci arriveremo benissimo. 
Nel ritorno manderemo a prendere la carroz- 
za. Betta, diavolo! sbrigati : Nicola^ Nicola. 
(^chiama.) 

Nic. È lesto, (con lanterna accesa.) 

Met. {accostandosi alla tavola ^ cercando 
di sollevare il tappeto, sentendo tirarlo in 
giù da Marcone) ^Roberto sta qui. ) {da se.) 

Al. Betta, (chiamando.) 

Bet. Son qua. (Dove sarà intanto Marcone? 
Come scapperà?) 

Al. Lesti, prond, andiamo. Smorziamo i 
lumi. 

GiG. (Son quasi morta.) {facendo lo stésso 
che MetiL al tappeto^ ( Ecco dove è Lucio. 
Cielo! assistilo.; 

Mar. (Tutti se la prendono con questo tap- 
peta. ) {da se.) 

Met. (Bisogna lasciarlo in mano al destino.) 
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Al. Allegramente, allegramente, (con voce 
alta. ) 

RoB. ( Sì allegraiDente. ) 

Mar. ( Oh vedi, che allegria ! ) 

Bet. (Là rabbia mi divora. ) 

Al. Avanti, Nicola: voglio che andiamo 
alla vigna; \k mangeremo, e sino a questa sera 
al tardi voglio che non torniamo a casa. 

Nic. Dice bene V S. Illustrissima. Quest' è 
r ora veramente da divertirsi, {apre la porta.) 

RoB. ( Si fa il digiuno lungo.) 

Lue. (Oh Dio I che sento!) 
, , Mar. (E la bottega chi Tapre?) 

Al. Sì sì allegramente; alla vigna pranzere- 
mo , balleremo e ci divertiremo. Se mi viene 
il capriccio , son capace trattenermi vi tre , o 
quattro giorni. Serra bene, Nicola. 

NiG. Non dubiti V S. Illustrissima. 

Al. Andiamo, (le tre donne vorrebbero 
parlare^ ma esso V impedisce dicendo^ Zitte, 
. zitte. Andiamo, (via tutti.) 

SCENA X. 

ROBERTO, LUCIO e MARGONE. 
Lue. (Alla j5ne sono restato solo.) (ognun 

RoB. (Eccomi padrone^di casa.) . 
.{AfAR* (Mdnco mille che possio levarmi da 
ques^ta piositilra maledetta^. eh' ha fatto.rìdurre 
le mie povere provature come frittelle^ ) 



y Google 



4o6 LA CXJNVEUSAZIONE. 

JR.OB* (Bisogna pensare al quid agendam.) 

Mar. (Còme si scappa adesso ! ) 

Lue. ( Potessi saitare dalla finestra. ) 

Mar. (La migiiore- di- tutte le cose è an- 
dare in cucina, e calar giù per lacorda del 
pozso.) 

RoB. (Voglio muovermi un poco affine di 
prendere ' il ténebmso possesso.) (incammi- 
nandosi. ) ^ 

Lue. (Àe^'pptcsse foreersi la serratura ! ) 

Mar. ( PotessivjRttaecare in qualche luogo 

questa roba ) (alzando un poco in aria le 

proifaturcy tielie quali Uf4(^ Lucio.) (Passa 
via.) {credendo qucblche cane.) 

Lue- Chi siete? 

Mar. Misericordia! {impaurito.) 

RoB. (Quanta gente ! Questa è conversazione 
compita. ) 
^ Mar . Vi domanda la vita. 

LuG. Ditemi , chi siet^ ? 

Mar. Vi dirò 

Lue. Chi V* ha condotto in questo luogo ? 

Mar. Perdonata..., ve jpcgnfesso è stato 

r amore. 

RoB. (Bi^mo!) 

Lue. L' amore! per chi? 

'Mar. Ve' lo pot»te immaginare. 

Lue. Indegno! come! saresti mio rivale? 
Chi ti ha introdotto? 

Mar. Mi figuro che s&rà> quella che ha in- 
*iKidbtto'voi. ( M^aro' aeeoHo' die Betta erià 
imbrogliata.) ;. ' ♦ 
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LuCi Sarebbe vero! Ascolta. Se sei Uomo 
d'onore, se sei degno di quella che ami, ei^ 
mentati meco ; in quest' istante rimanga estinto 
uno di wÀ. {preso dalla collerti.)- 

RÒB. (L'^maifteè romanzesco.) 

Lue. Hai tu arme indosso? 

Mar. Io non ho che queste. Sentile, (^sien^ 
dendogli le provature.) 

•Lue. Ck>s';è? il diavolo ti porti. 

Mar. Niente, niente : nel bisogno tutto è 
buono» 

Log. Ah! gium al cielo! 

Mar. Piano, piano; i<> tì cedo» Le volete 
senza bartterci ? 

Bob. (Qui convien dividere.) Signori miei , 
in casa di chi vi credete di essere? (^con 
tuono. ) 

Lue. (Chi è costui?) 

Mar. (Oh Dio! ecco un altro.) 

RoB. Credevate che nessuno fosse rimasto 
in caaa? Óra sappiate ohe vi son io, che ho 
scoperto tutto, e che vi &rò render cotnto del 
vostro* procedere. (Giacché si ha da star qui ^ 
ridiamo. ) 

Mar. Per amor del cielo!.... 

Lue. Ma 'VOI, signore, chi siete ?;Scu«8te 

RoB. Chi sono? Lo vedrete tra poco, e do- 
vrete^ pagdre< il 60 àe\ vostro ardire d' intro- 
durvi in mia casa; né spefrate cH' io v' apra la 
porta perfWrtf useire. Qui dovrete appettare il 
giorno i the- nbn é lontano, e dopo àVerviben 
rìcoBOsoititì..... 
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. Lup. Vi prego, scusate (Oh Dio! che mi 

accatterà ?) 

Mar. (Poveraccio mei....) 

RoB, Vedrete che saprò fare* Vedrete 

Lue. Ebb^ie, signore, vorreste soverchiar- 
ci, perchè siamo in qasa vostra? Che pensereste 
di fare? 

Bob. Non ho ancora deciso ; il mio furore , 
il mio sdegno, non mi permettono ancora ri- 
solvere suir avvenire. 

Mar. Eccomi qui ai vostri piedi ; disponete 
di tutto il mio negòzio , di tutto quel che ho, 
di tutti i pochi beni che possiedo a Norcia , 
ma lo confesso , Betta la serva mi ha ac- 
cecato. 

Lue. (Ora intendo.) Sì anch' io vi confesso 
che r amore per Gigia mi ha trasportato 

Mar. Volevo dire che Betta m'avesse tra- 
dito!.... 

Bob. ( In che timore, gii ho posti ! Ho ca- 
pito, ognun di noi ci ha la sua.),£bbene, io 
non voglio a^^usar de' miei dritti; a riempo de- 
bito mi renderete conto» Aspettatemi qui. 

Lue. Ma 

Mar. Ci farete uscire?,... : i 

B.OB. Ajpettatjpmi quii. Adesso verrò. Ma ta- 
cete, non fiatate^ • 

Mar. Non abbiaite. timore. (Non è poco che 
m'è riuscito di placarlo.) <.: 

Lue. Vi obbedireinQ. (.CÌi^Ìq^ &mmi ciscir da 
questo intrico. Qi^elto che ei^edavo' mio ri- 
vale è amante della serva, non v' h dubUo.) 
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RoB. (Vogliono aspettare un pezBO. Spn cu- 
rioso di vedere che diranno , quiswado sarà del 
tempo che non sentóno.più alcuno.) {ritiran- 
dosi in ui^ cantone delÙL camera.) 

SCENA XI. 

NICOLA e Detti. 

t 

Dopo qualche pausa si sentirà mettere la chiave aita 
porta; e sarà Nicola che apre di fuori per 
entrare. 

Lue. (Cielol vi ringrazio») 

Mar. ( Che buon uomo è costui ! ) 

Lue. (È finalijaente giunto il momento di 
venir fuori.) 

Mar. (Mi si allarga il cuore.) - ' ' 

RoB. (Che sento! S'apre la porta, che mai 
sarà? Se ora dovessi andarmene^ quasi mi rin- 
crescerebbe ; ho preso piacere con costoro. ). 

Nic. (Oh riserriamo.. Avesse; mai da entrare 
qual€he.duno. Le precauzioni non sono mai 
troppe.) (riserra subito entrato.) 

Lue.. (Si riserra Ja porta, qualcuno è en- 
trato.) .» . ... 

J^AB. (Se non sbaglio, è un altro che è ve- 
.nutp. Principio ad aver timore.) 

RoB. (Qufi^t' è qualch' altro che Io conduce 
amore.) 

Nic. Si dice presto ; Nicola, dammi la lan- 
tea na, e va a ca/sa à prendere gli ombrelli, per- 
chè queste ragazze hanno timore che piova ; 

18 
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ftia airo6<nirò| grande 6 grosso come sono, ho 
timore al pari d' udii ere^Hurti. Così è. 

Roii. (Questo, Beiiz*àlti«o, è il servo^mati- 

dato ad arte dalki donne. Bisognerebbe farlo 

parlare 2ì zi zi. {da se, facendo come un 

fischietto , al che. Nicola farà un arresto , 

e poi dirà?) 

NiG. Che vuol dire l'apprensione! mi era 
parso di sentire lin fischietto. Va a trovare 
ndesso dove stanno gli ombrelli 

RoB. Zi zi zi. (un poco piìiforte^ 

Nic. Ah! che no tornato a sentire 

Lue. ( Non intendo piti nulia») 

Mar. (L'af&re si mette male.) 

RoB. Chiunque tu sei parla : te Io comando 
da parte mia. 

NiG. Miseiicordìa, nmericordial {non pò- 
tendo /uggire dalia paura.) 

Loc. (Questo è wn a^gno. ) 

Hab* (io perdo la testa.) 

RoB. Dimmi chi sei* 

Nic Signor spirito- aon Nicola ^ serro di 
y S. Illustrissiaia* (tremando.) 

RoB. Dammi la chiave^ o t'ardo il cervello. 

Nic. Eccola, eccola. La vita, la vila.(Qaant' 
è bi*utto 1 È totti^ {ììiooo.)(dandogli la <:hitwe?j 

RoB. Compagni alla disgrazia,. statemi com- 
pagni nella faga« Sa'ppialdo ; sono anch' io un 
terzo amante. Venite. 

Lue. Eccomi. Siate pur benedetto! 

Mae. Cbe gàiantuoaAO I L' ho detto sempre. 

Nip. io oworò, io muora. {trabtdlando.) 
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Roberto va per mederà la chiatte nella ser- 
ratura; in questo tempo. 

SCENA XII. 

Don AtFOWSO, MÌETILDR, GIGI A » BETTA 
e DiTTi. 

Bet. Nicola, Nicola* {gridando di dentro.) 

Met. ì 

GiG. > Aprite, aprite, siamo nci..«.. 

Bbt, J 

Bob. Ah cielo! qual contrattei^po ! 

Lue Ajato!. ... 

Mar. Siamo da capo. 

Nic» £ chi rispoiule? Io wi^ passo, (tre- 
mante.) 

Al. Nicola I gli ombrelli non $^voao. 

Met. Siamo noi cbe ritorniamo , perchè già 
piove, (come sopra.) , .. 

Bob. Ci vuol coraggio; qui non aì. scappa. 
Conviene scontare T imprudenza £»l.tic Spirilo, 
compagni, (^yire la porta) Favoriscano. 

Met. Ah Roberto miol (correi 4 l^ù) 

GiG. Ah Lucio caro 1 (conv a lui*) 

Bet. Ah Marcone bello! (corre a lui,) 

Nic. Ah signore Alfonso mio!.... (corre a 
lui.) 

Al. Dove son io! ohe^v^eiGlo! che fai? Chi 

I?ic. Non ne io m§mì^]( levando la lanr 
t0rna di mano u,dpiki4ybm»^)\ l • 
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Al. M etilde , cos' è questo ? 

Met. Eh! {sospira,) 

Al. Gigìa, parlate. ^ 

GiG. Ah! {esclamando.) 

Al. Betta, palesate.' 

Bbt. Uh! {slringeridasi nelle spalle^] 

Al. Voi chi siete? {c^Lucio^ 

Lue. Un amante. 

Al. Voi ? {a Mardone.) 

Mar. Un pizzicarolo. 

Al. e voi? • 

RoB. Cosa serve mandar a lungo T affare : 
la cosa parla da'séi-Gl sianìo; bisógna starci. 

Al. Come ! che dite ? Io sono stordito. Ni- 
cola, va a chiamare i soldati ,i' birri.,... 

RoB. Siete pàzzò, signore? Alte fcorté : scv 
mettete in pubblico quest' affare , ci farete la 
figura del melenso, si screditerà là vostra casa, 
e su qoatito è accaduto ci faranno delle com- 
medie alle spalle vostre, Sfe. si andasse a rt- 
'%otei ^^ ^'he hoa avete* sà[^uto aver cura di 
queste donfie^^ meditereste esser mandato ^o 
spedale degl' invalidi comis mentecatto, queste 
due giovani irt' ritirò , la sefva iti una casa di 
correzione, quei signore in arresto, io in esi- 
lio, Nicola sull'asino come messaggiero ga- 
lante, e' questo birbante a' lavori pubblici; 

Mar. Come! 

RoB. Zitto. Afa qlicfsto' àfRiggereUbe tétti, 
né gioverebbe ad alcuno. In tal caso vi pro- 
pongo un aocomodftnhdii4!è. Voi, levatevi 1 im- 
barazzo di queste ddfìAe i' che noti avete sa- 
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puto custodire. Fate una riprensione al servò. 
Queste giovani ohe sono libere, fatele schiave. 
E a noi condatiìiateci ad una galera provvi- 
soria , quale è quella di obbligarci a prender 
moglie, e divenir mariti di queste ragazze. 
AL Come ! senza conoscervi ? 
RoB. Avete ragione. Dataci ora la vostra 
parola, e domani vi chiarirete, e si ultimerà 
tutto. Vi avverto a non fere tante difficoltà , 
perchè noi siamo amanti sviscerati , ma poi 
non siamo fanatici per le nozz« , e ninno di 
noi, e molto meno io aspettava di divenire 
sposo Con questa sollecitudine. Siete contenti 
tutti? 

Tutti. Si si. (^attorniando ^ e raccoman- 
dandosi a dori Alfonso.) 

Al. Sono una bestia a non essermi avveduto 
di nulla..... Certo che far pubblico l'affare è 
peggio. [Tutti gli amanti genuflessi dicono sì 
zio, si signore, sì cognato per carità) Eb- 
bene sia così Siete promessi, domani sarete 

sposi, {facendo un atto generoso?) 
GiG. Caro! {abbracciandosi.) 
Lue. Gigia mia ! 

Met. Roberto, temo che questa vostra riso- 
luzione non venga dal cuore. 

RoB. Non dubitate, mia cara,' voi mi piacete, 
e veggo esser questa una combinazione, nella 
quale il destino mi addita il suo volere. Son 
contento. 

Bet. e tu , Marcone, sei contento di Betta? 
Mar. Marcone in quest' istante diviene il re 
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dei Marconi. D' ora in poi tutto il mio sarà tuo, 
e queste ti servano sin da questo momento di 
caparra delle nostre nozze, (^addita leprova^ 
ture. ) 

RoB. Ecco salvata la reputazione di queste 
donne. Ma l' accad^ito mostri ai capi di fami- 
glia con qual cura debbansi custodire le 
giovani ; serva a queste di remora il riflettere 
quanto facilmente si trovi a repentaglio il bro 
onore in simili intrichi, e faccia spavento ai 
giovani.il veder che talvolta un' imprudenza 
obbliga a stringere un nodo che meriterebbe 
una ponderata riflessione : onde ogni persona 
onesta tema gli effetti della Conversazione 
al bujo. 
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